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nizzando il solitario fisico matematico autore delle nuove incomprensibili 
equazioni che dovrebbero sconvolgere il mondo, abbiano puramente e sempli- 
cemente un valore scientifico, e non, come invece comunemente si crede, un 
valore filosofico, nel senso che esse risolvano l’insolubile problema dell’ uni- 
verso, sul quale per tanti secoli si affannarono i più grandi spiriti della 
umanità. Un'altra nota, la quale ha per oggetto Le mosche in descrizioni 
antiche e moderne, porta alla dimostrazione che durante i quattro millenni 
di storia, in cui gli uomini hanno assunto tante mutazioni, le mosche si 
sono mantenute relativamente stabili, nè sono cambiate le relazioni di con- 
vivenza. pacifiche od ostili, tra uomini e mosche, malgrado |’ accresciuta 
potenza moschicida moderna dell’ uomo. La terza nota ha lo scopo di riven- 
dicare ad alcuni italiani, e particolarmente a Pietro DeLra VALLE (1586- 
1652), il merito di avere, come pionieri, dato all’ Europa la prima conoscenza 
della civiltà e della cultura dell’ India. Lo scritto, L’ India neise leltere di 
Pietro Detta Valle, costituisce una necessaria precisazione e un’opportuna 
rettifica a varie pubblicazioni francesi apparse recentemente, secondo le 
quali le lingue, le religioni, le filosofie e le credenze indiane sarebbero state 
diffuse, ed avrebbero avuto notevole infiuenza sull’ Occidente, ad opera so_ 
pratutto di scrittori inglesi, tedeschi e francesi. 

Ricordando ora i contributi astronomici, devo segnalare una memoria 
del. prof. Eugenio GUERRIERI, Catalogo di 750 stelle zenitali per Capodimonte 
da osservazioni meridiane al cerchio di Repsota, che apre il nuovo volume 
degli Atti. L'autore, che già nel 1939 aveva pubblicato nel medesimo perio- 
dico un suo primo catalogo di stelle, ha compiuto ora un lavoro, di molto 
maggiore mole e di più ampio interesse scientifico, nel quale, dopo aver 
fornito i dati indispensabili. a chiarire i metodi delle osservazioni e delle 
successive riduzioni ed a fornire gli elementi per giudicare l’attendibilità 
dei risultati, ha esposto il-Catalogo di 750 stelle osservate in una fascia di 
cielo che va da 30' a nord fino a 30' a sud dello zenit di Capodimonte e 
comprese tra le grandezze 4.3 e 8.5 di quella regione. 

Molti, ed importanti, sono i lavori riflettenti le scienze matematiche, 
sia pure che applicate. 

Facendo sèguito alle cinque note precedentemente pubblicate uel Rendi- 
conto degli anni 1946 a 1949, sopra le Nozioni introduttive alta teoria dette 
ipersuperficie algebriche di indice n det’ S, proiettivo complesso, il consocio 
SPAMPINATO ha, sullo stesso argomento, pubblicato una sesta parte, nella 
quale introduce le prime ‘nozioni relative alla Geometria algebrica»d’indice 
di algebricità qualunque, in particolare virtuale 0 ideale, sopra una super- 
ficie algebrica ordinaria. Due successive note dello stesso autore sono quelle 
che si riferiscono alle Corpovarietà e varietà algebriche ed iperalgebriche 
di un S, ipercompiesso. Nella prima di esse s' introducono le nozioni fonda-. 
mentali relative alle corpovarietà e varietà algebriche ed iperalgebriche di 
un,S, ipercomplesso legato ad una qualunque algebra, di ordine %, dotata” 
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di modulo, definita in un corpo numerico qualunque. Nella seconda s’intro- 
ducono le rappresentazioni analitiche delle corpovarietà iperalgebriche, ed 
il concetto di Geometria corpobirazionale in un. $, legato ad un’ algebra, 
definita nel corpo dei numeri complessi, di ordine qualunque e dotata di 
modulo. 

In una nota Sui gruppi p supersolubili, il nostro socio corrispondenti 
ZAPPA esamina in quale misura si estendano, e come si modifichino peri 
gruppi p-ipersolubili, introdotti recentemente da S. Cunimn, le proprietà date 
da O. ORE a caratterizzazione dei gruppi supersolubili. 

AI dott. Augelo FaDINI sono dovute quattro note, la prima delle quali 
è diretta a determinare le congruenze dirette dell’ N, proiettivo, definite 
nel corpo numerico finito C [2], costituenti La prima rappresentazione degli 
S, proietlivi legati a due algebre doppie definite nel corpo C [2]. con le ta- 
belle di moltiplicazione identiche a quelle delle algebre dei numeri bireali 
e duali o bicomplessi e biduali, definite rispettivamente nel corpo reale 0 
complesso. La seconda nota, su Le corpoproiettività dell’ S, proiellivo legato 
all’ algebra A, ha lo scopu di dimostrare, segendo il metodo generale indi- 
cato dal prof. SPAMPINATO, che le corpoproiettività dell’ $, legato all’algebra 
A; di ordine 2, dotata di modulo, definita nel corpo numerico C [2], o sono 
proiettività o sono trasposizioni. Nella terza, dal titolo La Riemanniana 
del piano triduate, si caratterizza nell’ Sj complesso il sistema lineare di 
ipersuperricie cubiche invarianti rispetto al sistema lineare di proiettività 
formanti gruppo determinato dall’ algebra dei numeri triduali, e si studia 
la varietà W Riemanniana del piano triduale. La quarta nota, La prima 
rappresentazione detl’ S, proiellivo legato ad un’ algebra doppia definita 
nel corpo C [8], che fa seguito ad un’ analoga nota relativa al corpo nu- 
merico C[2], serve a determinare il gruppo equivalente dello spazio legato 
al corpo C[3] relativo all’ algebra A, definita in tale corpo, e con la tabella 
di moltiplicazione dei numeri biduali. 

Nel suo lavoro sopra I! metodo della proiezione isomelrica. il prof. 
Mario GrovanaRDr introduce, nel campo della geometria descrittiva, un nuovo 
metodo, nel quale si rappresenta una figura dello spazio riferendola a due 


‘piani perpendicolari fra loro, mediante tre particolari proiezioni, e raggiunge 


con esso il duplice vantaggio di dare una chiara idea della forma della figura 
medesima e di farne determinare“eon grande facilità le dimensioni. 
Sempre nel campo della geometria descrittiva, è da ricordare ancora 
una nota del dott. Pio BALSIMELLI su Le corpoproiettività dell’ S, biduale 
nelle tre rappresentazioni complesse, nella quale, introdotte le corpoproiet- 
tività dell’ S, biduale, si determinano le equazioni delle trasformazioni ad 


| esse corrispondenti negli spazi della congruenza, del cono e nel piano della 
‘ terza rappresentazione. i 


In altro settore delle matematiche pure, sono da ricordare tre note del 
dott. Federico Carriero, Nella prima, Sul fenomeno di Peano nelle equazioni 
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differenziali ordinarie del primo ordine, l' autore ottiene interessanti risul- 
tati nel fenomeno di Peano relativo ad una equazione differenziale del primo 
ordine variabile in una famiglia di equazioni e ad un punto iniziale varia- 
bile in un rettangolo, dimostrando che detto fenomeno può presentarsi al 
più per un’ infinità numerabile di equazioni della famiglia e per un insieme 
di misura nulla di punti iniziali. Nella seconda, sul medesimo argomento, 
vengono riprese e continuate, con interessanti complementi, le considera- 
zioni svolte nel precedente lavoro. Nella terza, Sulla classe delle equazioni 
differenziali ordinarie del primo ordine, i cui punti di Peano costituiscono 
un insieme di misura lebesguiana nulla, si caratterizzano nello spazio 
astratto delle equazioni del primo ordine quelle equazioni, i cui punti di 
Peano costituiscono un insieme di misura nulla. 

In una nota, Suda convergenza degli sviluppi în serie di autosoluzioni 
associati ad un problema ai limiti relativo ad un’ equazione differenziale 
ordinaria del secondo ordine, il dott. Donato Greco ha studiato un problema 
ai limiti, di nuovo tipo, per una equazione differenziale ordinaria lineare. 


del secondo ordine, apportando notevoli complementi ad altri suoi precedenti 


risultati _sull’argomento. Particolare interesse presenta la precisazione 
delle condizioni per la convergenza degli sviluppi di serie collegati col 
problema. | 

Passiamo ora dal campo delle matematiche pure a quello delle appli- 
cazioni del calcolo. i 

Allo scopo di far conoscere La maggiorazione dell’ errore di approssi- 
mazione nei procedimenti di integrazione numerica delle equazioni della 
Fisica matematica tende una nota del prof. Gaetano FIcHERA, che consente 
di arrestare il procedimento di approssimazione ad un opportuno stadio, 
Mediante un’originalissima idea, l’ autore perviene a tali maggiorazioni, 
indicandone l’applicazione ai problemi di integrazione dell’ equazione di 
LAPLACE e dei sistemi di equazioni della teoria matematica dell’ elasticità. 

«In una memoria della dott. Maria Josepha DE ScHWARZ sopra la Dedter- 
minazione delle frequenze e delle linee nodali di una membrana ellittica 


‘oscillante con contorno fisso — attualmente in corso di stampa nel volume 


degli Atti — si danno. vari metodi per la risoluzione del problema indicato 
nel titolo, e si applicano tali metodi, fino alle ultime determinazioni nume- 
riche, calcolando 18 frequenze e le linee nodali corrispondenti di un’ ellisse 
con gli assi 1 e 1/2, giungendo a risultati di notevole interesse e novità. 

E da ricordare ancora una nota della dott. Maria BERNABINI, Sul? înte- 
grazione delle equazioni dell’ elasticità piana în coordinate curvilinee, nella 


‘quale si dimostra un teorema relativo al modo di ottenere tutte le solu- 


zioni delle equazioni dell’ elasticità piana in «coordinate curvilinee isoterrme, 
e di tale risultato si fa applicazione al caso della corona circolare eccentrica. 
Non sono neppure mancati lavori di scienza delle costruzioni. 
In una nota Sulla caduta di spinta per sforzo normale negli archi 


| sottili ribassati, il dott Vincenzo FEO ha preso in esame il caso di 
“un arco parabolico a due cerniere soggetto ad un carico uniforme e a due 
forze, uguali e contrarie, alle imposte; e, sviluppando un procedimento «FAC 
analogo..a quello del KRALL per le aste presso-inflesse, è pervenuto ad una 
equazione integrale di FREDHOLM, di seconda specie non omoganea,. { 
Due altre note sono dovute al, dott. Elio GranerEco. Una di esse, Sulla ; 
‘instabilità nell equilibr io delle sinullune scalolar i, riguarda un problema 
di notevole interesse, data l’importanza che nella tecnica costruttiva vanno po; 
sempre più acquistando le strutture in.foglio; l’ altra.riflette le. Vibrazioni = 
libere e forzate di un corpo rigido in un mezzo elastico, con un’ apptica- i 


di fondazione le oscillazioni libere nell’ intorno di una configurazione di 
equilibrio stabile, e determinando le massime forze d’ inerzia in base alle VG 
quali andrebbe verificata la stabilità della struttura nell’ipotesi di un pre- 
fissato effetto sismico pericoloso. al” 
Ad un diverso campo dell’ ingegneria, riguardante le ricerche ide 
| Che, si riferisce la nota del prof. Andrea Russo SPENA Sw alcune proprietà 
— caratteristiche delle reti, nella quale si dimostra, tra }’° altro, che in una 
rete di distribuzione di acqua, o di fluidi incomprimibili, le condizioni di de- 
flusso effettive sono accompagnate da dissipazioni di energia minime. Ven- 
| ono in tal modo ad estendersi alle reti di distribuzione dei fluidi alcuni he 
incipî già noti in elettrotecnica. 243, SN 
A particolari ‘ricerche di chimica applicata si riferiscono i note. ERI 
] 1 dott. Riccardo SersaLE. Nella prima di esse, l’autore espone i risultati 
lle sue Indagini intorno ad un caolino proveniente dal tenimento di Ser- 
renti (Cagliari), descrivendo le caratteristiche costitezionali e tecnologiche i 
pisa pes che si è rivelata particolarmente adatta Allacnrodizianzgo, S 
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Per ragioni di affinità ricordiamo ora i lavori petrografici e vulcano- 
logici, prima di passare a quelli geologici e paleontologici. 

Un notevole contributo alla Petrogrofia chimica dei tufi flegrei ci ha 
dato il consocio ScHERILLO, trattando in questa prima nota del £w/o giallo 
proveniente dalla zona napoletana compresa tra Castel S. Elmo, Villanova 
e Mergellina, ed anche da qualche altra località flegrea, e riferendo i ri- 
sultati delle sue numerose analisi quantitative, estese pure ad alcune po- 
mici e scorie incluse nei tufi predetti. 

A particolari fenomeni di attività del nostro Vesuvio durante l’ ultimo 
decennio si ricollega una nota del consocio Giuseppe ImBÒ, il quale ha trat- 
tato, più particolarmente, di Mani/estazioni effusive subterminali della 
primavera del 1942 e di fenomeni termici attuali interessanti la medesima 
zona del versante meridionale vesuviano. Data notizia di una eruzione sub- 
terminale verificatasi nella primavera del 1942, l’ autore cerca di determi- | 
narne la causa, che pone in relazione a fratture, le quali avrebbero inte- 
ressato il sistema meridionale di fenditure del 1906; ed esposte le vicende 
termiche della zona, che a cominciare dal 1946 ha presentato manitesta- 
zioni di termicità relativamente alta, spiega il fenomeno come dovuto alla 
attività di masse magmatiche, relativamente degassate, staccatesi dalla 
colonna nel corso della fase preparatoria dell’ eruzione del 1944 ed anni” 
datesi nel sistema di fenditure del 1906. 

A speciali indagini meteorologiche si riferisce una nota del dott. Cri- 
stofaro MENNELLA dal titolo Sulla scelta della distribuzione udometrica an- 
nuate per Napoli Capodimonte, nella quale 1’ autore, fondandosi sui dati 
della serie pluvionfetrica 1866-1945 dell’ Osservatorio di Capodimonte, sta- 
bilisce raffronti fra differenti distribuzioni annuali délle precipitazioni, giun- 
gendo alla conclusione che la distribuzione maggiormente idonea a mettere 
in evidenza le cargtteristiche più spiccate del fenomeno è quella che egli 
chiama per annate pluviometriche: esse vanno dal settembre all’ agosto 
successivo e decorrono dal minimo principale di un anno al minimo prin- 
cipale dell’ anno seguente. 

Una nota geologica è dovuta al dott. Vincenzo MINIERI, il quale ha de- 
scritto — dal punto di vista morfologico, stratigrafico, paleontologico e ge- 
netico — La lerrazza della Sta»rza nei Campi Flegrei, che si estende lungo 
il litorale flegreo dalla località Gerolomini presso Pozzuoli fino alla collina 
di Tritoli e che si è costituita essenzialmente col disfacimento dei tufi tra- 
chitici del vicino vulcano-del Gauro, e col successivo accumularsi di que- 
maferiali in ambiente litorale, com’è chiaramente dimostrato dai caratteri 
dello strato fossilifero inglabatovi, ricco di numerose specie di foraminiferi, 
celenterati e molluschi, tutti viventi. 

Fra le ricerche ‘paleontologiche, sono da segnalare due lavori. Uno, del 
socio D’ Erasmo, è una nota preliminare Sopra un teschio di Bos taurus 
primigenius Bojanus recentemente rinvenuto a Pignataro Interamna, 
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presso Cassino, nel noto giacimento quaternario che ha già fornito a varie 
riprese, da un quarto di secolo, numerosi rappresentanti di grossi mammiferi 
pleistocenici, fra cui specialmente abbondanti e caratteristici i resti di 
Elephas antiquus italicus, Hippopotamus amphibius, Cervus elaphus ecc., 
associati ad avanzi, più rari ma ugualmente tipici, dell’industria umana 
primitiva. 

L'altro lavoro, della dott Maria MoncHARMONT ZEI, fornisce la illustra- 
zione di un cranio dî una nuova specie di Eurhinodelphis della pietra lec- 
cese, distinta col nome di Eur. salentinus e proveniente dal Miocene medio 
di Melpignano, in Terra d’ Otranto. 

Prima di conchiudere la nostra breve rassegna, dobbiamo ricordare 
ancora le Ricerche di spettrofotometria di fluorescenza del siero di san- 
gue umano normale, compiute dai professori Baldassarre Dr LERMA e 
Gennaro ARPINO, le quali dimostrano come possa applicarsi all’indagine 
biologica un particolare e delicato criterio di analisi fisica. Esse infatti 
hanno permesso di mettere in evidenza l’ uniformità della distribuzione 
spettrale dell’ energia nel flusso di fluorescenza del siero di sangue uma- 
no normale, e di concludere che, in rapporto a tale uniformità di compo- 
sizione spettrale, legata alle emissioni dei costituenti biochimici fluore- 
scenti del siero, il flusso di fluorescenza del siero di sangue umano normale 
acquìsta il significato di una nuova costante chimico-fisica del sangue 
stesso. 


Avremmo così esaurito il nostro còmpito, se non ci rimanessero da 
ricordare ancora altre manifestazioni di attività: giacché la nostra Acca- 
« —demia ha continuato a seguire con l’abituale interesse tutti i convegni 
; scientifici più importanti ed ha voluto partecipare alle onoranze tributate 
i ad insigni studiosi. Così, ad esempio, si è fatta rappresentare dal consocio 
A Picone al Congresso internazionale dei matematici che ebbe luogo a Cam- 
a bridge Mass. nell’ agosto-settembre, e dal consocio CARNERA alla celebra- 
È zione del 250° anniversario della fondazione dell’ Accademia Tedesca delle 


; Scienze in Berlino; e non ha mancato di prender parte, con propri dele. 
6 gati, alle onoranze tributate in Roma a Francesco SEVERI, in Bevagna alla 
; memoria di Filippo SiLvestRI e in Ancona alla memoria di Vito VoLTERRA. 
p Nello stesso anno si sono stabiliti nuovi cambi con varie Accademie 

‘straniere, e se ne sono ripristinati parecchi altri, che la guerra aveva fatal. 


mente interrotti. Ma poichè quasi tutte queste forme di attività sono stret- 
tamente. legate con le possibilità finanziarie, le quali hanno finora imposto 
criteri di rigida economia non solo alla nostra, ma anche alle altre con- 
sorelle Accademie della ex Società Reale, ci siamo associati pienamente 
f al giusto richiamo, fatto nello scorso maggio dal sen. Guido CASTELNUOVO 
al Senato, circa la necessità di aumentare convenientemente il contributo 
ordinario statale in favore delle più gloriose Accademie regionali italiane; 
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e, mentre salutiamo con piacere la promessa del Ministro GONELLA, che 
ci fa bene sperare per l'avvenire, ricordiamo a titolo di onore il Banco 
di Napoli e la Camera di Commercio, Industria ed Agricoltura della pro- 
vincia di Napoli, che colla elargizione di un sussidio ci hanno intanto per- 
messo di riprendere la pubblicazione degli Atti, ormai da vari anni in- 
terrotta. 

Un altro passo verso la completa normalizzazione è costituito dalla 
decisione, presa nel Consiglio di presidenza dello scorso dicembre, di ripri- 
stinare, a cominciare dal 1951, i vari concorsi a premie, opportunamente 
elevandone la quota in rapporto all’ attuale valore della moneta, Sarà a 
noi tutti motivo di particolare soddisfazione vedere ricordati ed onorati 
nella maniera più degna, e alla loro memoria certo più gradita, i nomi di 
Agostino OeLIALORO, Gabriele ToRrELLI, Luigi SEMENTINI, e sarà sprone alla 
ricerca scientifica da parte dei giovani studiosi il cimentarsi in questa 
nobile gara. 

Ed ora un ultimo cenno riguardante le variazioni nella compagine 
sociale. 

Alla carica di vice-presidente per il 1951 venne eletta la socia Maria 
BAKUNIN. | 

Una grave perdita ebbe a subire 1’ Accademia nello scorso anno 1950. 
Il 29 novembre cessò di vivere in Roma, dopo breve malattia, il consocio 
Biagio Longo, emerito di Botanica nel nostro Ateneo, che dal 21 giugno 
1930 apparteneva alla Sezione di Scienze Naturali in qualità di socio or- 
dinario residente e dal 4 giugno 1949 come socio ordinario non residente. 
Nato a Laino Borgo, in provincia di Cosenza, nel 1872 e laureato in Scienze 
naturali a Roma nel 1895, egli iniziò la sua carriera scientifica come assi- 
stente, aiuto, libero docente ed incaricato nell’ Università di Roma, dove 
rimase fino al 1906, fino a quando cioè ottenne, per concorso, la cattedra 
di Botanica dell’ Università di Siena. Di là passò a Pisa-nel 1915, e da 
Pisa a Napoli nel 1929, allorchè, dopo la morte di Fridiano CAvARA, fu 
chiamato alla direzione del nostro Orto Botanico e dell’ annessa Stazione 
Sperimentale per le piante officinali. Qui egli rimase per circa 18 anni, 
finchè non fu obbligato a lasciare l’ insegnamento per sopraggiunti limiti 
di età; e fra noi non è chi non ricordi il fervido attaccamento ch’ Egli ebbe 
sempre per il suo Istituto, che attrezzò con criteri scientifici moderni in 
nuovi e più adatti locali, ed il forte impulso che seppe dare alla Stazione 
Sperimentale per le piante officinali. Il suo successore nella cattedra, prof. 
Giuseppe CATALANO, ha cortesemente accolto l'invito di parlare, colla ne- 
cessaria competenza e larghezza, dell’ operosità didattica e dei meriti scien- 
tifici di Biagio Longo in vna prossima commemorazione; ma anche in 
questo fugace e disadorno cenno odierno chi vi parla non può fare a meno 
di ricordare la costante ed appassionata tenacia con cui Egli difese, contro 
ogni manomissione o minaccia di manomissione, il suo Orto Botanico, il 
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profondo dolore che soffrì allorchè le vicende dell’ occupazione post-bellica 
vi lasciarono gravi e durevoli ferite, la passione e il disinteresse con cui 
curò l’ allestimento’ della flora africana alla Mostra delle Terre d’ Oltre- 
mare. Della sua produzione scientifica, svolta in svariati campi della Bo- 
tanica, mi limito a citare le ricerche sulla flora calabrese, sulle Conifere 
italiane, sulle Cucurbitacee e sul significato del percorso intercellulare del 
tubetto pollinico, sulla poliembrionia e sulla partenocarpia, sulla coltiva- 
zione delle piante medicinali, sulla priorità della scoperta dell’ Amici nelle 
ricerche sopra la fecondazione delle piante, ecc.; e, sicuro d’ interpretare 
l’unanime sentimento dei presenti, mando alla venerata memoria del caro 
Collega scomparso il doveroso omaggio del nostro sempre vivo rimpianto. 

A colmare i vuoti, che in questi ultimi anni erano divenuti partico- 
larmente numersi nella categoria dei soci corrispondenti, 1’ Accademia ha 
provveduto, nello scorso giugno, con molteplici nomine. 

Il decano dei nostri corrispondenti, Luigi LOMBARDI, professore eme- 
rito della Università di Roma, è stato eletto socio ordinario non residente 
nella Sezione di Scienze naturali; e soci corrispondenti nazionali nella 
medesima sezione furono nominati sei colleghi ordinari di questa a/ma 
mater studiorum: ì professori CatALANO Giuseppe, BeRETTA Ugo, ORRÙ 
Antonietta, MonTALENTI Giuseppe, IacopETTI Mario e Panizzi Luigi. Nella 
Sezione di Scienze matematiche annoveriamo pure altri cinque nuovi soci 
corrispondenti nazionali, e cioè i proff. CoLucci. Antonio, GALLI Adriano, 
Scorza Dragoni Giuseppe, ToLoTtTI Carlo e Zappa Guido. 

Accresciute così le forze vive del Sodalizio, possiamo guardare con fi- 
ducia l’ avvenire, sicuri che le novelle energie coopereranno efficacemente 
a mantenere viva la fiamma che ci venne trasmessa dai nostri maestri 
ed inalterata la nobile ed ormai secolare tradizione, che ha reso alta- 
mente benemerita degli studi 1’ Accademia nostra. 
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NOZIONI INTRODUTTIVE ALLA TEORIA DELLE IPERSUPERFICIE ALGEBRICHE 
DI INDICE # DELL’ S, PROIETTIVO COMPLESSO 


Nota VII aet socio ordinario Nicolò Spampinato 


(Adunanza del dì 13 gennaio 1951) 


Sunto. — In questa VII nota, facendo sèguito alle sei precedenti '), s' introduce 
il tipo generale di determinazione di una ipersuperficie W,_, dell’ S, proiettivo 
complesso, con l’ indice di algebricità n, con la funzione uumerica ad essa legata 
(ad n valori razionali relativi) definita in un insieme più generale di quelli finora 
usati. Ne segue un nuovo tipo d’intersezione di due o più ipersuperficie: quello 
per eliminazione [oltre quelli già introdotti per subordinazione e per moltiplicazione) 
pervenendo al tipo. generale di varietà algebrica W,, di indice di algebricità n (in 
particolare virtuale o ideale) con la funzione numerica definita in un insieme di 
coppie punto-falda #-dimensionale. 

47. Fatde t-dimensionati semplici, mulliple e generati di S,. 

Nel n. 30 abbiamo introdotto il concetto di ramo semplice. multiplo 0 
generale al fine di passare dalla prima determinazione di una W di 
indice di algebricità n: 


rei? 


(1) W.-4 “= (ESSA ’ N(X)] 
col sos/egno nell’ insieme algebrico *) Je la funzione numerica MX) definita 


nell’ insieme dei punti X di $S,. a due altre determinazioni (seconda e terza) 
della W,_,, del tipo: 


(2) Wi Ea , N(X,a)] 
(3) W..=([4,1, NA, p)l 


che differiscono dalla prima solo per l’ insieme dove e definita la funzione 
numerica associata. Nel secondo tipo tale funzione è definita nell’ insieme 


1) Spampinato N., Nuzioni introduttive alla tevria delle ipersuperficie algebriche di 
indice n dell’ S, proiettivo complesso. Rend. Ace. Sc. fis. e mat. di Napoli, vol. XIV, 
XV, XVI (1946-47 48-49). Note I a VI. — Tali note contengono iv, da l a 46. 
Questa nota s° inizia pertanto col n. 47. 

*®\ Nota I, n. 2. 


; 
e 
Ù 


Pedra, | e 


SIX, a) delle coppie punto retta di S,; nel terzo tipo ') è definita nell'insieme 
S.(X,p) delle coppie punto ramo di $,.. È di questa terza determinazione 
che ci siamo serviti in seguito ?) per introdurre, nel campo delle ipersu- 
perficie algebriche W,_, d’indice di algebricità qualunque, î primi due tipi 
d' intersezione : 

1° L' intersezione per subordinazione di una W,-, con una ordinaria 
varietà algebrica di &,. 

L’ intersezione per moltiplicazione di » — k generiche ipersuperficie 
W,_,° (Éî=1...r — k) di indici di algebricità n,...%,_,. 

Vogliamo ora introdurre una quarta determinazione di una W,., [al 
fine di poter introdurre un allro tipo di intersezione: \ intersezione per 
eliminazione di due o più ipersuperficie W,_,' con 70 stesso indice di al- 
gebricità]. 

Occorre in primo luogo estendere il concetto di ramo semplice 0 mul- 
tiplo o generale, già introdotto in S,, per avere una falda #-dimensionale 
semplice o multipla o generale di $,. 

Un ramo semplice o multiplo di $,, con l’ origine x'(2',) è definito da 
equazioni parametriche del tipo: 


(4) = +a,3+0a3 +... (Str) 


[con le 7 + 1 serie a secondo membro convergenti in un intorno (circolare) 
di centro z=0 nel piano di Gauss dove si suppone disteso il parametro 
complesso #]. 

Per definire una /alda t. dimensionale semplice 0 multipla di 8, di ori- 
gine X'(x') basta sostituire nelle (*) alle serie, a secondo membro, di 
una variabile complessa 3, serie di > 1 variabili complesse ,...4, con 
i termini noti x’, e con le condizioni di convergenza nell'intorno del punto 
0(0...0) dell’ $S,, reale euclideo, dove si rappresentano le /-ple (z,...,) di 
numeri complessi. 

In modo analogo si estende il concetto di ramo generale di &, in quello 


di falda !-dimensionalte generate di S,. 


48 Determinazione di una ipersuperficie W,_, di indice di algebricità n con 


ta funzione numerica definita nel campo delle coppie punto-fatda l-di- 
Mmensionale. 


Di una ipersuperficie (dell’S, proiettivo complesso) W,_, di indice di alge- 
bricità 7; rispondente alla funzione algebrica semiomogenea y=/(, - .. ®24,) 


1 NotatlV.n; 03. VR 
*) Nota V. nn. 82. 33 e 34, 


E e n, ST se de 


definita implicitamente ') dall’equazione algebrica: 
[1] Po (2,)y" + 9,(2,)y"!+...+ 9, (20) =0 


si hanno già le tre determinazioni (1) (2) (3) del n. precedente, in cui le 
funzioni numeriche sono date da: 


(1) N(X)=®[N;(X),...N,(4)] 
(2*) N(X)=®[N(X,a),...N.(X,0)] 
(3%) N(X)=®[N.(X,p),..-MN,(X,p)] 


dove ® è una determinata legge *) indipendente dalla ipersuperficie, che 
permette di calcolare gli n valori razionali relativi della funzione N(X), 
quando’ sono dati i valori che assumono le n funzioni (ad un valore intero 
positivo o nullo) N. ...N,, determinata dalle n + 1 funzioni razionali in- 
tere 9, (%;),...@,(%;) nei tre casi in cui il campo sia rispettivamente quello 
dei punti X di $S,, delle coppie punto-retta S,(X,a), e quello delle coppie 
punto-ramo $,(X,g). Il valore assunto dalla funzione N;(X, p) nella coppia 
punto-ramo (X’,p), col ramo p di origine X’, definito dalle (*) è dato dal 
minimo esponente che ha la 3 nella serie che si ottiene sostituendo nel 
polinomio 9;(,) le @, date dalle (*). 

Ora se al ramo p sostituiamo, nelle consider azioni precedenti, la falda 
t-dimensionale p, di equazioni: 


0,91... 
(8) cx, Lit) AR iaia GEIE 
h, s.’ hi 
sostituendo nella @,(x,) si ha una serie nelle ? variabili %,,..-2,. Il grado 


minimo dei termini a coefficiente non nullo ci dà il valore della funzione 
che indicheremo con N;(X. p,), nella coppia punto-falda {-dimensionale (A, p',). 
Quindi, posto: 


(44) o NIX,p)=®[N,(X,p),... N(X.p)] 


1) Nota I, nn. 3, 4. 

*) Nota II, n. 18. Lo studio di tale funzione numerica ad n valori razionali 
“peo è svolto nelle mie Lezioni di Geometria Superiore, vol. ILI, $ leo: [Casa 

. Pironti, Napoli, Via Mezzocannone]. In tale vol. III è sviluppata la teoria in 
o relativamente alle proprietà già preannunciate nelle note I, II, III e IV, 


I teoremi preannunciati nella nota V sono dimostrati nel vol. V1 di dette Lezioni 
di Geometria Superiore, parte seconda. 


i “che, ast all insieme SIR drlis ci da da dati determinazione 
è della suddetta On W,-4. che indicheremo con: 


(4) i cp. 
La media aritmetica degli n- L-valori di N(X,p) è la multiplicità dun 


tersezione di p, con W,_ 
depi noti che: /a Wo | Sî può considerare delerminata dalla (n + 1) 2 


ordinata di ipersuperficie algebriche ordinarie ') di equazioni > 
Gelo) = 0,0. (e) 0 


la toro 4° determinazione : 


Via, > (JO ni N;(X,0,)] 


). L’inlersezione per eliminazione di due 0 più ipersuperficie W®,-, 
dello stesso indice di.algebricità. Le W, di una V,. 


V__® = [IF ’ N* (X 90] 
tesa pata > N*#(X, pp) 


* ed Di 3 sia un insieme AIA J,_, ad » — 2 dimensioni e che 
determinate dalle ioni RESA razionali intere delle @,: 


=® #0) = (0). 


i lle Lj le e) a due serie di potenze : 


E 


ae a e s) ed 0 (3, DIE Za) 


sm, So a zero, danno due o equazioni se sua i 


i 17 Pri è i Aa 
ran, 14 d 


SETE 


ci dà un numero intero, non negativo, il cui valore; al crescere di 7 assumé 
un valore che indicheremo con N(X', p’,), come valore assunto da una fun- 
zione numerica N(X, p,), definita in S,(X,p, per X=X" e p,=p,. Ass0- 
ciando all’insieme algebrico J,-, tale funzione N(X,p,) si ha o varietà 
V._, intersezione delle due ipersuperficie V,_,° e V,_,** date, nella determi- 


nazione in S,(Xp,): 
LESS FP (dec, ’ N(X % pi)): 


Tale varietà si dirà in/ersezione per eliminazione delle due date ipersu- 
perficie ordinarie, in detta determinazione. 

Ciò premesso, siano date in S, due ipersuperficie W,_, e W,_," dello 
stesso indice di algebricità n vispondenti la prima alla [1] e la seconda 
all’ equazione: 


[1°] po (2) +9, (2)! +... + 9, (0) =0 


con le condizioni che g,(x,) e p;*(a;) per #=1...wn — 1 sieno entrambe 
nulle o non nulle e per 7#=0,% = x siano entrambe costanti o no. In corri- 
spondenza avremo due (n + 1)-ple ordinate di ipersuperficie ordinarie fra 
le quali possono esservi la Te la Q !): 


(6) VI Ra PO SE TRI 


rispondenti alle due (n + 1)-ple di forme [9,..-+®,1 e [Pot Pil. 

Per ogni coppia di ipersuperficie [V9,_,, V#9._,] avremo, per quanto 
abbiamo premesso, una varietà algebrica ordinaria ad » — 2 dimensioni 
V'à._, (ovvero la N 0 la 7) nella determinazione : 


(7) Vas [Ia a N(X,po)] (d=0,...n) 


e quindi restano determinate in S,(X,p,) le an +1 funzioni numeriche ad 
un valore N°(X,p,. 

Avremo allora în S,(X,p,) la funzione numerica ad n valori razionali 
inleri data da: 


ast 


N(X,g, Me. 
che si può, perciò, considerare determinata iu £ (E e. dalla. (n + 1)-pla 


di varietà ordinarie: 


(8) [VO VO 


!) Loc. cit. (6), vol. III, Parte III, $ Gini BB) 


"ale (n si ap pla si dirà întersezione ordinata delle due (n DE sa -ple dî. da 
superficie ordinarie (6). 
_ Se diciamo J,_, la somma dei due insiemi J'®,_, ed J#,_,, associando 
_ ad J,, la funzione N(X,p,) sopra definita, si ha quell’ ente che diremo va- 
| rietà algebrica W,, di dimensione r — 2, di indice di algebricità n, inter- 
| ‘sezione per eliminazione di Wie Ws, ‘esi porrà! 


[FI EMO; ppi 
1 caso n= 1 la W,-, si dirà virluale, essendo virtuali W,_, e blico . Se 


, per n Sl: queste sono ?deati, cioè le 9.(2,) e le 9,* \0;), per =1,...,% dA 
A tutte identicamente nulle, e quindi la N(X, p,) risulta data tua ; 


i i È 
N p).= =; [AT (Xp) — N° (X, po], 


FI 
la W,_g SÌ dirà ideale, 
Nora I*—In modo perfettamente analogo nell’ ,S, complesso si defini- 
di si We “» W, — ecc. di indice di i iaia n, come gna nen | 


i Wi, Wi Ra Uaaio stesso indice di altebricità n. È 
Nora mm — Quanto è detto nei nn. precedenti, in relazione all’ S, com- 


le do V_ di S. le V,_ ;di ra crisi ina inter-, 
subordinazione di V, con ipersuperficie V,_, di S.; 
> falde #-dimensionali di .S, le falde { dimensionali di V,; 

le ipersuperficie W,_, di S, di indice di algebricità x, le W,_, 
ice di algebricità: n ottenute mediante intersezione per subordi- 

ì con le W,-, di S,. Si perviene, così, al concetto generale di 

È rigebrica. Wa di indice di algebricità n, della varietà algebrica ordi- 
ja primitiva da di S,, con la determinazione : DI a 


= ’ Na, DI 


E Sh so RO 
Llo- falda t-dimenstonale. di i 
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‘TEMPERATURE D'IRRIGIDIMENTO DI ATTUALI LAVE ETNEÈE 


Nota del socio ordinario Giuseppe Imbò 


(Adunanza del dì 13 gennaio 1951) 


Sunto. — Nel corso. dell’ attuale eruzione etnea, incominciata il 25 novembre 
1950, sono state eseguite misure in sito di raffreddamento naturale lavico, Il valore 
della temperatura di irrigidimento, di circa 635°, inferiore di circa 30° rispetto a 
valori relativi a precedenti lave, giustifica 1’ anomalo comportamento dell’ attuale 
eruzione in relazione: I) al caratteristico andamento effusivo; II) alla maggior du- 
rata dell’ eruzione rispetto a quella abituale; III) all’ assenza di fenomeni esplosivi 


terminali precedenti o concomitanti l’ eruzione. 


Per una sempre maggiore estensione delle ricerche ') relative all’esi- 
stenza, ed all’ eventuale variazione per uno stesso vulcano anche nel tempo, 
della. già introdotta temperatura d’irrigidimento, sono state eseguite in 
situ analisi termiche di frammenti lavici nel corso dell’ attuale eruzione 
etnea. 

Il primo episodio dell’ eruzione, manifestatosi poco prima delle 22* del 
25 novembre ultimo, consistette nella comparsa di fenomeni esplosivo-effusivi 
da bocche apertesi a circa quota 2600 in Valle del Leone. Per un graduale 
ma rapido prolungamento a valle della fenditura, interessante il versante 
orientale, ben presto cessarono i detti fenomeni e, quasi immediatamente 
dopo, si ebbe la definitiva localizzazione di fenomeni esplosivi ad una quota 
di circa 2400, mentre di quelli effusivi alla base della frattura a circa 2200 
s..l‘dm 


Dalla data indicata, senza alcuna interruzione sino ad oggi (13 gennaio), 


e ‘sempre dalla medesima bocca, è sgorgata ùna copiosa corrente lavica, 
con portata media prossima, ma non inferiore, ai 1000 m*|min., suddivi- 
dentesi successivamente in numerose lingue seguenti nella Valle del Bove 
varie direzioni secondo direttrici segnate per lo più da depressioni del 
terreno. Li 

Una caratteristica dell’ attività effusiva attuale è rappresentata da un 


relativamente frequente arresto dei bracci o ramificazioni con successiva 


') G. Impò, A proposito di un’ analisi tetmica relativa a lava etnea del 1947. Rend. 
Ace. Sc, fis, e mat., s. 4%, vol. XV, 1948, Napoli. — Ip. Importanza delle determina- 


zioni delle temperature d’ irrigidimento delle lave. Bull. Vole., s. 2%, vol. VIII, 1949» 
Napoli. 


RT, 


rmazione di altri affiancantisi o sovrapponentisi ai precedenti (con la cotì- 
| seguenza ovvia della possibilità di un maggiore avanzamento) oppure se- 
| guenti un diverso percorso. 
_ Rami meridionali si sono spinti sino ai margini dei centri di Milo e di 
Rinazzo, entrambi presso a poco a quota 700; mentre un ramo settentrionale 
‘nei primi di gennaio si e spinto, seguendo il solco della Cava Grande, sino 
a quota di circa 600 m., a S del centro di S. Alfio la Bara. 
__—Con la valida cooperazione dei dott. Domenico ABBRUZZESE e Lorenzo 
| CASERTANO, ai quali vanno i miei vivi ringraziamenti, sono state eseguite  - 
osservazioni di raffreddamento naturale lavico nei giorni 10 e 11 dicembre 
quota. 900 c., quasi al fronte dell’ estremo ramo settentrionale, avanzante 
n velocità di circa 30 m/ora verso la zona di Fornazzo, da cui distava 
circa 800 m. Il giorno successivo 12 dicembre però il ramo era già fermo. 
- Perle misure si sono scelti frammenti lavici relativamente grossi, stac- 
ntisi spontaneamente dal margine della colata ed in cui fu ancora pos- 


nuti, ai quali sono state apportate le dovute correzioni (giunto freddo | de 
> correzione di scala), figurano, distintamente per le tre serie eseguite, nel 
guente quadro in cui il tempo, espresso in minuti, è contato -a partire da 


I° Série — 10 dicembre 1950 


ai a I 5m 6540 i 10m 6220 
CE ST 7068 ST CC 11 6200 E - 
ELE 1 635° 12 618° 
- 3° 6820 8 6300 13. 618° 
4 9 


6650 625° 14 617° 


II Serie — 11 dicembre 1950 


m 7860 | 14m 634° 21” 507° 
iggo st li l'as 6130] ‘22 4930 
7330. | 160 - (5930. | 23: © 4760 
7130 17: S5190 VERRA L54628 È. 
692° 18 5540 25. 4500 cs 
669° LMR Te RE Se PR LAI 
CEI 205358. 32. 262 


ÎII* Serie — 11 dicembre 1950 


Om 7330 
6840 
659° 
629° (2) 
618° 
5930 
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Si fa rilevare innanzitutto, che in occasione della seconda serie, fu de- 
terminata anche la temperatura del blocco all’ istante del distacco, ritenuta 
presso.a.:poco eguale o lievemente superiore a quella assunta dal giunto 
caldo in condizione di stazionarietà, della durata di oltre un paio di minuti, 
precedente l’inizio della discesa termica. Il valore ottenuto fu di 937°. 


0 1 2 3 4 e) 6 7 


8 9 10 12 


Variazioni della temperatura (in 0C) nel tempo lin min.) per tre frammenti lavici, 


singole curve si riferisce a quello delle tavole cui corrisponde un valore di T<7000 e si 
l’ osservato raffreddamento. 


Il tempo iniziale per le 
Iccessivo all’ inizio del - 


Nei riguardi invece della temperatura d’irrigidimento, limitando l’ana- 
lisi, per quanto si è detto nella precedente nota, ai soli valori inferiori a 
700°, dalle tavole, e più evidentemente dai grafici (v. figura) (specie da quello 
relativo alla seconda serie, che offre maggiore garanzia in considerazione 


delle più idonee condizioni di lavoro) emerge nettamente nei tre casi l’ esi- 
stenza del flesso, a temperature rispettivamente all'incirca di 642°, 634°, 
‘635°. Nel terzo caso non è stato invero considerato il valore corrispondente 
al terzo minuto (nel quadro figura con punto interrogativo), in quanto risul- 
terebbe affetto da probabile errore di lettura. 

Mentre da un canto emerge la relativa concordanza dei tre valori con 
scarti tollerabili (sia per eventuali errori giustificati dalle condizioni di 
osservazioni, sia per eventuale effettivo variato comportamento, seppure 
lieve, tra i campioni esaminati); d’ altro canto risulta sensibile il divario 
col valore di 660°-680° ottenuto per lave etnee sia del 1923 che del 1947 in 
. base a sole misure: in laboratorio nel primo caso; in laboratorio ed in situ 
| nel secondo. TORRE 
In base alla suggerita interpretazione del flesso nelle curve di raffred- 
_damento, la spiegazione della riscontrata differenza si avrebbe in un più 
| basso valore, a. parità di temperatura, del coefficiente di viscosità per le 
_lave attuali rispetto a quelle precedenti esaminate. 
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dell’ indicato comportamento effusivo, per l’interpretazione del quale invero» 
se non possono ritenersi estranee sia l’ ubicazione delle bocche che le parti- 
colari condizioni delle zone invase, devono essere prese in considerazione 
anche le condizioni fisico-chimiche delle masse fluenti e particolarmente 
del coefficiente di- viscosità. Risulta infatti ovvia la deduzione che la persi» 
stenza del fenomeno cristallogenetico fin ad una più bassa temperatura, nel 
rivelare una relativamente maggiore scorrevolezza della lava, possa dare 
lo stesso tempo la spiegazione da un canto dell’ allontanamento di lingue 
laviche sino ad oltre 10 km. dalla bocca (nonostante il piuttosto rilevante 
poro. in VAAAIO del Bove a lieve BATCERER): e d’ altro Ro anche. con. 


RO davfevbenoì essere messe tra. tao in Fon a Con di 
Itre condizioni, con l’ attitudine ad una sempre più rapida suturazione 
elle fenditure al crescere del IO di viscosità delle masse in esse 


osse, in Vada alle considerazioni gta: di circa 635°, ma anche di vici 
| relativa facilità l’ reiezione: di caratteristiche eruttive non giusti- 


ettere in Fini lievi variazioni ui condizioni fisiche delle: masse 
i enti, la cui funpirsnza DSdolste, notevole interesse per OA 


Tale deduzione consentirebbe di avere a sua volta una giustificazione E: 


DETERMINAZIONE DEGLI ELEMENTI NEUTRI NEL RETICOLO DEI SOTTOGRUPPI 
DI UN GRUPPO FINITO 


Nota det socio corrispondente Guido Zappa 


(Adunanza del dì 13 gennaio 1951) ‘ 


Sunto. — Si risolve il problema, proposto da G. BirKHorF, di determinare 
tutti gli elementi neutri nel reticolo formato da tutti i sottogruppi di un gruppo 
finito. 


Un elemento a di un reticolo Z si dice newtro se, comunque si scelgono 
due elementi x e y di LZ, il reticolo generato da a, « ed y è distributivo '). 
Il BrRKHorF *) tra i 111 problemi insoluti da luì presentati nel suo 
volume ‘citato, ha posto quello di determinare gli elementi neutri nel reti- 
colo costituito da tutti i sottogruppi di un gruppo finito. 
in questa nota dò la soluzione di questo problema. 
1. Il BrRKHorrF *) ha dimostrato che condizione necessaria e sufficiente 
affinchè un elemento a di un reticolo ZL sia neutro e che (è) la corrispon- 
denza che associa a ciascun elemento x di £ l'elemento 2 A a, e quella 


che associa ad «x l’elemento @ V a siano ambedue endomorfismi di ZL, e_ 


che, (id) se # ed y sono due elementi di L tali cheg\a=ya, i - 
si abbia Xx = y. 

Sia ora G un gruppo finito, ed L (G) il reticolo formato da tutti i sotto- 
gruppi di G. La corrispondenza che associa a ciascun sottogruppo X di G 
il sottogruppo XNA di un sottogruppo fisso A di G è stata da me chiamata 
emitropismo inferiore tipico *), mentre ho detto emitropismo inferiore tra 
due gruppi G e G' una corrispondenza tra i sottogruppi di G e quelli di G 


!) Per la definizione di reticolo (in inglese « lattice ») distributivo, ed altre 
definizioni e teoremi sui reticoli, occorrenti in questo lavoro, vedi G. BIRKHOFF, 


Luttice theory, Revised Editi. n, Published by the American Mathemat, Society, 1948 _ 
(citato in seguito con [B]). 


?) [B], pag. 98, problema 85. ; 

°) [B], pag. 28, lemma 1 e pag. 29, esercizio 1 (a). La dimostrazione della 
proposizione data in detto esercizio non figura, ma si deduce facilmente dalle 
considerazioni svolte nella dimostrazione ‘del lemma. 

*) Sulla condizione perchè un omamorfismo ordinario sia anche un omomorfismo strut” 


turale, Giornale di Matematiche di Battaglini, vol. 78, 1949, pp. 182-192 (citato in 
seguito con [Z ]]) 


’ 
eg e n E 2 CE ETA OTT TT En e 


tale che () ad ogni sottogruppo di G corrisponde un sottogruppo, ed uno 
— solo, di G"; (éé) ogni sottogruppo di G’ provenga da almeno un sottogruppo 
di G, e (ici) se ad A e B di G corrispondono, in G’, A' e B, ad ANB 

corrisponde A' / 2’. In modo analogo ho definito l’ emitropismo superiore 
| (sostituendo, nella definizione di emitropismo inferiore, il segno V al seguo), 
_ mentre ho chiamato emitropismo superiore tipico | émittopismo superiore ie 


2 i subordinato tra i sottogruppi di un gruppo G e quelli di un suo fattoriale 
RE GIN dall’ ordinario omomorfismo tra gli elementi di G e quelli di G/y 

a Orbene, si nota subito che l’ emitropismo inferiore tipico tra il gruppo 
I finito G e il suo sottogruppo A è un emitropismo superiore se e solo se 
È esso dà luogo ad un endomorfismo di Z(G). E poiché, come abbiamo visto, 


- affinchè un sottogruppo A sia un elemento neutro di Z(G) occorre che la 
— corrispondenza (emitropismo inferiore tipico) che associa a ciascun ‘sotto-. 
| gruppo X il sottogruppo XAA sia un endomorfismo di Z(G), si ha che gli 
_ elemenii neutri di L(G) sono da ricercarsi tra i sottogruppi ‘Adi: Gialla di. 
be che l’emitropismo inferiore tipico tra G ed A sia un emitropismo superiore, RA 
Orbene, sia G un gruppo finito ed A un suo sottogruppo. Se g è l’ordine | — — 
di G, ed n quello di A, i fattori primi di g possono suddividersi in tre cate- 
_ gorie: a) fattori primi che compaiono in 9g ed in n alla stessa potenza; 
 b) fattori primi che compaiono sia in g che in n, ma in n compaiono'con 


abi 


mv 
pi 


x 


Mr CRA di quelli della categoria Db); m il prodotto di quelli della cate- Ù “SI 
ria Sola e chiamato & il pen dei dt E alla Ai db) cia- 


se di S° N id: d na 
«2. Ne segue che se A è un elemento neutro di L(G), dovendo l'emi- cd 
Popismo inferiore tipico tra G-ed A essere un emitropismo supériore, A; a 
ve essere normale in G, in base al teorema ora citato. D’ altra, Pente se 
9) G. ZAPPA, Sulla condizione perchè un emitropismo inferiore lipiso ra due gr uppi i PO 
un omotropismo, Giornale di Matematiche di I) rio Ria 1950- -51, Bg 


— 24 — 


A, è neutro in L(G), la corrispondenza che associa a ciascun sottogruppo X 
di G il sottogruppo XVA è un endomorfismo di G, onde, se X e Y sono 
due sottogruppi di G, si ha(XANY)VA=(AVA) ASCOLI Essendo A nor- 
male in G,-deve allora aversi 


1) (TAYIVA DENARI n 

A A A A 
come si vede osservando che X\V/A e YVA sono tormati da laterali di A 
e che se un laterale di A è in XVA ein YVA esso è in (XVA)A(YVA), 
e viceversa. 

Si ottiene quindi, in base alla (1), che l’ emitropismo superiore tipico 
tra G e G/4, se A è neutro in L(G), deve essere un emitropismo inferiore. 
Di conseguenza '), esistono un sottogruppo Z di G d'ordine /, ed un sotto- 
gruppo T di G d'ordine A, tali che G=TXxL. Allora Z è l’unico sotto- 
gruppo di G d’ordine 2, onde coincide con ZL, e si ha G= Tx L. Inoltre 
ogni elemento di G non contenuto in 7 ha ordine non primo con /, e pertanto 
MH, avendo ordine primo con ZL, è in 7, e coincide addirittura con esso, 
avendo lo stesso ordine. Di conseguenza avremo G = MH Xx L. Possiamo 
quindi concludere, in base ai risultati di.questo numero, e del numero PrO 
cedente, che: 

Se G è un gruppo finito, ed A: è un suo sottogruppo che costituisce un 
elemento neutro di L(G), detto g l’ ordine di G, n quello di A, | il prodotto 
di tutti i fattori primi (distinti 0 no) dî g, che compaiono in g ed n alla 
stessa potenza, h il prodotto dei fattori primi (distinti o no) di g, che com- 
paiono anche în n, ma a potenza minore che in g, chiamato m il prodotto 
di tulli i fattori primi (distinti o no) di g che son primi con n, e detto k 
i m. c.d. tra n ed h, si ha G=MHXxL ed A=KXxL, ove M, H, L, K 
hanno ordini m, n I, krispettivamente, M è permutabite elemento per ele- 
‘mento con A, H è ciclico 0 prodotto diretto .di un gruppo ciclico d' ordine 
dispari pei: un gruppo. generalizzato dei quaternioni, K è ciclico e, se H 
non È ciclico, si ha k non divisibile per 4. 

3. Mostriamo ora che la precedente condizione necessaria affinchè A 
sia un elemento neutro di £, (G) è anche sufficiente. Sia pertanto A un sotto- 
gruppo del .gruppo finito G, che soddisfi alle condizioni del teorema del n. 
prec. Si noti anzitutto che A è normale in G. Infatti, L è normale in G, 
perchè ,G = MHXL, e K è normale in G, perchè è normale in H, e ogni 

suo elemento è permutabile con ogni elemento di M e di L. i 

Consideriamo l’ emitropismo superiore tipico tra G e G/4, e facciamo 
vedere che esso è un emitropismo inferiore. Basta osservare che son soddi- 
sfatte le condizioni di cui nel teorema del lavoro citato ti 


1) [Z Do 


5 Orbene, si ha che a) è G= MHAXL, ove l'ordine di L eguaglia il 

massimo divisore di g, che sia primo con l’indice di A; b) si ha (MH) \A=K, 

e K è ciclico; c) £ appartiene al centro di M/7, perchè, intauto, ogni ele- 

mento di X è permutabile con ogni elemento di M, e inoltre X è nel centro 

di HH, come è evidente se è ciclico, e come si vede nel caso'in cui 7 è 

prodotto diretto di un gruppo ciclico d’ ordine dispari per un gruppo gene- 

ralizzato dei quaternioni notando che ogni elemento d’ ordine dispari di 7 

è in esso normale, che ogni elemento d’ordine 2 di un gruppo generalizzato 

dei quaternioni appartiene al centro di esso, e quindi ogni elemento d° or- 

dine 2 di Y è in esso normale, e che infine ogni elemento di X il cui ordine 

| è potenza di 2 ha ordine 2, ed è pertanto normale in 7; d) ogni sottogruppo 

> di Sylow di MZ avente elementi non identici a comune con £ deve avere 

E per ordine un divisore di f, e quindi è coniugato ad un sottogruppo di 

E Sylow di H, e di conseguenza è ciclico 0 gruppo generalizzato dei quater- 

ioni, perchè tale è ogni sottogruppo di Sylow di 7 Essendo soddisfatte le 

_ —condizioni a), d), c), ad), l’emitropismo superiore tipico tra G e G|y è un 

n emitropismo inferiore, 5 

Ne segue che, se X e Y sono due; vane di G, vale la (1) del n.2, 

3 onde è (XAY)VA = (XVA)A(YVA); essendo poi anche, (XVYVA= 

| =(XVA)V(YVA), si ha che la corrispondenza che associa-ad ogni soltlo- 
i gruppo X di G il sottogruppo XVA é un endomorfismo di L(G). 

— Facciamo ora vedere che l’ emitropismo inferiore tipico tra G ed A è 


riportate alla fine del n. 1. 

Si nota subito.che sono verificate tutte le condizioni, ad eccezione even- 
tualmente dell’ ultima, cioè del fatto che, se S è un sottogruppo di Sylow 

di. H, ogni elemento o sottogruppo di L permutabile con ogni elemento di 

SAK è permutabile ‘con ogni elemento di S. Ma anche quest’ ultima condi- 

— zione è verificata, perchè essendo G = MHXL, ogni elemento di L è permu- 


sottogruppo di ZL. Pertanto l’ emitropismo inferiore tipico tra G@ed A è un 
‘emitropismo superiore, onde la corrispondenza che associa ad ogni sotto- 
«gruppo X di G il sottogruppo XN4 è un endomorfismo di -Z (G). 

i 4. L'elemento A di Z(G) soddisfa quindi alla condizione (?) di Brr- 
SI KHOFF citata all’ inizio de) n. 1. Facciamo ora vedere che è soddisfatta anche 
la (%), che cioè se X ed Y sono sottogruppi di G tali che XNA=YAA, 
TT AVA = YVA, si ha X= Y. 


; r: (XVY)AA = (XANA4)V(YAA)=(XAA4)VXANA)= XNA; e analogamente 
CZAVA-="XVA. Una volta provato che è 4-= X, essendo L= INIY YI 
ha.X=Y, da cui, per ragioni di simmetria, si ha Y=X, quindi X=Y. 


| Basta quindi provare che è Z=X. 


cun emitropismo superiore. Basta far vedere che son verificate le condizioni. 


tabile- con ogni elemento di 7, e quindi di. S, in ogni caso, e così ogni. 


Sia Z= XVY. Sara, evidentemente tenuto conto della (7), ENAES 


URI a LA 
è 


TORA I SETE 


Sia ZVA che XVA constano di un certo numero di laterali di A; ed 
avendosi ZVA = XVA. ZV A e XVA constano dei medesimi laterali di A. 
Essendo A normale in G, ogni elemento di ZVA (di XVA) è della forma 
za (0 xa) con 2 in Z (x in X)edain A, e quindi ogni laterale di A conte- 
nuto in ZVA (in XVA) è della forma zA (0 xA) con zin Z(0@ in X); 
vale a dire un laterale di A è in ZVA (in XVA)se e solo se esso contiene 
un elemento almeno in Z (in X). E poichè, come abbiamo visto, ZVA 6 
XVA constano dei medesimi laterali di A, si ha che, se un laterale di 4 
ha un elemento in Z, esso ha anche un elemento in X, ossia il numero 
dei laterali di 4 che hanno un elemento in Z eguaglia quello dei laterali che 
hanno un elemento in X. Sia p tale numero. | 

Se 2 (o rispettivamente «) è un elemento di un laterale 3 A (@A) di 
A e appartenente a Z (a X), ogni altro elemento di zA (di x A) situato in Z I 

| 
i 


(in X) è della forma za (xA), con a anch’ esso in Z (in X); e viceversa ogni 
elemento di detta forma è in Z (in X). Vale a dire, se zéinZ(aèinX), 
i singoli elementi di Z (di X) situati in zA (in x A) si ottengono moltipli- 
cando 23 (o x) per i singoli elementi di ZAA4 (di XAA). 

Ne segue che il numero degli elementi di Z situati in un laterale di A 
eguaglia quello degli elementi di X situati nel medesimo laterale, perchè 
ambedue eguali all'ordine di ZAA = XAA. Detto v l’ordine di XNA = 
=ZNA, si ha quindi che tanto l’ordine di Z che quello di X eguagliano pv. 
Pertanto, essendo Z= X; si ha Z= X. " 

Si ha quindi che anche la condizione (îî) è soddisfatta, e pertanto A 
è neutro. Possiamo quindi concludere: 

La condizione necessaria perché A sia neutro, data alla fine del n. 2, 
è anche sufficiente. 

5. Chiamiamo ora sottogruppo di HALL di un gruppo finito G un sotto- 
gruppo il cui ordine sia primo col suo indice in G !). 

Notiamo che se ZL è un sottogruppo di HaLL normale di G, un even- 
tuale complemento di L in G *) è anch'esso un sottogruppo di HALL e ha 
ordine eguale all'indice di ZL in G. 


!) Siamo portati a dare tale definizione perchè Ph. HALL dimostrò che ogni 
gruppo risolubile ammette sottogruppi di qualunque ordine n che divide l’ ordine I 
del gruppo e sia primo con e (A note on soluble groups, Journal of London Math. 
Soc., 3, pp. 98-105). # 

3) Se L è un reticolo dotato di un elemento £ che contenga ogni altro elemento 

i L, e di un elemento 0 contenuto in ogni elemento di L, dicesi complemento di 
un elemento x di L un elemento y tale che aVy=I,eAy=0. [B], pag. 23). Se 


L è il reticolo formato da tutti i sottogruppi di un gruppo G, si ha che JI coincide 
con G, e 0 è il sottogruppo identico, 


Sila er 


di «_ ‘© Quando, nel teorema alla fine del n. 2, si pone K=1, A si riduce ad L, 
È. cioè ad un sottogruppo di HALL normale, e il suo complemento M7 è anche 
i esso un sottogruppo di HaLL normale. Viceversa, un sottogruppo di HALL 
normale .A del gruppo finito G, che ammetta un complemento normale 7, 
e. un elemento neutro di Z(G), in base all’ ultimo enunciato, perchè sod- 
disfa alla condizione di cui al teorema del n. 2, qualora vi si ponga H=K=1. 
Si dice centro di un reticolo L il sottoreticolo formato da quegli ele- 
menti di Z che hanno una componente eguale ad I e l’altra eguale a O 
«in una rappresentazione di ZL come prodotto cardinale di due fattori ‘). 
È noto *) che un elemento è nel centro di un reticolo se e solo se esso- 
i è neutro e ammette un complemento. Pertanto, i sottogruppi del gruppo G 
che costituiscono il centro del reticolo L(G) formato da tutti i sottogruppi 
di G sono tutti e soli quei sottogruppi che sono neutri in L(G)e SARA 
tono complemento. 
i Orbene, come abbiamo nera i oltogrunni di HaLL normali di G a com- 
 plemento normale sono neutri in L(G), e sono, naturalmente, complementati, 
e pertanto appartengono al centro di L(G). Mostreremo ora che essi sono 
i soli sottogruppi di G che appartengono al centro di L(G). 
Basta a tal fine far vedere che ogni altro sottogruppo di G che sia 
u) neutro in L(G) non ammette complemento. 


‘soddisfa alle condizioni del teorema del n. 2; e supponiamo che esso non 
a un sottogruppo di HALL ROFsiale a complemento normale. Conservando 


è în A. Infatti ogni elemento di G d’ ordine p è in un sottogruppo di SyLow 
relativo a p di G, il quale a sua volta è coniugato ad un sottogruppo di 


coniugato & z di A è in H. Ma H, essendo ciclico 0 prodotto diretto di un gruppo 
iclico "d’ordine dispari per un gruppo generalizzato dei quaternioni, ha un 
solo sottogruppo d’ordine 7, il quale deve essere in X, perchè, essendo & 
divisibile per 7, X deve avere un sottogruppo d’ ordine p. Pertanto € è in 


in A, ci did. 


i ci Per il significato dei simboli / e 0 5, nota ?) a pag. preced. Dicesi prodotto 
e di due reticoli L ed M l’ insieme dalle coppie (2,y) congin Le yin M, 
- le relazioni :(©97 IYACA sy) = (@A2' ,yY) 0 (0, y)Ve ,y)=(eVa', yVy'). 
sia La ie ii la definizione di centro di un reticolo vedi dia } pag: 27. 


Sia pertanto A un sottogruppo di G che sia muito in L(G), e quindi. 


le notazioni del n. 2, si avrà A=XKXxL con K*], e quindi sarà anche. 
È H* 1. Sia p un divisore di Rn; mostriamo che ogni elemento di G d’ ordine po 


SyLow relativo a p di H. Pertanto, se € è un elemento d’ ordine p di G, un. 


K, cioè in A, e poichè A è normale in G, anche 6, quale RR di DÌ \ 


Dal fatto che deb elemento di G d’ ordine pèeinA segue subito che, 


Diso como ieri b di A; deve avere ordine DE ali indico A; in 


poichè l’indice di ANB=l1 in B, cioè l'ordine di 28, eguaglia l'indice di 3 3 
A in AB= AVB=G. E poichè l’indice di A in Gé divisibile per p, Por- 1 
dine di B deve essere divisibile per p, e pertanto B deve contenere ele- i 
menti d’ ordine p, i quali, per l’ ultima osservazione, devono essere in A: e. 

ciò è assurdo, perchè si deve avere ANB= = ], essendo B com plemento di A- 


Si può concludere che: 
—_ «x _ It centro del reticoto L(G) di lutti i sollogruppi del gruppo finito n) 
“è costituito da tutti i sottogruppi di HaLL normati di G a complemento — 3 


normale. 


CONCORSO AL PREMIO BIENNALE ACCADEMICO PER GLI ANNI 1951-1952 


— soci della Società Nazionale di DA Pra ed Reti in CREO 
Le Semoria pu essere scritte in tiro Vas e PeRen Aa ui 


at memoria non porterà il nome dell’ autore, ma sarà distin 
con un motto, il quale dovrà essere ripetuto sopra una busta suggella 
| che conterrà la scheda recante il nome dell’ autore. 
Re . Le buste della memoria premiata e di quelle che avranno cit 
sÒ 6 ‘accessit saranno aperte nell’adunanza plenaria del gennaio 1953 della So-- 
| cietà Nazionale di Scienze, Lettere ed Arti in Napoli. ea SS 
P SG Tutte le memorie presentate al concorso sal'anno conservate nell'ar 
chivio dell’ Accademia Dapdi tag: È 


Napoli, 3 marzo 1951. 


| SINTESI NEL CAMPO DELLE SOSTANZE STEROIDÎ 
Nota I®. 1-cHETO-13-METIL-PERIDROFENANTRENE 


Nota del socio corrisp. Luigi Panizzi e del 404. Mario Piattelli 


« (Adunanza del dì 13 gennaio 1951) 


Z3A Sunto. — Viene brevemente descrittu l’ ottenimento, attraverso numerosi com- 


posti intermedî, dell’ 1-cheto-13-metilperidrofenantrene. 


Nel campo dei numerosi ormoni steroidi oggi noti, le sintesi totali finora 
pr sono” state solamente fusbio degli creo O ) 1) ed 


A à MEDA NATA 
O 3 i 
bi: ada Cl 
cu TI Ana ni 


a RT totale di ormoni RARO ‘come, a es., l’androste- 
androstandiolo (IV), dove si ha a che fare con la difficile intro- 
un secondo metile nganzso in Cis e con. il gran numero dei — 


Fiapat iva ente a vi ea 16, diventano, vat caso di JI e(1V), ue ; 
128 e 256. A dette difficoltà è da attribuire la sinora mancata realizzrzione | 23 : 
di una sintesì totale di ormoni androgeni naturali o di qualche loro sto A 
reoisomero. “8 
La disponibilità di una sostanza quale la (V) darastiarento siuta niente tar: 
di ottenere sferoidi di tipo androgene come (III) e (IV), dato che, per la 
successiva introduzione in essa dell'anello ciclopentanico e del nuovo metile — ì 
l | angolare si possono esattamente applicare i metodi già sperimentati con È 
È È | successo nelle sintesi di (I) e (II), Essendo nostra intenzione di portare usa ì 


Ro lune affine a (V), VI cheto- 13- Lg UD dà differisce. 
do” Ra primo per l’ assenza di R. a 
soa Sulla sintesi di questo modello, realimanta con successo, viene breve- «dali 
mente riferito in questa prima Nota, mentre è in corso |’ DAFSRNRARIA per. 
la stessa via, di (V). 
Per azione dell’ ester cicloesanoncarbonico (sale sodico) (VII) sul joduro” si 


| dell'alcool 0 anisiletilico Siino, in ambiente alcoolico anidro.s si ottiene l’ester Rec 


| Ì 100 ù a di 
È CI Ari sa \ TEORIE 
RE aa vl di Son, cH,— N 


pr: VII i VIII IX 


44 
Ii 
pa 


i 1!) Una tale sostanza venne recentemente descritta da CorNFORTH è Rominson 2 
in J. Chem. Soc., 1949, 1855 (Nota XLVIII sulla sintesi di sostanze relative agli 
| stercli), attraverso una via diversa però da quella scelta da noi. Nel loro brillante sia 
lavoro, gli AA. sono ‘riusciti inoltre ad eseguire la BERARRI AO di raleuni stere sE 


(o.anisiletil) cicloesanoncarbonico (IX), p. eb. 223-225° sotto 12.mm. a È, 
44-46° e il cui 2,4-dinitrofenilidrazone si presenta in aghi gialli p. f. 145-146°. 

3 Per ebollizione prolungata con una mescolanza di acido solforico diluito 

3 | ed acido acetico, l’ester (IX) si saponifica decarbossilandosi e trasformandosi 
nel chetone (X), liquido incolore p. eb. 207-209 a 13 mm. e il cui corrispon- FE 


n dente 2,4-dinitrofenilidrazone si presenta in aghi giallo bruni, p. f 134-135°, EA: 
e i "SR 
gol OCH, OH CH, <P 

AN/A;CH,- N ae OCH, “i 

1 SV ORI TS Lcoaoa N n 

NA SA I | : | | f- 

5 are Ni CA 
L’ azione su (X) del CH,MgJ conduce all’ alcool terziario (XI), olio denso n 
che, a sua volta, per riscaldamento con eccesso di P,0,, fornisce il metossi- C 

— 13-metilottaidrofenantrene (XII); questo si presenta come un olio incolore, 3 
p. eb. 149-150° a 3-4 mm., dotato di fluorescenza violacea ed è stabile TLAS a 
fronte al permanganato acetonico a freddo. _ a 

AA 4 
Do 1 ERO 
i NES. de I = | <> ESA 
RICA Ser SRI ss dI 
OSO 2 NES Vai 
XII XIII XIV i; 
Lv ebollizione con una mescolanza di acido bromidrico ed acetico tra- 38 
I 
na (XII) nell’ 1-ossi-13- metilottaidrofenantrene (XIII), che si presenta ARS 

| piccoli prismi ‘incolori (da etere di. petrolio) p. f. 86-88°, p. eb. 173-174° «0 

otto 3 mm. Esso è solubile in alcali caustico 2N e precipita per diluizione; — A 

sui soluzione alcoolica, per aggiunta di FeCI, si colora in verdognolo. e 

idrogenazione catalitica di (XIII), condotta in ambiente alcoolico e n 
senza di Ni- -Raney, a 115 atm. e a 150°, conduce all' alcool 1-ossi-13- SARI 
rofenantrene (XIV), olio incolore molto denso. 300 
prova della. struttura assegnata a (XIV), questo venne eaainio LE DI: 

i aromatizzante del Se metallico, per 20 ore a 320-350°, ottenendosi 00] 
enantrene (XV) p. f. 92-94°, purificato sia attraverso il suo picrato. DI 
2° sia per ripetute sublimazioni. Tanto (XV) che il suo picrato, mac 
Bepashaione, nella” prova del p. da fusione in AENISce “a 

; . b nr. 


LT NI 


Ju 


VARA 

». XV . d 
L’ ossidazione cromica (Cr0, in acido acetico) di (XIV) ha permesso lo d 
ottenimento del chetone (VD. che non venne isolato come tale dalla, miscela vi ‘cali 
di reazione (data la piccola quantità), ma sotto forma dei suoi derivati semi- si 
carbazone, piccoli cristalli incolori p. f. 232-234° e 2,4-dinitrofenilidrazone, ar; 
cristalli rossi (da acido acetico), p. f. 197-199°. CERI i da 
= Lega 
Napoli, PEN di Guia organica dell’ Università, 13 gennaio 1954, Vie: Dr 
o Ur 
SULLA DETERMINAZIONE DELLE LINEE DI INFLUENZA A 


NEI SISTEMI AD ALTO GRADO DI IPERSTATICITÀ 


Nota det. dott. Mdo Raithel, presentata dal socio corr. A. Galli 


(Adunanza del dì 13 gennaio 1951) 


3 ii” per i sistemi ad alto grado di iperstaticità si espone un metodo. oltremodo | 
semplice e sintetico e si riporta un ’ applicazione numerica del procedimento. Gi 


duce in generale, peril teorema di LanD, alla determinazione della deformata 

della struttura corrispondente ad.:una particolare distorsione. Si espone in 
i quanto segue un procedimento che permette la determinazione. «diretta. dic 
detta deformata tramite gli usuali metodi di calcolo dei sistemi iperstatici Mi 
secondo un procedimento unitario applicabile a qualsiasi tipo di struttura 
facendo riferimento in particolare al caso di sistemi costituiti da travi 
asse rettilineo di sezione comunque variabile e uezia più generali ipotesi. 
di vincolo. i G au Poz TE, m i i ra 


3° Esposizione del metodo. 


Si consideri l’asta generica th di un sistema elastico, telaio, che carat- o 
terizzeremo mediante: î i F; PRA TI srt È 


a, = rotazione della sezione è sun trave somapioe per un momento i 
unitario agente sulla sezione i; 


al viarie della sezione & della trave semplice per un n momento r- PAS 
unitario agente sulla sezione &; “a 
B = rotazione della sezione î(k) della trave semplice per un momento fee ì 

| unitario agente. sulla sezione k(î); 
_ e si indichino con « ed «' rispettivamente le distanze dagli estremi 7 e K 
della generica sezione s. - 46 
Per ottenere la linea di influenza in s di una qualsiasi caratteristica 30 

di sollecitazione o di deformazione (si ricorre nell’ ultimo caso al teorema Ss 
di BETTI) si eseguano le seguenti operazioni : bia 
1.) Interruzione della continuità tra la trave 7% e la rimanente strut- 

| tura mediante l’introduzione di due cerniere alle estremità è e &. | 
sd 2.) Costruzione della cercata linea di influenza V, per la trave sem- “Apa 
| plice ottenuta mediante l’ operazione De i. 
3.) Determinazione delle rotazioni di estremità 9, e g, derivanti dalla 0° 

| operazione 2) ed applicazione agli estremi della trave ed ai complessi ela- 
| stici di vincolo dei momenti M, e My atti a ripristinare la continuità della 
È i. 2 I 


4.) SRO e delle deformato derivanti dalle operazioni 2) € 3); 
si perviene così alla linea di influenza effettiva. - Ar 
La praticità del metodo deriva dalla scelta di un sistema principale i "a 


vi la trave ee per cui sono note le linee di iu vanza e le relative rota-. Les 


Ma, + MB=—CM-o, Do: 
MB4 May =— CM, — w 


i sono indicate con C, e Cx le deformabilità, rotazioni provocate da a SARI 


La soluzione del sistema (a) è immediatamente perseguibile con i metodi 
calcolo dei telai: ci avvarremo in seguito del metodo di Cross. 98 


2 La pratica del e ergono ; DeL * 


Ù vin OCA si pialica il metodo di Cross ei si ‘suppone i 
i va: tal fine si ‘considerano inizialmente. arpodi impediti di Sa 


4 | p 


#5 LA ® de = = dà = Da ì i Ric Ù A À 
i P * ne; i rx i SA dk né 
rotare, il che equivale a porre nelle (a): 0.4 
GC; = Cr c 0, 0 | i a 
. e si determinano i valori dei momenti d’incastro perfetto: dt RR 
(b) M, DE, Por ui, 4 p. 
dig — B d': 
© M,= in se | ‘a 
5 BEI Pe 
594 > ; | = 
__ Ove si trattti di trave appoggiata in & è ovviamente: i x 
270 
. M. Pra _ n | DI 
(A) Ro fra , - MI 
Nel caso particolare di travi a sezione costante per cui si ponga. È 
ts S 
le (b), (c), (d), diventano: 
I°) Linea M. 
(b') M,=2K(a— 22) 
(e) M.=2K(0' — 20) 
lipiLinea ut. Lo ° E 
(b”), (e”) M,=6K=— 4, 


narra M=3K 


_Notii valori i dei momenti d’incastro perfetto si esegue l’equilibramenti 
dei nodi col metodo Cross pervenendo ai valori effettivi dei momenti. 
tutta la struttura. i 


(e) V=V0 + MYxi + Mi Va 


Yz: == abbassamento della sezione corrente per M=1 în Ù 
I abbassamento della sezione corrente per M= RIE AS, 


die 

È A : 
U î nio ai 
hab l (> siti 


| sono di seguito tabellati per la trave a sezione costatite a meno della co- 


i 1 
stante 100 X È 


0.00 0.10 0.20 0.30 040 050 0.60 0.70 0.80 090 100) 
Stigizt 0.00. 285 480 5,95 (6/40. .6.25° 5.60. 465 3.20, 1.65 0.00 pie 


> |Ya: [0.00 165 320 465 5.60 6.25 640 5.95 480 285. 000] 
— rr ______1T__Ò__m. do 


1 can ‘ga ea 4. Esempio numerico. * 0a 


Con riferimento al telaio riportato nella seguente figura eseguiamo la 
SS soli5 linea di influenza del momento flettente per la sezione 


= — 39.60 K dI 


in 


2 19482%, M,=—23.386K, 
-— 2.899, M,=— 245 


I i ? Meli 


ri 


cda EL VA 
Campata eo iy ge SI 100. 


1 | 
Campata C-D. _\y= - 2415K, 100 £ Vee 
ca tia 


- 


‘ed i loro valori numerici sono calcolati nella tabella seguente per un inter- Ò 1 
4 N “286 
“vallo Aa = 0,102. 


Ag AO VIII B-0 [2 Ga DISSE 

1 |y=Myx Votate ei I =MI 

= | 00] 0000 | 00000 00000 00000 0.0000 | 0.000) | 
RR 4 Br 
0.1] — 0.1428 | +1.2600 — 06665. — 00468 -+0.3157 | —0.0306 


02] — 02770 | +2,5200 — 1.1225  — 0.0928 + 1.3017 | — 0.0515 
«| 0.3] — 0.4026 | +37800 —18915  —0.1348 4 2.2537 | — 0.0638 
| 04] — 04848 .| +3.2400 —1.3967 — 0.1328 +15810 | — 0.0687 
«| o5| ostili | +27000 — 14616 —0.1812 + 1.0572 | — 00671 | 
| os| ossa | +2.1600 — 13096 —0.1855 ‘4-0.6619 | — o.0co1 | 
- |07]—os1s1.|+ 1.6200 —10874. — 01725 +03601 | —. ni. 
| 0.8| — 04156 | +1.6800  — 0.7488  —01391 +0.1926 | —0.0343 | 
| 0.9| — 0.2467 | +05100 —0.3859 — 00826 + 0.0715 | 0,0177 | 
10 — 0.000. | 0.0000 00000 00000 00000 000 | 


SULLA CRANIOLOGIA DEI SANNITI MODERNI 


Nota det dott. Antonio De Rosa, presentata dal socio U. Pierantoni 


(Adunanza del dì 3 febbraio 1951) 


Sunto. — L’A ha esaminato 100 crani di moderni Sanniti, i cui caratteri mor- 
fologici e metrici, messi a raffronto con quelli dei crani degli antichi Sanniti, 
hanno permesso interessanti rilievi intorno ad un nucleo etnico dell’ Italia meri- 
dionale. 


Nell’ estate del 1946 furono effettuati degli scavi nella necropoli pre- 


- —romana di Alfedena e tutto l’interessante materiale craniologico fu da noi 


studiato e furono individuati dei gruppi distinti, che costituivano la popo- 
“ lazione della città antica di Alfedena e verosimilmente anche della regione 
| circostante abitata da popolazioni del gruppo sannitico. 

Dalla vasta collezione del museo di Antropologia della Università di 
Napoli abbiamo scelto una serie di 100 crani, di cui 69 maschili e 31 fem- 
minili, moderni, provenienti da una zona piuttosto ristretta intorno alla 
località di Alfedena, utilizzando il materiale proveniente da pochi comuni 
«delle province di Benevento, Campobasso ed Aquila. 

Sh Scopo principale del lavoro era la osservazione del comportamento del 
7 gruppo dopo circa 25 secoli e, successivamente, inquadrare i risultati dei 
“nostri studi nel campo di quelle più vaste ricerche che da anni andiamo 
conducendo per una migliore cenoscenza antropologica delle popolazioni 
-_ dell’Italia meridionale. E 
La metodologia e la tecnica del lavoro sono ovviamente le stesse che 
| abbiamo seguito per i resti fossili della necropoli Aufidenate, e ciò, non 
solamente per poter effettuare degli epportuni raffronti, ma, anche, per po-' 


TRY 


3 ter seguire le eventuali variazioni o concordanze. © 

A Dei 100 crani, come abbiamo già detto, 69 sono maschili e 31 sono fem- 
A minili. La determinazione del sesso è quasi sicura, dati i vari elementi 
5 _ metrici e morfologici dei quali ci siamo giovati. i l 


Tutti i crani sono privi di mandibola, e pertanto sono state rilevate 


lè misure del cranio ‘e quelle superiori della faccia. Per quanto riguarda . 


la faccia dobbiamo osservare che la larghezza facciale non fu «presa. in 

base alla distanza bizigomatica, la quale, come abbiamo già detto altre volte, 
| risente troppo della variazione della larghezza cranica massima, per cui 
essa è più forte nei platibrachicefali, che negli ipsidolicocefali dello stesso 
1 | tipo razziale. Fu presa, invece di quella, la misura della distanza proposta 
dal Virc®ow, fra i due punti zigomascellari inferiori, 


ita LT QARTA IE GONRIAI pi TITTI i î 
Ur x FITTE E SO ne ge f LL SA e 9 net 

3. I RR, i 
Per stabilire il comportamento della serie rispetto all’ architettura del "AT 
cranio cerebrale fu eseguita la proiezione dei casi con il grafico proposto 
e realizzato dal Sera '), in base alla combinazione dell’ indice cefalico oriz- 
zontale individuale con l'indice vertico-longitudinale secondo la soprauri- 
colare, stabilendo in tal modo la posizione di ogni cranio rispetto alle tre 


a 


linee di altezza proposte per tale sistema. 
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Proiezione dei crani maschili dei Sanniti moderni secondo l’ indice cef. orizzontale 
e l'indice di altezza vertico-auricolare longitudina'e. | 


| esiste un buon numero di casi di decisa platicefalia ed un numero di casi Lo) 
di ortocefalia. Per quanto riguarda l’ indice cefalico orizzontale, pur essendo SE; 
i valori medi delle due serie quasi uguali (74 e 75), si nota una maggiore 
omogeneità nel gruppo moderno ed un deciso slittamento verso la brachi= 
cefalia, ; r 
Allo scopo di rappresentare la grandezza della faccia, abbiamo usato il 
prodotto dell’altezza per la larghezza come sopra specificata. Avendo uti- 
lizzato tali distanze, abbiamo ottenuto una dimensione proporzionale alla 13 
dimensione vera della faccia. Ma per eliminare il fattore « grandezza as: 
| soluta» è stato calcolato per ogni cranio il modulo dello ScHMIDT ed a i 10 
questo è stato riferito il « rettangolo facciale », cioè il prodotto dell” altezza 
| per la larghezza facciale. ‘i 
È interessante a questo punto notare, che alcuni valori estremi, che 


LIZ 


gruppi sono, relativamente a tutta la serie, rimaste invariate, specialmente 
per la parte che si riferisce ai rapporti cranio-facciali. 

Associando la grandezza della faccia, relativa al cranio, al valore reale 
dell’ altezza del cranio, quale risultava dai summenzionati fogli di proie- 
zione, ed al valore dell'indice cefalico orizzontale, i crani sanviti sono 
stati distinti. in cinque gruppi indipendenti, caratterizzati come segue : 

Gruppo A — Tipo platicefalico metrioprosopo ; 

Gruppo B — Tipo platicefalico macroprosopo ; 

Gruppo C — Tipo orto-subplati-dolicocefalico metrioprosopo ; 

Gruppo D— Tipo orto-subplati-dolicocefalico macroprosopo; 

Gruppo E — Tipo orto-dolicocefalico metrioprosopo. 


Per la composizione di questi gruppi ci siamo serviti dei crani ma- 


schili, non solamente perchè essi indicano meglio le caratteristiche dei tipi 
ma anchs perché, nelle serie femminili, i rapporti craniofacciali non potreb- 
bero essere esaminati con la stessa metodologia, dati i valori facciali, natu- 
ralmente più bassi nei crani femminili. Tuttavia nelle tabelle finali abbiamo 
riportato tutti i valori del cranio e della faccia della serie femminile. Giova 
a questo punto osservare che l’ esame del cranio cerebrale, con i fogli di 
proiezione del SeRA in base alla combinazione dell’indice cefalico orizzontale 
individuale con l’indice vertico-longitudinale secondo la soprauricolare e 
la basilo-bregmatica, rivela che i crani della serie femminile sono situati, 
nella loro quasi totalità, nei due sistemi, nella fascia della platicetalia. Per 
quanto riguarda l'indice orizzontale gli stessi crani sono esattamente ripar- 
titi delle due zone della dolicocrania e della mesocrania. 
Desideriamo brevemente analizzare i criteri che ci hanno guidati nello 
esame dei valori facciali. Innanzi tutto osserviamo le medie di gruppo per 
il modulo dello ScHmipt: A = 152; B= 151; C—=153; D= 149; #=152.I 
cinque gruppi variano quindi dal valore 149 al valore 153. Variazione, come 


si vede, piccola, ma è interessante notare che i gruppi B e D sono quelli 


che hanno i moduli più piccoli, rispettivamente 151 e 149. È, pertanto, mag- 
giormente notevole in essi il forte sviluppo della faccia; poichè il rapporto 
tra il modulo ed il rettangolo facciale nei gruppi 5 e D è di valore più alto, 
rispettivamente 48 e 49; essendo il valore più basso nei gruppi A) CEE 
rispettivamente 43, 42, 42. 

Effettivamente i gruppi B e D presentano, sia în senso fesallcio, sia 
in senso relativo, il più forte sviluppo della faccia come valore tipico. 

Pur essendo il criterio fondato sull’ esame dei.rapporti facciali, come 


abbiamo osservato, pienamente giustificato per la distinzione dei gruppi . 


tuttavia, analogamente a quanto abbiamo praticato nella serie antica, ab- 
biamo voluto analizzare se altri elementi confermassero tale distinzione. 

Un efficale elemento analitico si è rivelato il rapporto fra il diametro 
frontale minimo e la larghezza facciale secondo VircHow: Indice fronto- 


facciale irasvensale. Anche per questo i gruppi B e D si distinguono da 
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Crani 


dei gruppi con caratteri mediterranei. 


Fig. 5 e 6, — Cranio N, 54 del Gruppo E nelle due norme. 


pr - Crani dei gruppi con caratteri derivati dai nordici, 


Fig. 7 e 8 — Cranio N, 69 del Gruppo B nelle due norme laterale sin. e frontale. 
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fra i valori dell'altezza nasale 51 per i gruppi B e D, 50 per tutti gli altri È 
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tutti gli altri per il valore più TR (90) in a di 95 per il gruppo 1, Sl 
93 per il gruppo €, 95 per il gruppo £; questo valore più basso è da attri- +30 
buive, nei gruppi 2 e 2, sia al basso valore del diametro frontale minimo 
sia al forte valore della larghezza facciale. 3 | 
Un altro rapporto da noi usato è quello fra l'altezza nasale e l'altezza 
facciale (indice di altezza naso-facciate verticale). Anche questo ci dà delle 
differenze non solo tra i due gruppi platicefalici, ma anche fra i due gruppi 
macroprosopi e gli altri della serie. Infatti i gruppi A, C ed E ci danno 
rispettivamente i valori di 79, 78 e 77, mentre i gruppi B e Dci danno i 
valori di 76 e 75. Ciò è tanto più notevole in quanto alla scarsa differenza 


corrisponde una più sensibile differenza fra i valori dell’ altezza facciale 
che è di 68 e 69 per i gruppi B e D, e 65, 61 e 63 per gli altri gruppi. 
Tralasciamo l’ analisi degli indici di altezza e di quello orizzontale del 
cranio, in quanto questi elementi non introducono nulla di nuovo, essendo 
la nostra distinzione fondamentale dei tipi basata in parte su di essi. 
L’indice fronto-parietale del gruppo A è di 71, del gruppo B 70, del 
gruppo C 70, del gruppo D 70, del gruppo £ 74. i - 
Se passiamo ad esaminare l’indice facciale superiore ci troviamo di- 
nanzi al fatto che i gruppi B e D posseggono i valori più alti, rispettiva- 
mente 64 e 65, mentre il valore di esso è di 63 per il gruppo A, di 61 pes A 
il gruppo C e di 60 per il gruppo £. ai 
Ciò è dovuto sia alla maggiore larghezza facciale dei gruppi Be DI07, 


108, sia al più forte valore dell’ altezza assoluta, rispettivamente 68 e 69, DIO 


__ 68-67-107; gruppo B 67-75-111; tralasciamo quelli del gruppo D perchè com- WET 


che supera quella degli altri gruppi. I valori corrispondenti per 1° altezza ;% 
e la larghezza facciale sono: gruppo A 65 e 103, gruppo C 65 e 104, ; gruppo 
E 63 e 105. p 
Per 1° indice facciale e le distanze che concorrono a determinarlo è utile 
qui riportare i valori della serie preistorica nelle medie di ogni gruppo, @ 


f 
dando, subito dopo l’ indice, anche le distanze facciali. 2 
“Tali valori sono: Gruppo A 68-67-105; gruppo C 66-70-105; gruppo. #A CA 


posto di soli due casi, i cui valori superano anche quelli del. gruppo B. 1 sd 

Le differenze fra i gruppi della serie moderna sono meno sensibili di e: 
quelle della serie preistorica; ciò è dovuto al naturale evolversi dei tipi È 
allogeni, alla loro assimilazione, sia pure lenta, alla. popolazione autoctona; n 


infine, alla PALI labHe presenza nei gruppi di alcuni elementi a caratteri “Sn 
misti. È < 
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L’indice nasale è di valore lievemente più basso nei due gruppi B e D 
(48), mentre per i gruppi A, C ed # abbiamo rispettivamente 49, 49, 50. » 
I valori dell’ indice orbitale non danno alcun elemento differenziale. 


utile alla distinzione dei gruppi. Riportiamo le cifre relative: A=92, B= =85, 
82, De 83,07. 80. 


TL 
sN Ae 


- Cogne in = be: 
L’analisi fisionomica, in generale, concorda pienamente con i risultati 
dell’ analisi metrica, fin qui esposta, anche secondo le indicazioni del SERA 
sulla fisionomia facciale etnica. 
Per dimostrare più compiutamente quanto abbiamo finora detto, ripr'o- 
duciamo le fotografie di sei crani, e cioè del N. 67 esemplare del gruppo A 
del N. 86 esemplare del gruppo €, del N. 54 esemplare del gruppo E, del 
N. 69 esemplare del gruppo 5, e dei numeri 43 e 64 esemplari del gruppo Di "i 
Si notano le differenze tra i crani dei gruppi A, € ed £ e quelli dei ‘“ 
gruppi B e D. In norma frontale i primi rivelano la faccia relativamente Bee 
bassa e stretta, fosse canine ben sviluppate, processo alveolare relativa- co 
mente corto; i crani degli altri due gruppi invece presentano caratteri quasi a 
opposti e, più di ogni altra caratteristica, colpisce l’ altezza del processo Ni si 
alveolare. In norma laterale il contrasto è ancora più manifesto; tuttavia sa 
la fronte piuttosto sfuggente e le arcate sopraorbitanie marcate, naso spor- A 
gente, margine esterno dell’apertura orbitale arretrato, sono i caratteri più ve 
evidenti dei crani dei gruppi B e D in opposizione a quelli dei crani degli "a 
altri tre gruppi. Un esame più approfondito poi rivela le differenze fra i 7 <rI 
—_ caratteri dei gruppi A e C, C ed E e le differenze fra i caratteri dei crani a 
«del gruppo Be quelli del gruppo D. 4 
Nelle fotografie dei crani della serie preistorica, infine, sono facilmente A 


rilevabili le somiglianze fra i crani dei gruppi ra ppresentati e quelli corri- 
spondenti della serie moderna, tenendo beninteso sempre presente la natu- 
rale evoluzione verificatasi dopo tanti secoli. 

Possediamo numerosi elementi probativi per la caratterizzazione dei 
diversi gruppi, ampiamente confermati nella loro consistenza e nella loro 
indipendenza reciproca, ed anche nella loro corrispondenza ai gruppi della 
serie antica. I cinque gruppi da noi individuati sono distinti nel modo se- 
guente: i 
sa A.— Minore grandezza facciale relativa. Valore massimo dell’indice 
—fronto-facciale trasversale, dovuto principalmente al minor valore della 
| larghezza facciale. Massimo valore dell'indice naso-facciale verticale per 
la piccola altezza facciale; indice fronto-parietale più alto che in B, C, D; 

indice facciale minore che in 8 e D per il minor valore dell’ altezza e della 
larghezza facciale. Appartengono a questo gruppo i crani ai nn. 4, 6, 28, 
58, 67, 68, 71, 78, 83, 88, 90, 93, 94. 
B.— Forte grandezza facciale relativa; valore più basso dell’ indice 
 fronto-facciale trasversale, dovuto essenzialmenie al più forte valore del dia- 
metro facciale. Minor valore dell'indice naso-facciale verticale per il più 
forte valore dell’altezza facciale; indice tronto-parietale più basso che in 
A, indice facciale superiore alto, malgrado il più forte valore della lar- 
ghezza facciale. Appartengono a questo gruppo i crani ai nn. 7, 8, 20, 41, 

47, 57, 66, 69° 92, 98, 100. n 

C.— Piccola grandezza facciale relativa. Valore sensibile dell'indice 


fronto-facciale (Reredale” 
dell'indice naso-facciale verticale per ragioni come in a Parte CLI del-_ 
l'indice facciale per ragioui analoghe che in A. Appartengono a quali 
gruppo i crani ai nn. 2, 3, 9, 12, 15, 16, 26, 29, 31, 35, 38, 59, 63, 65, 70, 72, 
81, 86, 91, 99. 

D.— Massima grandezza facciale relativa. Valore basso dell’ indice 
fronto-facciale trasversale, dovuto esclusivamente al massimo valore del 
diametro facciale; valore minimo dell’ indice naso-facciale verticale dovuto 4 
al massimo valore dell’ altezza facciale; indice fronto- parietale come in ESM 
indice facciale superiore massimo, malgrado il valore massimo del diametro a 
ira Appartengono a questo gruppo i crani ai nn. 14, 18, 27, 29, 30, 32, i 

3, 40, 43, 44, 50, 53, 61, 64, 73, 74, 82, 84. sta 

E.— Piccola grandezza facciale relativa. Valore massimo dell’ indice 
fronto-facciale trasversale per ragioni come in A; valore intermedio dell'in 
dice naso-facciale verticale; indice fronto- parietale massimo per il massimo i 
valore del diametro frontale minimo; il più piccolo indice facciale dovuto 
esclusivamente al valore minimo dell’ altezza facciale. Appartengono a que- 
sto gruppo i crani ai nn. 1, 5, 11, 22, 36, 42, 54, 76. ici 

L’esame dei tipî facciali, in relazione ai tipi fisionomici stabiliti dali Gs 
SeRa, ci indirizza verso l’ attribuzione dei tipi dei gruppi A, C ed £ al °° 
quarto tipo fisionomico di detto autore, mentre i tipi dei gruppi BeD > 
‘possono attribuirsi al suo secondo tipo fisionomico. Secondo la distribuzione 
geografica dei tipi fisionomici data dal SERA possiamo attribuire ai gruppi A 
A, C, E, caratteri del tipo mediterraneo; ai gruppi 8 e D RaAEBHcR) derivati «sal 
dai tipi nordici. i # 

Per quanto riguarda la successione ‘cronologica dei diventi tipi che f 
hanno abitato quella regione del Sannio che abbiamo all’inizio descritta, | an 
fondandoci sulle nostre precedenti ricerche e su quelle attuali, possiamo — 
dedurre che i platicefali mediterranei (gruppo A), pur essendo stati i più 4 
autichi abitatori della regione, hanno trasmesso con molta persistenza al- 3508 
cuni dei loro caratteri, e specialmente quelli riferentisi all’ architettura. del È; 
cranio cerebrale. I mediterranei del gruppo C, probabilmente succeduti ai pe 
primi, ma sicuramente di avvento più recente, formano il nucleo essenziale | b;: 
| della intera popolazione, sia per i loro caratteri decisamente rappresentativi; 
sia per la loro consistenza numerica. Si ebbe poi una immigrazione piuttosto . s si 
massiva dei tipi nordici dei gruppi B e D, caratterizzati dall'aspetto di ; 
grande forza e POZZeZZA, che spesso arriva ad una certa brutalità di aspetto, ù 
A nostro avviso i due gruppi nordici sono di avvento contemporaneo, e ciò 
sia per la presenza nella serie preistorica di alcuni tipi del gruppo D, sia” Ce 
| per i rilievi di alcuni caratteri nel gruppo moderno, decisamente più mar- o 
cati che nello stesso gruppo 5. La opportuna messa in evidenza di questo — 
gruppo ci fornisce la indicazione, di notevole interesse, che, nei tipi nordici; — se 
accanto ad individuì OS esistessero individui con il spaniio cerebrale. 


relativamente più alto. Gli ultimi furono i mediterranei del gruppo £. Que- 
— sta conclusione è fondata non solamente sull’ aspetto di dispersione dei casi 
di questo gruppo nel grafico da noi dato, in concordanza son la serie antica, 
$ma anche per caratteri di maggiore finezza ed evoluzione degli individui 
_ del gruppo €; questi dati, uniti alla scarsa consistenza numerica di essi 
(circa l 11°/, della serie maschile), indicano un avvento più recente e spo- 
radico degli individui appartenenti al gruppo £. | 
Vogliamo infine riportare i valori degli indici dei cinque gruppi. 
. Gruppo A.— Indice cefalico orizzontale 77; I. fronto-parietale 71; I. 
- fronto- facciale 95; I naso-facciale 85; I. facciale sup. 63; I. nasale 49; L 
‘orbitario 92. 
“aa Gruppo B. I Zio orizz. 75; I. fronto-parietale 70 ; I. fronto-fac- 
ciale 90; I. naso-facciale 76; I. facciale sup. 64; I. nasale 48; I. orbitario 85. 
i Gruppo C.-— I. cefalico orizz. 74; 1 fronto-parietale 70; I. fronto-fac- 
ciale 93; I. naso facciale 78;1 SR sup. 61; I. nasale 49; I. orbitario 82. 
5 Gruppo D.— I.  cefalico orizz. 74; I. franto- parietale 70; I. fronto-fac- 
à ciale 90; I naso-facciale 75; I. facciale sup. 65; 1. nasale 48; 1. orbitario 83. 
7 Dei: Gruppo E.—I. cefalico orizz. 74; I. fronto-parietale 74; I. fronto-fac- 
ciale 95; I naso facciale 71; I facciale sup. 60; I. nasale 50; 1. orbitario 80. 
© < Per ca E cranica abbiamo: du A ce. 1380, iui B cc. 1365, 


; senile 75, per la serie femminile 74. i I 
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| re indici e e i dll gia 


i 


Îò 201PUf 


Li 


ousì 


ajeara 99puf 


9oIpur 


di 


ciorrodns ‘992 


*‘91)19A=0]091INE 99IPpuf 


*pnuduo-091119A 991pul 


*Z2(10-091]8J99 93Ipu] 


*319A *09g;- oseu aoIpuf 


jg> 9900 Set 069-850. 
68 “9, 9 990. ZST TI SE 
SOL 0 0009 IST 68 8 
<6 SL ZS. 998.0 ZSI 0$ E 
6 0. St 8199 6% 0 88 
6: ZL 4 <O699R ST. 0 885 
98 S9 LV 8022 LSI_ 0 PE 
18.95 19081 % WI 98 "TE 
€669 E 8L9  SESI (68 RE 
S6 LT 069 SI 0 ZE 
Z8 89 984 095 LII 88 08 
6 S9 Eb SLI9 BI--8£ SE 
LR ET NES" TRECA IS ri 
86. IL 0% &L89- 951 IDE 
T6 0. ZS DOLL 8FL. 6E 48 
S6 .SL 6 OLIL I TE SE 
96 FL di 9599 0SI. I LE 
GOL 68 9166 IST % 98 
96 | ‘89 9% — SEL IST- Sh, IE 
€66 TTE*“d6E*LI09 ne ter pe oe 
%6 0. 07 0819. 961 0% ZE 
SIT CL 068 Eten 9 SE 
a i de > 
a 
Elia gi ASTI rg 
? ii: i |E|F|Î 
î |#|8}| * |#|# 


a|jeseu ezzayfie] 


St LOT 
09900 
67 ZII 
LV 00I 
<S II 
66 90T 
6h 90I 
<s 90I 
9 0II 
6 90 
9 OI 
€S OIT 
8h S6 
OP 60T 
IS 80I 
#5 LOI 
SOI 
<S BOI 
l% ZO 
95 SOI 
LE 80T 
05 80I 
86 
Lia BI; 
si 
| E 


SIA Più 


i 
69 66. 
19 %6 
£9 000 
09 S6 
69 SOI 
9 26 
69  L6 
89 16 
99 96 
79 66 
09 66 
99 06 
9 18 
67 S6 
66 90T 
ZE “16 
69 66 
9 001 
86 OI 
69 I0I 
65 96 
09 S6 
66 - ITI 
>| 3 
Peg a 
ded 
Lai 
7 B 

bi 


INWHGON ILINNVS INA TTIHOSYVN INYVUOI 


“20 
ZII 
€II 
OTT 
8II 
ZII 
6II 
£II 
8II 
LIT 
HI 
LII 
801 
GIL 
8II 
III 
OTI 
ZII 
EZI 
HI 
LIT 
8II 
8II 


fa 
n 


@18|0dIIngIdos ez291[Y 


OLZI ‘0£ 
I. £8I 09°1 6% 
981. 08I- 00FL 8% 
SEI L8I 0881 LZ 
8£D Z8I 0071 97 
BEL’ 06L OZSI 27 
OFI F6I 0951 07 
OST ISL OVI 8I 
WI SIT 00. DT 
LET L8L OST SI 
Z€T 0601 OSTI FI 
Ber® Er di. 
EI 681 0951 TI 
OST 08I 009° 6 
681 9LL 09801 8 
REI GLI @EITS.E 
9€1 S8I 0071 9 
SHE Z8IL ORI SS 
6FI L8I 009 # 
SET 0601 O06FI £ 
91 S6I OH 
II WI 01 I 

| 

price ? z 
sd o 5 A 
sE E s 
3 UT-È a - 

hi 5 

I 


Ares Pr an 


apri 


muti “ri è « 


Pinder m s 


Mlesicaria ia dine deri i 


19% 


GI 
OF 0€ 
ov 9 
VA BE 
68 E 
gel (se 
Rescas 
OF 98 
OÙ 9 
6 88 
TW 9 
68 SE 
ov TE 
Le 2g 
Iw 0£ 
In e 
LELE 
O FE 
68° CEE 
ov SE 
68 TE 
GUCE 
68 SE 
ov eg 
Iw IE 
O Sg 
SE 
Ov €£ 


97 18 
TV 8L 

SZ ‘9 i 

0% PL ì 

Da EL i | 
8% Fa APRICA 

eZ u \ È 

tà OE VAT i 
cz 69 vi È 
87 89° $ 

8% L9 Ku Vide 
97 EA CRA, 
tz (RIA , 
97 19 | e 
ez 89 Ù | 
va 19 e. 
sz 66 È 

cz MIA TR 
L3 is Î del 
va ES 1A 

9% es N lé 
8% 06: 2° OE 

La i n F 

1% 

ve 

e 

ra 


8 de 
9 


Si, 


oteiquo 20pu[ 


ugo ta MEET ION RIA INREOLOAEOCAR MONETA OO GELA NINA GO IIODRIE O Piga 
L9 09 IL 6L SL 01 2L ZF 2260 TNT 98 98 GI 8F- #6 29 16030T 0ZI FETO OLTO FTT LT 
99 59 SL 08 SL 88° Z9 W 8029 SH SE #8 IZ 8% L6 9 S8  OIT 8° 980 OI OPZI SI 
L 9% LL 19 % SE 16 L9 SE T889 IST 0h IE E 05 66 69 06 SEIT SEI SEI 98I 0081 0I 
INUITON ILINNVS ITA ITINTWWHA INVAI : 
<S LS 99 89 L9 8 09 SE Ts I LS IZ 0 06 S 6 Î8I 200 TL 0E0 ZI OLTT cus -pey 
ov ©9 %9 € SL LL. 86 OL SE I889 ZII 06 SE #7 05 SOT S9 26 II 980 SEI #81 SIFIO:powepey 
59 9 89 08 SB 8» £IT LL ve os65 TL Sh 6 @ SS sil w Ul den ap «n sen 
23, 09-09, 6 € SL 06 TL Lh Lew LIL W è @ 18 TH ÎD- 00 #0 mi dl e 
di 63 (T9, ME 69 EB 96 Me 06 WE0. BS Sh sE ® 0 sol 19 66 6 NL LS 
"MIO 09 89 EL 1 6 #L 8h 980 OST 6 ME 2% 05 900 89 000 IIT ZI ‘SEL GI OI 86 
CS 89 09, DL 8L lo 63 £9 9 9959. SH 66 SE sz 0h s6 0 le sr del een oil den 
ob 3 85 89 UL 3L I01, SL 9 9999. SH. 1h Te HE Gp TOT 99 2% 200 ih SSL LL UM i 
Sf 09-98. 69- -69°--9 &0- Thef Lep IS. o 0a vie hh e 061. OST 26 
fi TO ® e 95 9L 00 IL 98 sa 51 0 3 W Sh L6 6 6 Ul 0h UL SOT 
vo 99 09 L9 SL 8 WI, OL E 1589 I9T. € 08 e %° %0f 19 10h del i e OTO 
.6i LS, O SL  6L LA 46/0. OR 0989 def. cele zi eo a nen 
"68 05 09 0 IL .9 68 Ole 9 Zoe (95 Ik. IE 9w 0° en 0 0006 di ai 0091. 98 
9759 €9 ZL SL IL 06 69 84 8072 IST 8£ SE az Ze 901 89 S6  9IT IST 8£I £8I 091 78 
0 Sg0 LS 99 GL 6. 0003, 0h TO. 280 0 e 
La Sp 9 9 Lo IL 8L 98° 69 8h EL SI 0 SE 1 ge 801 89 £6 LIT LEI SI 061 00FI 8 
CIEIEREREE | RES ERRE 
a I A I II Doe le en 5 È 5 Trel* a È 3 À 
E ARRE? A O e EER: PSR e E Ki 
DI » É 3 E - > pis xo © hi " Ki e Pi ssa KI S 5 = } 
ilFIs#|E|i ELEGe| s |e|i[e[5/El/Blebi|a Degli Me ITgRE I 
ua) 9 || $ | 8 |2|2|] » Fog "Si (0-0 CSI I ei IR 5 E i 
ARS E IS ERRE SR ORI ul “DAR i ? 5 |-8 
53 SES "3 3 


Go 96 69 89 89 28 Z9 87 8.68 9ET BE IZ 9I 68 8. TS S8 000 SIT ZI 090 0801 coma 
L9 09 UL Vv SL 96 0. E 2809. SI BE ZE % 84 96 9 6 L00910 3° LIL 09% opp 
6LS9 8. 08 78 601 LL 84 8072 SSI I 898 ZZ SS 900 ZL 0001 SIT FEI EHI 061 OGFI covemien 


O£-1 (959 LEE 69 “Ep SE09 UVIROLE ident Le 85600 LOI08 


0801 26 
69. LS. 69% 0L _89--I6 "IL 9 SeL90 CISENI OF EST 7 OPS, Re 0 O9IT 96. 
69 85. 69 Lo SL 96 9 LE 10609 9VE 898 ZE E 05 8001 29 66 OZZI S6 è 
99. Z9 89. 6L_CILo 66 99 <> SLISS Spi 88 cosi ez opa co ra ODI 68 i 
LC 99 EL, 6 ELI 000,799 Map oessì Cl Le ne eg Lee o 091 28 ù i 
39 09 0L 69 SL 86 IL LE 807° cESI\ 6E TE Sz. .€6 90Î 89 -66 0971. 98 2 
L89899 0. 6L S6 ‘89 5 0599 0ST 68 98 TZ SS S6  0L° 06 OIEIT 08 
T9 = $90 0L-- th: 45 16 deh TRE 0009 09 TRS LO SII O6FT  6L. S 
EL #9 --L> 18 TL 6 - 99 Ep 02599 Serro st Czgl \ezi oe ng a 06 OE ie 
#9, 09 69. 89 Sho do <L \sf e copta sito EEE. 9 o Ac 06% Seen 
SL 69. “LL--08--0L° TOI 99 | 60° PRSSETIERI: LE. 180 0030 0 (890 ds ORI 9 | 
D9- T9. SL LL. 9L_ 6% 99, S66 SSL OPTI peeoceni e OZZI 09 
99° 39. Bi- LL GL = 19 “Wo Gp rl le SH Iene 06ZI 96 i 
29 %9 OL LL 9L° 001 SL LP ‘99LGONMIT. LEO GRCEZO LI CO SIL 09ZI1 SS «NE 
09.09 TL &L 9L° G0L ‘L9. BRA B2600 TN deo lol gr Apr ale (09% 2S 
69 95 L9- (GL BL: #6. L9 ik 00890 ESP I SIN pa ent e OPPIO IS % 
79° LS S9 05. 08 S6. LL LE SS09 . SH IT 5 IS BOT 9 66 O098T. È" 0: e 
99: 19. GL SL “PIÙ 06 69 AE M0090 EE 85 dee 09ZI 84 , SAS 
69» 09. hl SL FLO 66 SL SORRIDI LIE ISO RITO HR DIST 9% | i 
#9 > 09. L00086. de REI ATER, 08£I SF i 
09 €79 FL EL 08 06 89 .,£f 0009. 61. LE EE (BE 8 000° 09 06 09€: 6£ 
SS. 09 85:95 8L-\68- SL TE70008S | 0Et OLE Sto Aeg ER 00 N fn 
6L° 09.0. $L ‘69, V0T CT 29 dass. Der Cip enon 00£T E 
69: €9. SL LL SL ZO 19 98 985 I VE de 07 9 og 19° 14 bi} 
65° 19 SL IL. %l b6- 9° ge016z6S WD in OTT 


00T— VZ 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


ANGELUCCI. Aicerche ‘preistor iche e sturiche' nell’ Italia Meridionale. ra 1876. 


BaLzano. Dove fu Aufidena? Castel di Sangro, 1899. 
Corso R. Il problema dei Mediterranei. Riv. di Etnografia, anno I, n. 2, 1946. Soli 
Dk Amicis V. Scavi nella Necropoli di Alfedena nell’anno 1901. A cura dell'A. 0 
Dr Nino A. Breve relaz. sugli scavi della Necr. di Alfedena. Napoli, 1882. 
De Nino A. Nuovi scavi della Necr. Aufidenatè. Roma, 1885. 
Dr Nino A. La Necr. di Alfedena. Notizie degli scavi, 187%, 1882, 1899. 
Dk Rosa A. Sulla craniol. della necr. preistorica di Alfedena. Rend. Acc, Sc, fis. 
e mat.. serie 4%, vol. XV. Napoli, 1946-47. i 
Dr Rosa A, Caratteri antropologici. Napoli, Pironti, 1947. 
MARIANI L. Aufidena. Mon. dei Lincei, vol. X 1901. 
MARIANI L. Nuove indagini e scavi della necr. di Alfedena. Not. d. scavi, rai 
Sera G. L., Vuce « Italia » in Enciclopedia Italiana. : 
SERA G. L., Voce « Fisionomia facciale etnica » in Kuoic]epedie Italiana, 
Seroi G. Arii ed Italici. Crani di Alfedena. Torino, Bocca, 1892. 
Sergi S. Antropologia dell’ Italia, in «Terra e Nazioni ». Milano, 1986, 


A 


i Su un esempio concreto si mostra come la distorsione A,(/), calcolata 


invece la A,(t) si ricavà tenendo conto delle sollecitazioni supplementari, 


ÎN TEMA DI ARCHI SOTTILI IN REGIME VISCOSÒ 
Nota det dott. Vincenzo Franciosi, presentata dal socio corr. A. Galli 


(Adunanza del dì 3 febbraio 1951) 


Sunto. — Con riferimento ai risultati di una nota precedente, in cui, seguendo <A 

la teoria del secondo ordine, si è tratta l’ espressione della caduta di spinta per i dI 
accorciamento assiale negli archi sottili, si determina la legge temporale da asse- Ri: 
gnare alla distorsione alle imposte per ottenere, in regime viscoso, una spinta co- È 
rettiva costante, Si sviluppa un esempio concreto. ù 
1). Premesse. — In una precedente nota [1], anch’essa presentata alla vw 
Accademia delle Scienze fisiche e matematiche di Napoli, si è trattato della } SU 
caduta di spinta per sforzo normale negli archi sottili ribassati, ricavandola vi sd 


senza trascurare le sollecitazioni supplementari dovute alle deformazioni. 

Nella nota presente si esamina la correzione della suddetta caduta di 
spinta, ottenuta applicando una distorsione alle imposte. Precisamente si 
ricerca la legge temporale con cui deve incrementarsi la distorsione al 
fine di compensare la diminuzione nel tempo, per effetto viscoso, della spinta 
correttiva da essa indotta. 

Si estendono perciò in campo viscoso i risultati cui si era pervenuti 
nella nota [1], giungendo ad un’ equazione integrale di FREDHOLM rispetto 
alla lunghezza, e di Vo.TERRA rispetto al tempo, nell’incognita «rotazione ». 
Sviluppata questa in serie di autofunzioni della omogenea associata, con 
‘coefficienti funzioni del tempo, si determinano questi ultimi separatamente, 
ognuno come soluzione di una equazione differenziale ottenuta, per il prin- id 
cipio di identità generalizzato, uguagliando i coefficienti delle autofunzioni ; 
dello stesso ordine. i 

Determinate le rotazioni, si risale al calcolo dell’ avvicinamento A, (4) 
delle imposte provocato, in presenza del peso proprio, da due forze orizzon- “I 
tali H,, costanti nel tempo ed agenti in corrispondenza delle imposte stesse. +» 
La funzione 4,(?) non è altro che la legge temporale com cui deve variare 
una distorsione alle imposte per generare una spinta correttiva 77, costante. 
Jl problema è così risolto. 


trascurando le sollecitazioni dovute alle deformazioni, tenda asintotica- 
mente ad un valore A,(c0) quattro volte maggiore dell’iniziale A,(0); se 


il valore A,(0) ed il prarar a) sono risa (UERMonte del 15 "lo e dell 


4,(0) 
29°, maggiori. 


2.) Richiami di risultati già noti. — Nella nota [1] si è preso in consi- 
derazione il problema della determinazione della caduta di spinta per sforzo 


normale, effettuata tenendo conto delle sollecitazioni prodotte dagli abbas- 


samenti. Le ipotesi a fondamento dello studio sono: 
a) asse geometrico dell’ arco parabolico, di luce / e freccia /;. 


cati noti ; 
c) peso proprio g uniforme ; 
a) vincoli alle imposte assimilabili a cerniere. 


Sostituite le cerniere di imposta con carrelli, si sono applicati assieme. 


il carico g e le due forze orizzontali H, = gl*[8/, uguali e contrarie, in corri- 


b) prodotto E I, cost, = cost =&, dove E, I, e 3, hanno i signifi- — 


spondenza dei carrelli, ricavando la quantità 4, di cui si avvicinano le 


imposte per effetto dell’ accorciamento dovuto allo sforzo normale. Le due 
forze H, orizzontali, uguali e contrarie, che, applicate in corrispondenza — 


dei carrelli, annullano le A,, rappresentano la caduta di spinta dell’ arco 
Si sa che, trascurando 5 abbassamenti, è 


è Ari 


[A PIERINO Am rana 


tenendo invece conto di essi, e della presenza di 9 e di H,, la (1) si modi- ‘ 
2 fica nella | ARA 


Spi» Au, Hi 


m 


32.4,f 
br ib sat site 
RT Pig: A 


‘ed A,, è l’area della sezione media dell’ arco. i _ 
Lita naoa al solo primo termine n, della (3), si ottiene già una buona. 
| approssimazione, poichè, ad es. m, è pari a 1/300 di n,; sorge così una equa- 
zione di II grado in H,, a radici sicuramente reali e positive, delle quali 
va scelta quella che SORGUBA RIO al dano + del radicale. 


Ù ca 


sa 


54 He 


: Imprimendo alle due cerniere la distorsione relativa 2A, si-annulla la 
caduta di spinta, centrando così la curva funicolare dei carichi; scopo della 
3: presente nota è, come già si è detto, la ricerca della legge temporale A, = A(t) 
| con cui deve variare in regime viscoso A, per dar luogo ad una spinta cor- 
rettiva 7, costante. Trascurando gli abbassamenti è notoriamente 


_(. | A,(0)=3,H,1+a(1—- e*) 
con 
8/31 
“a 15° 


Per effettuare la stessa ricerca in base alla teoria del Il ordine, si se- 
 guirà, come nella nota [1], la via delle equazioni integrali secondo FREDHOLM 
e VoLTERRA, pur additata dal KraLL [2] per lo studio delle aste pressoin- 
 flesse in regime viscoso. 


3.) Legge temporale della distorsione alle imposte atta a centrare 


È la funicolare dei carichi în regime viscoso. — Per risolvere il problema 
È delle aste sottili pressoinflesse in regime viscoso il KRALL generalizza l’e- 
È | quazione delle aste pressoinflesse in regime elastico normale ([1] form 6) 
3 posto aL all’ altra (2) pag. 374) 


I i i y de: CORSI 7 
È | g(@,t}=Ma,t)+0 f Ma,%')a(x') (0, 1) dax' + sh DT) Mw, att 


i” N nd ì 
È | È ) D 9 
3 da 


so y 
tt 


dali Il specie non omogenea, €, riguardo al tempo ?, una equazione integrale 


sp petalo del nucleo ® (7) non com pare il I È che DEATI como limite 


ra 6) è, i alla Lia x, una Shuazione integrale di FREDHOLM 


VOLTERRA ; ; di quest” ultima però ha solo l’ aspetto esteriore, perchè nella. 
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) 0 . 
Mi". 


à * 
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- | “ 
‘ x i e 
- La a PA » sica © 
A PID sy Fi 
Paesi 7 sete Der 


alla 9 (2, t) una soluzione del tipo 
(7) e(@,)=Y 4,(0 (0) 
n 1,3 


essendo ® (x) le autofunzioni dell’ omogenea associata alla (5), si perviene, 
per la determinazione di ogni A pl) ad una semplice equazione differen- 
ziale lineare del primo ordine in "4,1 (t), di risoluzione concettualmente im- 
mediata. 

— Nel nostro caso è la (11) [1] che si generalizza nella ‘) 


a, 0210 fe. a) ZL no da: + (0 fre. Q')g(x', 6) Nei y 
®) 


+fi Hyt)®(c fe Ma,x NEL atda'+ fi [H, +H (7) PD) ff Nx,a') ti sT)dtde' 
o ancora, ponendo 
; dy 
frei w= 10, 
t) 


el, 0) = H(1)f(e)4+{H,+H0) S Nic, 0) od, ) ag + 


ili 


È 
RA 

“dali 

i. 


iu fa ®m) dr + f (1+4,01 90 f Na, ave ,e)araa 


è 
Small 


du 


Per maggiore generalità si è posto ZH, (t) variabile nel a sarà DO p i 
per gli sviluppi che interessano, /, costante. 


Si ponga la 9(&,) nella forma (7); le (0) sono fornite da ([l] form. Im 


* (10) n Pe (2) = Vi COS ped. 


siga 


') Il segno + innanzi alla H, (t) nella parentesi quadra si giustifica perché | 


nel caso in esame la H, è diretta verso l’ interno, 


MT è pia 


La /(x) sì sviluppa in serie È dà _ 
A l 


(000) r@)=Y 1,9,(2) 


i: f Co E frenante V/T TA 


2% i 
+ CS a ni i 


x L £ ni 4 
6 ,0= H. (010) + HM) IL N(&,0)9(0',1)da'+ 


+[A+40)] Ji Ma, 0) 0 (a',t) de + H(t) ®0){ (2) + 


td i : f i 1 " 
- +(4,+H(t))®(0) 90 N(0,0)g(a' 0) da" 


rdi che sr equazione omogenea 


II COOL n N(2,2")9 (2,1) da' 
a AA l) : 


SOLA AO 
Af0=H0) fr + H{0) "da +4, 


% Fi 
(14) 4.0 pi 
+ 40) O) /,+(A,+H{0)) di) —. 
È 
SF Se H, è costante, la (14) diviene \ di 
x , Dà 
SE ix0) | Ad) 
de (15) A{0) =(4A,+H) ——+H,®0)/,+[H,+H,) 90) 
i È TI 4 è % 
“9 e ancora hi 
Di; i 
È ° H, H, H, PA, ‘ | 
“Sa (16) A;(0) (i “e = Alt) ago D(1) +4. A) fp. Di 
li ' p (i) “é 
LI x Ù 
pet J È 
Si ha quindi ue 
bi: (17) At =%0) 40) + %6) si 
| con ni 
uc 4 = —_ L = -t # 
7 sure te 
Mi e | VAS È Ca 
‘SE | aH,c, gf \ Sal 
19 32 Men © : i — et Po, 
È yi) = i e'=se } 
Di ri | N } 3° 4 
| _——‘—’1’91La soluzione generale della (17) è 5) “Da 
fi ; i j t 3 by: 
‘al f Ka)ar - frena Da 
,0 R Ù A s $ » so i 
118) At) = e ( fe (1) dr4e). usi 
fi. i pig “CE 
Poichè (era 
D S s(m)ar=y,(1— e) DE, 
a 5 
IC KARrMAN and M, Bio, Mathematical methods in'engineering. Mc. Grav Hill ‘ui 
. Book Company, pag. 124 — R. BurINGTON and C. TORRANCE, Higher Mena ù DA 4 
Me Grav Hill Bovk Company, pag. 839. i | 
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priore Tot! 
da sì ottiene 
o lee 
Giai Ronan a 
| Veri 


Per £=0 deve risultare ([1], form. 18) 


19 AXM=e? 


Axl) = Af(0)= HFH, =—— 


% 


c= Ae HI 


A(0)= 40= = cost. 


(19) può scriversi, ponendo in evidenza A o(0), 
—Y.,. da 0) = 
| e, e ae) + 4104 Sol 
ae Si i sapa 
dente rrtl+a i DE, Cn 
A SI o: Tab. i 


Aoc nd vor, 
«cat . vi 
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ai che, per le an è 


= n) Ax) 


En OT 


si ottiene 


0 
— Lo 2 
w 2 i i pra prex 
È 2) e@0)= VE Y 4,0) F0 cos EE = Y a,0) F(1) cos 2 
po 1,3 1,3 
n da cui, per integrazione, 
da N) È ta 
> (23) n@,)=Y n (@,0)F (Msn 
a Ca 
«dove ([1), form. 19) 
“SN 32 H.f i ? 
e 24) fd ni 
“Sf p ‘n (DL ia H,—- H ;) 
a È 
. Si passa adesso a calcolare la legge temporale della distorsione A,(#) atta 
‘a fornire una caduta Z, costante. | 
— °‘’‘In regime elastico la A, è fornita dalla equazione (20) della nota [1] 
na Da) w fesa dn 
RATE 5 Ad H, H,) 
Mii ne a dv da' rr had n t cmorrierdcd 
si y dove y è l’ordinata corrente dell’ asse dell’arco, e 
pi: i fe [o' PAG no'\* 
da x Bis ER CA x 
A La “agli +] 


MC. 


la funzione d’ influenza dello spostamento relativo delle imposte provocato 
__ da una forza verticale unitaria all’ ascissa a" 


Sostituendo nella (25) 1’ espressione di y(x) e di m(x) ed integrando, si 
E ottiene la (2), a meno del segno di 7, in parentesi. 
In regime Viscoso la (25) si scrive 


br: 8 Hi ic è & ny(6) : Là 
i (26) A {i i + 16(47+-H Sai 
= 18 E + ITA id, 

e 8 us 

Pi; usri Tale + a(H. mf d(1) SREAZA dea 
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. L’ultimo termine della (26) è pari a 


16 (4 +4) w "0,(0) i È 


1,3 


F T esula O dann a si: ) a 4 ; È 
SI (me de= % va i dat + xeFI + e dt ui 


E- LI su N] tI da doo Sp Li [e LO ivi i» | di 
di | Nan Ti It) ” 
Se È 
E: _ In definitiva è dunque, limitatamente al solo primo termine dello sviluppo 0° 


puella m(@), e scrivendo F, (6) = F(6) , Yi a 


| AR AO n — 544) H,(% "°° RN 
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15 sa Ta (E gr n) DI 
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NE 9) che, per a = 0, si ricade nella ), valida in as- 
dà; ge fi. 09 (CAStaDi}ia) è A, = 00. 


io numerico — Db pende, ad sionio un arco sottile a 


Per esso risulta 


i 
o,=>K=2369 t. 


n À 1 sr 
A.(0y= 2 = = 0,0033 m. - : | 
512 H.(H,+H)/% __ e 
=_= 0,00049 m. i 
n da HH) na | 
Da (H+H,) — 044 
cane H, dna L: 
ef = 1,553 


tn (x + 1) = 0,3646 


2, In (x + 1) = 6,6498 


a ERA 
—= 6,818 _; ir (0-1) = 3,87; 
Y vtr € i 
Y+1+a r } 
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vt! N È, . MAr, init } 
ù a o Y+1+a PI e 
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t SEA) rt Y(Y+1) 
v+l+a r 
Ai DAT 2,702 a = 12,894 
Lena) si + 2,702 a | 
A, (0) = (1+a) A, (0) = 0,0133 m. sn 
A, (co) = 0,0004188 x 12,894 = 0,0063 m. RP 


In figura sono riportati i valori A,(t), A,(t) e quelli somma: 


A(0)= At) +-A(t). 


, 5.) Alcune considerazioni. — Sorge adesso spontanea l’idea di stu- | 
%  diare |” influenza della viscosità sulla caduta di spinta per sforzo normale. 
ARE È noto come lo stato tensionale in una struttura non soggetta a distorsioni‘ cea 


à . A . . . a l . . 4 . . Lo 
| sta invariante rispetto alla viscosità, e quindi come questa  attutisca la Vo 
; caduta di spinta per ritiro, ma non quella dovuta all’ accorciamento per pre 
. - . . . . n! ll 
sforzo assiale provocato dai carichi applicati. Quanto sopra, però, vale sotto +58 
3 5 A FR 5 da i MEL 
due ipotesi, e cioè che la linearità tra le componenti dello sforzo e della A 
E deformazione continui a sussistere in campo viscoso, e che gli spostamenti fs: 
ia siano così piccoli da non alterare le caratteristiche della sollecitazione : ‘af 
A ml a) 
PErdto da eli , Aa 00196 m_ î 
i Ca eg asc Linda D: 
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SECCO di 
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torna pie Au F Atm i Me. 1 
k VE 
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EEE | tu 000 
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fu 
nel caso degli archi sottili 1’ ultima delle due ipotesi cade in difetto. Poichè 
la H,, ricavata con il procedimento della nota [1] (che, con parola presa in ca 
prestito dalla teoria dei ponti sospesi, si può chiamare « dell’ inflessione »),j 0° 
A el Miri 
Bi ve inferiore a quella H, ricavabile con la teoria comune, si deduce che le 00 
FRA ua 
— deformazioni inducono una spinta H, che si viene a sottrarre alla H,. 0 
e E, Con la viscosità si incrementano le deformazioni: parrebbe quindi logico i v 
up . abile F È sa Veg 
| prevedere, almeno qualitativamente, un aumento dei loro effetti, e una dimi- | 
_ nuzione, nel tempo, della caduta di spinta. Anche nel caso in esame la visco- 
“era avrebbe, quindi, un benefico effetto. Sarà trattato quest’ argomento in ui 
una prossima nota. A 
ae: «i 
ui Istituto di Scienza delle Costruzioni, novembre 1950. ta 
i i Mi: 
» ria 
BI; 
ui 
ct] V. FRANCIOSI, Sulla caduta di spinta per sforzo normale negli archi sottili ri-* ae 
| bassati, Rend. Acc. Sc, fis. e mat. Napoli, novembre 1950. MR 
12) G. Brani, Statica dei mezzi elastici viscosi € e sue applicazioni. Rend, Ace, Lin- “a 
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CONTRIBUTO AL CALCOLO DELLE STRUTTURE SCATOLARI 


Nota del dott. Elio Giangreco, presentata dal socio corr. A. Galli 


(Adunanza Gel dì 3 febbraio 1951) 


Sunto. — Si propone un procedimento di calcolo delle strutture scatolari valido 
quando il comportamento di ciascun foglio si discosta da quello di trave per avvi- 
cinarsi a quello di lastra: in base alla conoscenza della funzione di AiRy si deter- 
mina lo stato tensionale dei singoli fogli e si perviene. attraverso il rispetto della 
continuità lungo gli spigoli di saldatura, ad equazioni pertettamente analoghe a 


quelle dei tre tagli che si stabiliscono con la teoria ordinaria. Si riporta un’ appli- 


cazione ad una struttura scatolare per diversi rapporti di allungamento dei sin- 


golì fogli. 


1.) Nel calcolo degli sforzi interni provocati dai carichi in una strut- 
tura scatolare si usa seguire un procedimento già vantaggiosamente appli- 
cato allo studio di altri tipi di costruzione: propriamente si comincia col 
fare alcune ipotesi semplificative sul comportamento della struttura sotto 
l’azione dei carichi, sul suo modo di deformarsi e sulla efficacia dei vincoli 
interni esistenti fra i vari fogli; precisamente si ammette che: - 

1) ciascun foglio non opponga alcuna resistenza per Apiorpazioni fuori 


* del proprio piano ; 


2) l’ azione ATA che si trasmettono due fogli contigui lungo il loro 


. spigolo di saldatura si possa ridurre soltanto ad una forza parallela allo 


spigolo stesso il che' equivale a ritenere il collegamento tra un foglio e 
l’altro effettuato per mezzo di una cerniera cilindrica. 

Con queste ipotesi si riporta la struttura ad uno schema semplificato 
nel quale riesce notevolmente agevole determinare le caratteristiche della 
sollecitazione in ogni sezione: queste caratteristiche così calcolate vengono 
denominate sforzi principali. © 

Quando poi si voglia tener conto che ogni foglio oppone una Cena i 
sia pur limitata a deformarsi anche fuori del proprio piano e che il colle- 
gamento tra due fogli contigui sia assimilabile meglio ad un incastro che 
ad una cerniera poichè per continuità sono impedite le variazioni angolari, 
occorrerà pensare che l’azione mutua che si esplica tra due fogli non con- i 
siste di una semplice forza, ma anche di momenti. a 

In questo schema così corretto si calcolano altre sbllecitazioni dette . 
sforzi secondari che, sovrapponendosi agli sforzi principali, siano capaci di 
| portare la deformazione della volta al rispetto dei nuovi vincoli ora intro- 


rn ieri a a in i 


ft 


dotti. Senza addentrarci su questa seconda parte che è già stata esaurien- 
temente trattata dal FLùGGE ‘') consideriamo per un momento il primo schema 
. di calcolo a cui si fa riferimento e per l’ approssimazione che esso fornisce, 
sufficiente ai bisogni della tecnica corrente e per |’ enorme semplicità che 
esso presenta rispetto al metodo corretto; comunque anche in questo schema 
di prima approssimazione ciascun foglio viene sempre assimilato ad un 
solido di pe S. VENANT con la dimensione longitudinale preponderante ri- 
spetto alle trasversali: ne consegue un comportamento tipo trave non sempre A 
giustificabile dato che in particolare per alcuni rapporti dei lati il compor- 
tamento si avvicina più a quello di una lastra qual’è per es. il caso delle 
tramoggie dei silos. “Al 
Conviene allora affrontare il problema assumendo come incognite le tre 
tensioni 0,, 0, e t,, e per esse la funzione di Airy legata alle precedenti 
dalle relazioni: 


e e nere ac 


ua Era ASINI 
DIA [RBOA ALLO a + <a 


n 


CIA, ST n SEL Pg 


L’equazione determinatrice di F è la ben nota condizione di biarmonicità 


(1) AAF=0 


di 


che va integrata con rispetto delle condizioni al contorno cui devono soddi- 
sfare le componenti di tensione. 

Lo studio viene così svolto considerando ciascun foglio della struttura 
scatolare per es. l’i”° come una lastra sollecitata da un carico trasversale 
ripartito 9; dovuto alla differenza delle componenti dei carichi esterni nel 
piano del foglio e ad una distribuzione di tensioni tangenziali 7, e t,_; inco- 
gnite agenti sul bordo inferiore e superiore, che rappresentano l’ azione 
trasmessa ai due fogli contigui lungo gli spigoli di saldatura. L’ eguaglianza 
delle tensioni o, lungo detti spigoli conduce ad un sistema di tante equazioni 
lineari non omogenee quanti sono i tagli incogniti ,, dopo di che il pro- 
blema è completamente risolto. Mio 

Allo scopo di fornire risultati pronti per le pratiche applicazioni ho 
tabellato i valori delle tensioni 0, 0, T,. per diversi rapporti tra la larghezza 
ela lunghezza del. foglio .da 1:3 a 1:1. Con riferimento poi ad un caso 
concreto (struttura scatolare a cinque fogli) mi sono servito dei valori tro- 
vati per determinare lo stato tensionale dell’ intera struttura e confrontarlo 
con quello, che si avrebbe applicando il metodo usuale: naturalmente le 
divergenze sono tanto maggiori quanto più ci si allontana dal rapporto 13 
verso il rapporto 1;1 con uno scarto percentuale massimo che va dal 12,22°/, 
al 54,11°/, rispetto ai valori calcolati con la teoria ordinaria. 
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!) FLiGeGe, Stutik und Dynamik der Schalen, pag. 178, » | LI 


2) Si consideri una lastra (vedi fig. 1) appoggiata agli estremi e sì 
t x assuma per la (22) un’espres- 
- sione del tipo: 


è È [ n 
È: F(x2z)= X(a)cos az a = Dr 
DI che soddisfa la (1) se la X soddisfa . 
ti: la seguente equazione differenziale: 
fi - î 
i: d'X a X î 
al i (2) a dg ata ui 
Bi i Pig: ie 
pi il cui integrale generale è ben noto e della forma: 
: X@)= C, Chac+ C, Sh aa + Ca Chax + C,2 Sher 
SE per cui la funzione delle tensioni diventa: | 
SE (8) Fa) = tO Ch ax-+-C,Sh ax + C,% Ch'ax+C,® Sh ax) cos 43 I 
R; e le componenti di tensione valgono: 
ci f o,= a[C,a Cha + C,a Shaw + C,(2.Shax + ax Chao) + 
ip +C, (2 Chax + ax Sh ax)] cos az 
br (4) o,=—a°[C, Chax+C, Shax+C,w Chac+C,we Shax]cos az | 
Si 7, =a[C,a Shan+C,a Chax4-C, (ax Sh ax+Ch ax) + 
(FA i + C, (aa Ch ax +Sh ax)] sen az 


fo con le 4 costanti da determinarsi in base alle condizioni al contorno nelle 
‘quali compaiono esplicitamente le forze esterne. Per riguardo a queste ul- 
.» °‘’time ciascun foglio può considerarsi come una lastra appoggiata agli estremi 


: e soggetta ad una distribuzione di carico uniformemente ripartito dovuto. 
Re; alle differenze Ag delle componenti assiali e ad una distribuzione di carichi 
1 tangenziali dovuti alla presenza della saldatura tra foglio e foglio. Esami- 
‘0’ niamo separatamende queste diverse condizioni : 

Mi: l 
ar = I) Condizione di carico adipe: 


È Sì decomponga il carico (vedi fig. 2a) in condizioni di carico simme- 
SAI trico Di (vedi fig. 20) ed emisimmetrico P. (vedi fig. si ; 
b ta 


l'e 188 | 


fa” a) per effetto di p, si ha uno stato di tensione monoassiale con la sola 


b) per quanto riguarda il ca- 
rico emisimmetrico scomponiamo 
questo mediante lo sviluppo in serie 
di FOURIER: 


Po 
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con i oi A, forniti da: 


5) p=37 = 24, c0sa,3 =E, Dn 


aa 


Fig. 2a i VA D, cos a,% dz 
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che risultano diversi da 0 sono per valori dispari dell’ indice n. ALLE il 
carico (5) si può scrivere limitan- I A 
dosi ai primi tre termini dello svi- Li I LTIRA: ata 


sN 


luppo: 
DERE 
È Pero un , 2 
2 2P, 33. 20 Daz 
& 8 PINS: 2 


| ela la decomposizione nelle diverse 
armoniche è indicata in fig. 3. 


pere Epi) 
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che sostituite nelle (4) danno: 
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de VA Shag ao no sul 
CAR eZ na ad —— Ri ” n i 
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II) Condizioni di carico tangenziale. 


Supponiamo che il carico tangenziale varii con legge sinusoidale (vedi 


; Fig. 4u 


| fig. 4a) del tipo: 
t= 7, 9003, az 
e decomponiamolo in due condizioni: una simmetrica (vedi fig. 4): 


= 7 sen EI 
% Y — — N (+ 924 = — RI 
Du 2 


ed una emisimmetrica (vedi fig. 4c): 
DEE Te sen az ri sen az 

2 2 
a) per il carico tangenziale simme- 


trico le condizioni al contorno sono: 


là ci ta 


“a T 
iper a=+A ‘G,=0 i sen az 


e le costanti Falgono: 
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e God 
o sr 


F e le componenti di tensione 
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gi To 008088 
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Ma 
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[ah Ch ah Sh ax—2Sh ah Sh ax— ax Sh ah Ch ax] 
— [ah Ch ah Sh ac—ax Sh ah Ch Ga i 


[al Ch ah Ch aan Sh ah Sh ax—Sh ah Cham] 


d) per il carico tangenziale emisimmetrico le condizioni al contorno 


pa, Sena 


; t, Chah 
_ ssa _ STIRARE ILE 
a(2ah + Sh 2ah) Fa do a(20/4 Nhl ah) 
ali sostituite Halle (5) forniscono : 
o=— LI, Shah Chae—2Ch ah Chax—ax Ch ah Sh ax) 


— [a sno ah Char—ax Ch al Shax] 


Po ce 


ati alla conoscenza dello stato tensionale di ciascun 


CH ah Shox}. l 


‘ dei lati 18 —1/2—2/3—3/4—1. 


foglio per effetto del carico uniformemente distribuito funzione dei carichi | È 
esterni e quindi noto e per effetto del carico tangenziale incognito. Per deter- — | 
minare quest'ultimo basterà imporre, non essendo ammissibili discontinuità, 
l’ eguaglianza delle sollecitazioni o, lungo ogni linea di saldatura. Questa 
condizione fornisce tante equazioni quanti sono gli spigoli e quindi le ti 
incognite, ricavate queste ultime lo stato dimensionale è individuato punte 


per punto. 


3.) Nelle tabelle 1 e 2 sono consegnati i valori delle tensioni 0, 0, Ty. 
per la condizione di carico uniformemente ripartita (risultante della sim-, 


‘metrica ed emisimmetrica) e tangenziale (risultante della simmetrica e 


delle emisimmetriche) per i seguenti rapporti tra larghezza e lunghezza 


4) Si consideri la struttura scatolare della fig. 5a simmetrica ed a 
lati eguali, soggetta ad un carico uniformemente ripartito p: si riducono 
le forze su nodi attraverso le reazioni della trave continua (vedi fig. 5 b) 


Fig. ba, bb, Be 


e mediante la decomposizione indicata i in n fig. 5c si determinano i carichi i 
per unità di lunghezza agenti su ciascun foglio: 


Ag, = 0,5 pH Ag, =2pH | Ag,=0. 
Per determinare le sollecitazioni incognite t avvaliamoci dell’ ègua- b 


glianza delle o, lungo ogni linea di saldatura: si ottengono così per i diversi — 
rapporti studiati i seguenti sistemi di due equazioni in due incognite: 
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— 7,023 Ag, — 4,108 1, = 7.023 Ag, + 4.108 7, + 1,842 7, 
— 7,023 Ag, — 1,842.7, = — 4,108, = 4.1087, — 18427, 6-1 
 ©é«=—,7568 pH T,= —1.6959 pH i 


— 3,245 Ag, — 2.474 ©, — 3.245 Ag, + 2.973 7, + 1,159 7, 
— 3,245 Ag, — 1,159 7, — 2,973 7, = 2.973 T, —1.159%, 7 
ta=a1.1647 pH; az — 1,0762 pi 


— 1,941 Ag, — 2,474 7, = 1.941 Ag, + 24747, + 0,794 7, 


D) 
— 1.941 Ag, — 0.794 7, — 2,474 7, = 2.474 7, — 0,794 7, sa = x 
t,= — 08571 pH t, = —0.7707 pH 
— 1,589 Ag, — 2,330 t, = 1,589 Ag, + 2,3397,+ 0,6717, | 5 
— 1,589 Ag, — 0,671 t, — 2,3397, = 2,339, — 0.671, <= x 
t, = —0,7536 pH t, = — 0,6669 pH 
— 1,025 47, — 2,116 7, = 1,025 Ag, + 2,116 7, + 0,402 7, ; 
— 1,025 Ag, — 0,402 7, — 2,1167,=2,1167,— 0,102 7, 731 
Tt,= — 0,5601 pH t,= — 0,4765 pH 


Volendo calcolare la stessa struttura con il metodo usuale l’eguaglianza 
delle o, su due bordi contigui porta al sistema: 


GMAT MTA T 
TT der DIRT VI, 
6M, _4T, 29, _2T, AT, 
denti vali al ah 


dove le 7' sono le risultanti della distribuzione r: fissando l’' attenzione 
sulla sezione di mezzeria dove: 


M, = Ag, l°/8 = — 0,0625 pH 1° 
M, = Ag, °/$ = — 0,2500 pH !° 
si ha: 
T,= — 0,1876 pL° T,= — 0,1875 pL°. 
5) Nella seguente tabella III sono riportati i valori delle tensioni 


G, HA cc ricavate secondo i due metodi quello usuale (*) e quello proposto 
.(##*) con i relativi errori percentuali, 


T*ASBLESISOGRIARSII LO 


o 
LIRE: 
—_F _r——r—r——1212=z—1442k1.k—__y È 


TONE n= | 1/3 172 | 2/8 

iS * na <P 3 gr me; 
È | ‘). | 0,0006 | 0.0004 | 0,0003 | 0,00027 | 0.0002 | 

dea te peg re TRE 

te 6 ; ji (#8) s ) 

È, 0,0918 | 0,1421 | 0,1983 | 0,2166 | 0,2874 | 

ui ASTI I Et i LIA) Peri IERI 

“Ai Serre 100%, | 100%, | 100%, | 100%, | 100%, | 

De” 

"RANE * 

Me S| 1,1262 | 0,7508 | 0.5631 

Ta dg (#*) i Fe ena 
0 1,2351 | 0,9052 | 0.7667 | ‘0,7261 | 0,6727 
"TAR > i i 
sia i errore. ts | ; Re: 
" 8,82% |17.06%/, | 26,55%, | 31,07%, | 44,19%, | | 
| si i ) (E DENITOTE: 9 ot ] ‘ si 
55 6) | 11244 | 0,7195 | 0,5622 | 04997 | 03748 
AREA iS 2a are fe > 
È. 1,2810 | 0,9761 | 0,8682 | 0,8343 | 0.8168 ; 
“CR I RAISI ci a DISSI a 
Y È Pi | 3 Pe 
ce \ | errore | 12.22, | 23,20°/, | 34,87°/, | 40.10, | 54.11%, | DI 
ù _—r_———————8&£ val 
“Ca ù 
LA 
fr, & 
di 

x 

sd 


SCALA TENSIONI 


1 cm= 0,05 pL 


poli, È stituto di Scienza delle Costruzioni. 


I GRUPPI FINITI CHE SONO SOMMA DI QUATTRO SOTTOGRUPPI 


Nota del dott. Donato Greco, presentata dal socio corrisp. G. Zappa 


(Adunanza del dì 3 marzo 1951) 


Sunto. — Si assegnano le condizioni necessarie e sufficienti perchè in un gruppo 
finito G esistano quattro sottogruppi proprî tali che ogni elemento di G appar- 
tenga ad almeno uno di essi, 


In una Nota del 1926 ') G. Scorza ha effettuato la caratterizzazione 
dei gruppi che possono pensarsi come somma di tre loro sottogruppi propri. 
Con un semplice ed elegante procedimento basato sull’ esame diretto dei tre 
sottogruppi che esauriscono il gruppo, lo Scorza ha stabilito il risultato» | 
ormai ben noto, che condizione necessaria e sufficiente perchè un gruppo 
possa pensarsiî come somma di tre suoi sottogruppi è è che esso contenga 
un sottogruppo normale tale che il corrispondente gruppo fattoriale sta 
isomorfo al Vierergruppe. 

Si presenta dunque naturalmente la questione di ricercare se sia pos- 
sibile assegnare una caratterizzazione analoga per i gruppi che possono 


“pensarsi come somma di un numero di sottogruppi superiore a tre, e la 
“presente Nota è dedicata appunto ad indagare la natura dei gruppi finiti 


che sono somma di quattro sottogruppi. Tenendo conto di alcune relazioni 
intercedenti fra gli indici, nel gruppo dato, dei sottogruppi componenti e 
delle loro reciproche intersezioni, sono giunto ad assegnare una condizione 
necessaria. e sufficiente perchè un gruppo finito G possa pensarsi come . 
somma di quattro sottogruppi. Tale condizione si riduce, analogamente a 
quel che avviene nella ricerca dello Scorza, all’ esistenza nel gruppo G 
di un sottogruppo normale N tale che il gruppa fattoriale G/N sia di un 
tipo determinato. 


Precisamente, perchè G sia somma di quattro sottogruppi, senza potersi 


pensare simultaneamente come somma di tre, possono presentarsi, per G/N, 
le seguenti alternative: o GIN è isomorfo al gruppo non ciclico di ordine 
sei od al gruppo I, non ciclico di ordine nove, oppure G/N è isomorfo al 


gruppo di ordine diciotto che si ottiene dal I, suddetto ampliando questo 


con un elemento di periodo due che trasformi ogni elemento di I, nel pro- 


»| G. Scorza, I gruppi che possono pensarsi come somma di tre loro sottogruppi. 
Boll. U. M. I. vol, 6, 1926, pp. 216-218. 


+ 


prio quadrato. Il gruppo G può ancora pensarsi come somma di quattro 
sottogruppi qualora G/N, pur non rientrando in una delle categorie dianzi 
menzionate sia isomorfo ad uno dei tre seguenti gruppi di ordine otto: 
abeliano (2, 1), abeliano (1,1, 1), diedrico; in tali casi però, poichè entrambi 
questi ultimi gruppi soddisfano alla condizione dello Scorza, il gruppo G 
potrà simultaneamente pensarsi sia come:somma di quattro che come somma 
di tre sottogruppi. 


1. Allo scopo di caratterizzare i gruppi che possono pensarsi come 
somma di quattro sottogruppi, cominciamo col porre in risalto alcune loro 
proprietà che derivano direttamente dalla natura di siffatti gruppi. 

Sia G un tal gruppo e si abbia: 


G=G,+G,+G,+G, 


ove i G, sono sottogruppi propri di G tre dei quali non esauriscono tutto G. 
È evidente che: 
I—- Ognuno dei quattro sottogruppi G, contiene almeno un eiemento 
non appartenenie ad alcuno degli altri tre. 
Ricordando ora che un gruppo non può essere esaurito da due suoi 
sottogruppi ‘') si deduce: 
Il — { quattro sottogruppi G, hanno, a tre a tre, per unione G. 
Ed invero se ad esempio non fosse G,VG,VG,= G, G, dovrebbe conte- 
nere almeno un elemento fuori di G,VG,VG, e, poichè G,VG,VG, contiene 
sia G, che G, e G,, dovrebbe essere G= G,VG,VG,+ G,, ciò che è assurdo. 
Si dimostra poi subito che: 1 
III — I quattro sottogruppi G, hanno, a tre a tre, per intersezione 
uno stesso sottogruppo J di G. 
Invero se ad es. si suppone che sia: 


GANGNGFGAGNG, 


ciò implica l’esistenza di almeno un elemento di G,AG,AG,; che non appar- 
tenga a G, oppure di un elemento di G,\G,/G, che non appartenga a G,. 
Ma se 9,,, è un elemento di GIAG,AG, esterno a G,, detto g, un elemento 
di G,, certamente esistente per la I, che non appartenga nè a G,, nè a G,, 
nè a G,; l'elemento 9= 9,3; 9, non appartiene ad alcuno dei G, e quindi 
non può essere in G. L’assurdo cui si perviene evidentemente dimostra 
la II. 
Posto ora: 
LA GRANGaI . Laemzxen 


PuiV. G, SCORZA, Loc. cit, 


per ogni coppia /,4 riesce: 
(7006 (1) G,NG,=J *A] 


Orbene : 
IV=/ sei sottogruppi G,NG, non possono tutti contenere propria- — 
di mente J ma almeno tre di essi devono coincidere con J. 
«0 Detta infatti (0,9,7,s) una permutazione degli indici 1,2,3,4; sì 
considerino le intersezioni G,\G, e G,G,. Poichè si ha: 


FE. i (GANG) AGG) =J; 
sl 


LI 
| ._’. Se fosse: 


34 (2) | GAG>I3 GAGD I: 


do dovrebbero esistere simultaneamente almeno un elemento g,, di G,AG, 

esterno sia a G, che a G, ed almeno un elemento g,, di G,/G, esterno 

sia a G, che a G,; ma allora l'elemento 9g = Ina Irs DON potrebbe apparte- 

Nei nere sd’ alcuno dei G, e quindi non potrebbe essere in G. Ciò prova che 

—_— le (2) non possono coesistere e quindi, tenendo conto della (1), si conclude 

} che se uno dei due sottogruppi G,/\G, e G,A6G, contiene propriamente di; 
‘l’altro deve necessariamente coincidere con 4. 

hic Le relazioni intercedenti tra i sei sottogruppì G,/\G, ed il sottogruppo 

. intersezione J saranno ulteriormente precisate nel seguito. 


ì ' 
= 


2. Le proprietà del numero precedente sussistono sia quando G è un 
«gruppo finito, sia quando G è infinito. Supponendo ora G finito, siano: 
1 I os A e; ? ì 
hi è l'indice di G, in @ : i l’indice di Jin G, 
de ina l'indice di@/\Gin Go: Pa l’indice di G,AG in G,  [p=hok] 
i l'indice di J in G (®® l'indice di Jin AG, © dn 
Me? 
be Poichè @ è finito i numeri diauzi introdotti hanno tutti valore At 
|‘ sussistono le relazioni : ana pi 
È ci ; (3) da in 3% dx LS ia 
SE (4) inn = in in = = "sù in »l 
i b i Ciò posto, disponiamo gli indici è, in ordine non decrescente e sia: 


Di, aa i<i<i=i, 


e 


| Poichè G è somma dei G, e questi hanno, a tre a tre, per la teprosione J, 
l'ordine di G si ottiene dalla somma degli ordini dei G, sottraendone la 
somma degli ordini delle intersezioni G AG, ed aggiungendo il triplo del- 
_l’ordine di J. Se ne trae, per gli indici, la relazione : 


I 1 l 1 Der 1 1 Ie 1 1 3 
(6) 1=-+3+,+-—->----=-—---+i, 
; a ta MIE TONII TIE TI t 


Ora per essere é 27%, risulta : 
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LApi l 1 Il 1 1 l 
o ru 


[ 


Ne segue che: 


V— Il minore degli indici i, non può essere che due o tre. 
| Esamineremo separatamente iidue:casi fi — 2.led /as=:3. 


3 sia in primo luogo î, = 2. 


Il sottogruppo G, ha indice 2 ed è quindi normale in G; l’ intersezione 
GAG, (R =.2,; 3, 4) € allora normale in G, ed ha, in Gr. indice due. Si ha 


Le (4) e (9) forniscono dunque e 


aria Ras: 


Ja (7) per Di =% diregta poi : Y 


NOTTE a 


à / : POoTE 
dar Ms ; x 
: 3 RA va de dic ei e pi La 
PN sali 
4 z ap * 


p' 
Via e 


(11), per la (5), fornisce: 
(12) 1; ivi e 

e, dopo ciò, dalle (10) e (6), tenendo conto della relazione #2 ,x, si trae: 
(13)  i=î=6. 


Se ne deduce, qualunque siano % e X: G,\Gx= 4. Il sottogruppo 4 ri- 
sultando allora normale in G,, G, e G, è normale nell’ unione di tali sotto- 
gruppi e cioè in G. Si può pertanto affermare che: 

VI— Se uno solo dei quattro sottogruppi G, ha indice due în G, gli 
altri tre hanno tutti indice tre; inoltre î quattro sottogruppi si interse- 
cano, a due a due, în uno stesso sottogruppo J normale e di indice sei în G. 

Se allora si considera il gruppo fattoriale G/J, esso risulta essere un 
gruppo del sesto ordine che, dato |’ omomorfismo intercedente tra G e G/J, 
è a sua volta somma di quattro sottogruppi. G/J è dunque il gruppo non 


ciclico di ordine sei. 


Passiamo ora all’ esame del caso 2, ossia poniamo î, = 2. 
I due sottogruppi G, e G, sono entrambi normali e di indice due in G. 


— L’intersezione G,/G, è allora normale in G e vi ha indice quattro, mentre 


le intersezioni G,/\G, e G,/G, sono rispettivamente normali in G, ed in G, 


ed hanno, in tali sottogruppi, indice due. Le (8) e (10) vanno dunque com- 
| pletate come segue; 4 i | 


i=i,M=i,=i,M=2 [£R=E1, 2*2] 
inn 34; = ha = 2 o &=3,4]0 


«La (6) diviene allora 


] l 3 
14) — =—-—+- 
( 4 Rn 


onde, tenendo conto del fatto che i G, sono sottogruppi propri di G e che, 
essendo IZGAG, î deve essere multiplo di quattro, le uniche Sotuzipna 
possibili della (14) sono: i 


i,,=2;f=4, led ti, ava 


La prima di queste e senz’altro da scartarsi in quanto il sottogruppo 6,6, | 
non può avere indice due leges G, e G, hanno entrambi indici nov inte» È 


riore a due, Ne segue: 


e 


Nd 


4. Nel caso A di cui al comma precedente, dovendo essere î, => 3, la — 
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«Si ha dunque, per le (4): 


$ 
È i ; (8); RITTS) 
È; lan ta9=Ù%3, a,=8 
$ i È 
Ù È A A F ; è 5 
x e, poichè, ponendo nella (7) i, esi, sitrova: 
5 1 1 1 
Me i sie 
4 i i DÈ, î ceo 

se ne deduce: 

ST SOR PL > RA 


un sbatto G, e G, hanno dunque entrambi indice quattro in G. La 
| intersezione comune 4, che ca indice otto in G, coincide con SASA e si DA; 


GING, va GANG, =6G,A6, =G,A6; EE =GAG= 66. 


Posto allora: 
GANG, da +:G, Sa G, 


| dico ne Tè è un sottogruppo d’ indice due del gruppo G Osserviamo safatdi 
in primo luogo che se 9g è un elemento di G,NG,, esterno a J, e 9,(9,) è 
un elemento di G, (G,), anch’ esso esterno a J, il prodotto 9 9, (9 9,) non 
può essere in G,G, perchè in tal caso 9, (9,) sarebbe anch’ esso in G,NG, 
e quindi apparterrebbe tanto a G, che a G,, contro l’ipotesi; il prodotto 
IRA (99) non può però neanche essere in G, (in G,) perché allora ivi do- 
vrebbe essere anche 9, contro l’ipotesi che g sia esterno a J. Il prodotto 
da dn (9 9,) deve dunque essere necessariamente in G, (in G,). Per dimostrare 
— dunque che G è un sottogruppo di G basta ovviamente far vedere che il 

ForrP rodotto di un elemento di G, esterno a J per un elemento di G, a sua volta 
Si esterno a J è contenuto in G,/G,. Ora, poichè G, e G, sono entrambi nor- 

mali e di indice due in G. comuuque si fissi un elemento 9, di G,, non 
appartenente a J, ed un elemento 9, di G,, anch’ esso non appartenente 
_ a J, detto 9g, un elemento di G,. esterno a G,/G,, è sempre possibile de- 
ECierminare due elementi 9, € 9, di G,, eventualmente coincidenti ed en- 
 trambi esterni a LCTANSA , in modo da aversi 1): 


ar AMATE 


Ju ciò sì ha: 


Ig fs i di: (9,94) a 


debian 
donde, per ia ACETO di G,: st ny 
Ir A < Ga: 
In modo analogo si dimostra essere: 
GsR<KG, 
e, di conseguenza: 
Is I <GNGr 
È così dimostrato che G è un sottogruppo di G. Che poi G abbia indice 


due in G segue subito dall’ essere GAG, = GAG, = G,\G,. 
Il gruppo G si presenta allora come somma di tre sottogruppi : 


G:- G,+G,4 G 


tutti normali e di indice due in G. 
G può dunque pensarsi simultaneamente sia come somma di quattro 

che come somma di tre sottogruppi. 
. Il gruppo fattoriale GIG, AG) è allora un gruppo quadrinomio, eataa 
il gruppo fattoriale GII è un gruppo di ordine otto, non ciclico, somma di 


tre sottogruppi di indice due, di cui uno, a sua volta, può pensarsi come 
"a _ somma di tre sottogruppi di indice due. Di gruppi di ordine otto rispondenti 
_ —‘£ tale proprietà ne esistono tre e sono: il gruppo diedrico, di generatori : 


GIL: RISI I 


È il san abeliano (2,1), di generatori : 

o*=9=1 i 99=9 di 

€ il gruppo abeliano (1,1,1), di PETRA 

9,39 ctotai cd USL Me EN 910 = 99° 


Di essi il primo è somma di tre sottogruppi di indice due, di cui due 
ciclici ed uno quadrinomio, onde tale gruppo può, in uno ed un sol modo 


pensarsi come somma di quattro sottogruppi, i due ciclici di indice duee. 
i due di indice quattro appartenenti al gruppo quadrinomio e non coincì- SLI 


denti con l'intersezione di questo coi due sottogruppi ciclici di indice due; 


il secondo è invece somma di tre sottogruppi di indice due di cui uno oli i 


È; e due quadrinomi e quindi esso può pensarsi, ìin due modi diversi, come 
somma di quattro sottogruppi, a seconda che l’uno o l’altro dei due gruppi 
quadrinomi si pensi a sua volta come somma di tre sottogruppi. Quanto 


È al terzo, poiche gli elementi di esso hanno tutti periodo due e sono'a due. 
«_—@ due permutabili, esso può, ed in sei modi diversi, pensarsì come somma 


A di tre sottogruppi, tutti quadrinomi; potendo poi ognuno di questi pensarsi 
3 ‘a sua volta come somma di tre sottogruppi, il gruppo stesso può, in 48 modi 
diversi considerarsi come somma di quattro sottogruppi. 


E 5. Passiamo ora ad esaminare il caso in cui è î, = 8. 
«|____Per î,=3, la (7) fornisce ancora la (11) e, di conseguenza, sussistono 
ancora le (12). Ne segue, qualunque siano 4 e &: 


agi = ALII <a : RR — ] i 
onde i G, hanno tutti indice tre ed i sottogruppi G,/G, coincidono tutti 


ogni G,. 
È evidente poi che: x 
per unione G. De 
Inoltre : i >» 
>» VII- Condizione necessaria e sufficiente perchè J sia normale in G 
è che siano normali tutti i sottogruppi G,. 
Che la condizione sia sufficiente è evidente. Per dimostrarne la neces- 
sarietà supponiamo che J sia normale in G Se il sottogruppo G, non fosse 
« normale in G esso possederebb» tre coniugati: G,,G/. Gy"; posto: 


Farine) DO GG, NG=h 


i G,, Gi e fossi rara a due a due, secondo il sottogruppo J,, 


e normale in G,J dovrebbe essere contenuto in tutti i coniugati di G, e 
SEE quindi anche iu /,. ciò che è assurdo dati i valori degli indici di J e .J, 
in, Da for 

La VIII è dunque dimostrata. Se ne Lc subito hac 


A 


und: ‘anche gli altri tre. 
—— Invero se ad es. G, è foisijana G.\ a de GI G,NG 
do: è normale sia in G, che in Gj e quindi, in virtù della VII, J è normale 
Fr in G onde la IX «discende dalla VIII. n VEE PALA 
dai ne ora che: di, L'E BET 


+ TÀ 


ll 


con l’ intersezione comune J che ha indice nove iu G ed indice tre 100 


VII — I G, sono sottogruppi massimi ed hanno quindi, a due a due,” 


ur nie i quattro souady ppi CE non sono: normali in G, i quattro 


normale in G e di indice due in G,. cioè. di indice sei in G. Ora; poichè Jo 


È Dr IX— Se uno dei quattro sap 0or uma G, è normale in G, tali riescono 


Tala % n n MULO td I I 
3 = ae e PART PO Sa 


ur. 
PR pi n 


È è soltogruppi Ì,, definiti dalla (15), normali e di indice sei in G, si interse-. i 
i i ‘canò a due a due, în uno stesso sottogruppo K normale în Gi9: sy Si 
va Invero J NJ, è contenuto sia in G, che in G,, dunque è contenuto daro gp 
MI J e, di conseguenza, in G, ed in G,; ma JN, e normale in G e pertanto 
e. esso è contenuto in tutti i coniugati di G, ed in tutti i coniugati di G,, 
E. cioè in J, ed in J,. Ne segue: | wr 
5 INIZIA 
È In modo analogo si prova essere: 
È: INIZIA | perte. 
dî: donde : i di 
Mi GIA =LAL: 
do % “ 
Me Posto dunque: 
> RATES, vizio) 
a PI j 
i vi. ] 
“—_—’—’ è ovviamente normale in G. à 
1) XI— L’intersezione comune K dei sottogruppi J, ha indice 18inG N 
| e coincide coi quattro sottogruppi JNJ,. 
_ —Cominciamo con l’osservare che, avendosi : È 
AT K=(INIVAIAT), 
Li e poichè: JAJ, e JAJ, hanno entrambi indice due in J, l'indice di X în Ì 
3 n ognuno di essi è due od uno e, poichè J ha indice nove in G, l'indice y di 1 
di i 


« K in G non può essere che 18 o 26. Se è y= 18, il sottogruppo X, che ha © 
_ ‘indice due in J, coincide con i sottogruppi JAY, che hanno anch’ essi indice | 
«due în Je contengono debolmente X. Se è y = 36, & è contenuto in ognuno 
__ dei sottogruppi JAJ. e non coincide con alcuno di essi. i 
— Per dimostrare la XI bastà dunque far vedere che la circostanza y = 36 
| non può presentarsi. Invero, se fosse y = 86, il gruppo fattoriole G/A sarebbe 
«un gruppo di ordine 36: Te Tale gruppo, in forza dell’ omomorfismo inter- 
‘cedente tra esso è G. dovrebbe a sua volta risultare somma di quattro 3 
| sottogruppi De di indice tre, cioè di ordine dodiciyintersecantisi, a due al e 
Bb due, secondo un ùnico ‘sottogruppo [, di indice nove, cioè di ordine quattro. 
«non normale in P,,. Ognuno dei quattro sottogruppi l,,'*° dovrebbe inoltre 1 
| contenere un sottogruppo normale I, di indice sei in F,;. cioè di indice due 
__ in P,*, ed a loro volta i quattro sottogruppi I, dovrebbero intersecarsi, a 


aio; a 


due a due, nel sottogruppo identico #, mentre le loro intersezioni con F, do- 
vrebbero essere dei sottogruppi del secondo ordine. Dovrebbe dunque aversi: 


ROAD = (1 , I) ’ 


con 9, elemento di periodo due. Ora il sottogruppo del quarto ordine F, non 
può essere che ciclico 0 quadrivomio. Se [ fosse ciclico esso couterrebbe 


un solo elemento di periodo due onde i sottogruppi (1, gx) dovrebbero ridursi . 
ad uno solo nel qual caso i DC. avrebbero, a due a due, in comune un sotto- 
gruppo del secondo ordine, contro l'ipotesi che essi si intersechino nel sotto- 
gruppo identico. Supponiamo allora che I, sia un gruppo quadrinomio; r 


possiede solo tre sottogruppi di ordine due e quindi almeno due delle inter- 
sezioni FAT, devono coincidere in uno stesso sottogruppo di FP, generato 
da un elemento di periodo due; tale ‘sottogruppo essendo normale in F,, € 


poi contenuto in tutti i I, contro l’ipotesi che questi abbiano a comune, 


il solo sottogruppo identico. îi 
Resta così escluso il caso y=36, e la XI è dimostrata. 
Dalla Xl si deduce poi facilmente che: 


XII — L'unione di due dei quattro sottogruppi J, è sempre un porta 


. gruppo proprio, normale e di îndice due in a 


6. Continuando l’analisi, iniziata al numero precedente, del caso ELA 
supponiamo anzitutto che i quattro sottogruppi G,, di indice tre, siano nor- 
mali in G. L’intersezione comune J è normale ed ha indice nove in G, onde 
il gruppo fattoriale G/J è di ordine nove ed a sua volta può pensarsi come 
somma di quattro sottogruppi normali di ordine tre. Tale gruppo che, posse- 


dendo quattro sottogruppi di ordine tre, non è ciclico, è dunque EI 


non ciclico abeliano di ordine nove. 

Supponiamo ora che i G, non siano normali. Il gruppo G contiene il 
sottogruppo normale X di indice 18 il quale è contenuto in ciascuno dei 
G, onde il gruppo fattoriale G/X è un gruppo F,, di ordine 18 che può pen- 
sarsi come somma di quattro sottogruppi G,/X (X=1, 2, 3, 4) di indice tre 
non normali in I, ed aventi, a due a due, per intersezione uno stesso sotto- 
gruppo di ordine due non normale in T,,. Per caratterizzare tale gruppo 
osserviamo che esso contiene certamente, per il teorema di SyLow, un sotto- 
gruppo normale F, di indice due, sottogruppo che non può essere ciclico. 


Invero, detti TI, i quattro sottogruppi di indice tre di cui F,, è somma, ei 


RALE —_ Das 


| onde i [* sono quattro sottogruppi ciclici, di ordine tre; necessariamente 
distinti. I, contiene dunque i quattro sottogruppi F,* e quindi è un gruppo 


‘IR ae riti nia iv 
sn , nt SIA x "i gr ) và i di de 


È 


TTT) * DT, 
LL e 
CI ta è. PO pi 
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Sii ACLI e si "i Boss 
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be © di ordine nove non ciclico. r, ha dunque i generatori: | Pre in ta dea 
‘d (16) dg l ; Ii G,3 In I 
È k- Il gruppo I, si ottiene ovviamente dal I, ampliando questo con un elemento 

“SA 9, di periodo due. Per trovare i generatori di [, osserviamo in primo luogo È 
19 — che se I, fosse abeliano il sottogruppo del secondo ordine generato da Is 


«sarebbe normale in I; e pertanto sarebbe l’ unico sottogruppo di ordine 
due di [;. in base al teorema di SrLow; esso dovrebbe quindi coincidere 
con l’intersezione comune dei [4 che non è normale in 1,,. My non può 
pi dunque essere abeliano. L’ elemento 9, deve pertanto trasformare o ognuno 9 
de degli elementi g, e 9g, nel proprio quadrato, o uno un essi in se e l’altro 

| nel suo quadrato. 


bue” Osserviamo ora che ogni sottogruppo n di ordine tre di [,, deve essere 
—_°—‘’normale in M,, e nello stesso tempo deve essere contenuto in un sottogruppo 

«I d'ordine sei e, quindi, per il teorema di SyLow, normale i in esso, onde i 
TP, deve essere normale in IMVI,® =, 

(SETTATO pUpponinna ad es. che g, tr a stofit” CA in se e 9, nel suo quadrato 


cioè che sia: 


A i (17) Ii Is= 935 si 9 Is = 93 di s Agi Li 


No +4 
Sa «Nel gruppo di ordine 18 che ha i generatori (16) e (17), il sottogruppo di ; 
ordine tre-generato dall’ elemento 9, 9, non è normale, in quanto tale ele-_ 7 

| mento non è trasformato da 9, nè in se nè nel proprio quadrato, avendosi: È 
SR PRA AVA OAAI 
se" Pertanto è da Locana che FL; sia generato da 9139 9: con le rela- È 
«zioni (16) e (17). ,$4 
“SI Supponiamo infine che 9, trasformi 9, € nei corrispondenti quadrati, 4 


“a cioè che sia: 


ha: (18) 993900 I i 91 + Ù 
hi È Ciò implica che g, trasformi gli elementi 9,9, € 9,79, nei n quadrati : 
bid; 293° è 9,9, Il gruppo di ordine 18 che così si genera contiene effettiva- è 
Ea mente quattro sottogruppi di ordine’ seì intersecantisi a due a due, nel ] 
sottogruppo (1,9,) e contenenti ognuno uno dei quattro sottogru ppi normali v 
Ne. del terzo ordine generati dagli elementi 9: 92:99 I:9, che sono proprio RSA 
i sottogruppi che compongono il sottogruppo normale N. Il gruppo di ordine 

18 così ottenuto è, evidentemente, l’unico avente struttura siffatta, ed CIRO 
i quindi proprio il gruppo fattoriale G/K che volevamo caratterizzare. 


Md. 20): ragionamenti Gei numeri precedenti ci hanno permesso di deter- 
| minare delle condizioni sufficienti perchè un gruppo finito sia somma di 
quattro suoi sottogruppi propri, portandoci a riconoscere che se un gruppo 
G gode di tale proprietà esso contiene un sottogruppo normale tale che 
_ il corrispondente gruppo fattoriale rientra in uno dei tipi in tali numeri 
(menzionati. — 

Tali ragionamenti sono però facilmente invertibili in quanto se un gruppo 
finito G contiene un sottogruppo normale N il cui corrispondente gruppo 
fattoriale sia di uno dei tipi precedentemente discriminati, l’omomorfismo 

È che si stabilisce tra G e G/N facendo corrispondere ogni elemento di G al 
È laterale di N cui esso appartiene permette subito di riconoscere che Gè 
fi: somma di quattro sottogruppi. 

06 È opportuno allora osservare che il “gruppo l,3. definito nel numero 
precedente, contiene i quattro sottogruppi normali PF, di indice sei i cui 


Ù corrispondenti gruppi fattoriali Fy/I, sono isomorfi al gruppo non ciclico 


di ordine sei. Il gruppo F,; può dunque pensarsi sia come somma di quattro 
sottogruppi di indice tre, sia, per quanto si è visto al principio del numero 


"di indice due e tre di indice tre. : : 
I precedenti risultati possono compendiarsi nel 


TEOREMA: « ad necessaria e sufficiente perchè un gruppo finito 
G sia somma di quattro soltogruppi è che esso contenga un sottogruppo 


| dei tipi seguenti : i 


a, SP di 07 dine sei, non ciclico. 
(29) di ordine otto, abeliano (Ero abetiano ‘qa 1, 1) 0 diedrico. 
i dl di ordine nove, non ciclico. 
le. a,) di ordine diciotto coi generatori : 


9 Soi 0 CN pena DA = 9a Uh 


I II WGI 9° 
er omomorfismo inlercedente a G e G|N, i quattro sottogruppi di cui 


\ 


4, (in quattro modi diversi) come somma di quattro POMORDEDDI di cui uno... 


normale N tale che il corr isponden'e gruppo fattoriale G|N rientri in uno 


de è somma’ hanno per corrispondenti, in GiN, è ica DUO Chess 


SULLA SOMMABILITÀ'DELLE DERIVATE DI UNA FUNZIONE ARMONICA HOLDERIANA 


Nota del socio ordinario Carlo Miranda 


(Adunanza del dì 3 marzo 1951) FER i : 

| sl 
di fr Sunto. — Si dimostra che una funzione armonica di n bontabilà halderiana con 
TE esponente p in un dominio sufficientemente regolare, ammette derivate parziali 


na : prime di potenza p-esima sommabile con p < 1/(1 —b). 


‘In uno spazio euclideo ad n dimensioni $, consideriamo un dominio 
| limitato 7, la cui frontiera F T sia costituita da una o più ipersuperficie 
pi. (prive di punti comuni), dotate in ogni punto di iperpiano ASLERAII diremo i 
__»—»— che Tè di classe 2 se: 

è Esiste un numero © "tale che, qualunque s sia il punto @ bai PT, la por- 
i zione F(x) di F T contenuta nell’ipersfera L (<0, 7) di centro ® e raggio 7 
"i appartengà a uno solo dei contorni di 7' e, rispetto a un sistema di assi Bra: 
i ortogonali &, 6, ...%, con }° origine in x e l’asse È, coincidente con la nor- 
‘male esterna a ‘7 7, sia suscettibile di una rappresentazione del tipo 


lena E u Î 

: ISSTOE AI 

I «con & funzione definita e continua nel dominio connesso A (x) proiezione 
di F() sull’iperpiano &,=0, ivi dotata di derivate prime e seconde con- 


 ’—’tinue, queste ultime limitate superiormente in modulo da un numero Z 
» ‘indipendente da «. i i 
“a Scopo di questa nota è di dimostrare il seguente teorema: 


DÌ . I Le derivate parziali prime di una funzione u (x) hòlderiana con. 

9 . - e sola » . . ‘ è 
| ‘0‘’‘esponente p în un dominio T di classe 2 e armonica in T— FT sono fun- 
| ‘‘4tonidi potenza p-esima sommabile per ogni p positivo e minore di 1/(1—-p). 


be. Inottre per ogni coppia di numeri positivi p[<1]e DIS 1/(1—p)] sé può 
determinare un numero Mi tale da risultare: 


Dc. A 
ue 7 ara x sa sg i 

di (1) pù / at (7) lav dy < < M ILZIIA adatto [ali i DA $ 
a ui 0 20 MS 
de; dove |u], é it minimo coefficiente di HOLDER Sean ue l(a.p) é un’ arbi- È; 


_ «traria ipersfera di centro x e ragno p. Da; 
In particolare: 


II. Ogni funzione holderiana con esponente pò 1/2 în un dominio è Lai 
di classe 2 e armonica in T— FT ha integrale di DIRICALET finito su T. 


È: Ovviamente per dimostrare il teorema I, di cui i] teorema II si un imme. : dl 


LC 


x 


E- diato agroliania oa stabilire che la (1) vale per p abbastanza piccolo e 
PISO Sfotimeni: a un particolare sistema di assi cartesiani. 
Per questo cominciamo con l’asservare che, se (x) è una funzione 


continua nell’ ipersfera [(x,; R) e armonica in P — FF, si ha in P— FP * 
La buy) sii i0( ù 
= do (Y), 
# i Ro, di y) 
- ARIE, FP 
‘ dove si è posto: p = 2%, , = @y e sì è indicato con de (y) elemento di si 


misura ipersuperficiale di FI nel punto y e con c,, la misura ipersuperficiale 
aa sferica di raggio uno. Ne segue, indicando con xe yi; le 


_ coordinate SOSIA di @ e Vv: Cate tte Mi 18 
sen cane enna — u(x.)]y;d0(y). K 
i = x, GRA, u(y)y; do (y) ENTITE [(y) — u(,)]y;d0(Y) M 
FF FF È 
Se la w verifica la condizione di HOLDER a: REA 1 sta 
Sua 
È : . Ò Ch 
, du ITA i asl 1 Rie” 
| AA AE «i 
si ha in definitiva “i 
fa du n |ul 301 
9 "A = Lei A a, 
15 ) i pa da, ia, Pre (dla i 
Ritornando ora a na iieriro un dominio Tà di classe 2, osserviamo che aa Li 
per esso è possibile determinare due numeri è ed H tali che: tei Hr 
a) Per ogui punto @ di $S, che abbia da NT distanza non i superiore 
a 28 esiste uno e un sol punto 2' di 7 tale che l’ipersfera I'(@, xa) abbia | e 
in comune con FT il solo punto a. er 
. —‘)L’ipersfera, dell’iperpiano tangente a YT in a, di centro a' e “Sc 
i, raggio è sia interamente contenuta in A (00°). ci «È > «ST 
+0); Per ogni punto y di 7° appartenente a un’ ipersfera di raggio È, x nero 
il cui centro 2 abbia da FT distanza non slpotiore a è, riesca: tf SÙ 
0) ei ig 
ARA Yi n SA 
“Lipnagi ia 1 de di FT che ha minima distanza da ue y! il a di pi i 
Dis; 
FT sal dalia d. - 2 pur “© 
Dopo ciò, se # è un punto sno abbia da FT distanza non superiore ad 1790 
se èp<ò, il dominio T-P(e,p) supposto non vuoto, risulta. normale i 
PAU albi iperpiano tangente a FT ina’ e cioè definito, Tispetto al sistema EÒ 3 


Li | i Ù di) ” RA Bi ca ; 4 J i va 
LIS, Ù i: lio ì, fa E h n ra r L, si ha 5 DI r Pas to e 3 LI È TÀ tg 1 

di assi £ con l’origine in 2°, dalle limitazioni 3 37° SPA FRENO GARNIER 
ale a) Sal E Bios n: ra I 
+ ì “ ra 
(ei i CC, î : si 

essendo C la proiezione di 7'-I (2, p) sull’iperpiano REI, 
i 


a=— wa — Vo — (E°, 4048 a) i 
g=minj&(&,,6,,-.-, 6); - #2 + Vo — E +. + E 
_. Da qui e dalla (3) segue che per ogni punto y=(&,,--. .€,) di T-F(2.p)è: 


vi 


H 


——— ———_—_—_—_°_°''*-'t- \ 


] 


vy' B (8, i dept 


Per ogni funzione « armonica in 77 — T'e hòlderiana in 7' si ha pertanto 
.. in detto punto y, tenendo conto della E 


IA 


du(y) ll gun n H [lg "@ 
E, (B- E) 
aa e A al | i 7 Na 
Ù x he 
5 LA 
2 S| dy <mnH) ul, i fa EE ua — É DE -W) 
Gal Dal se) i 
: __MaH Li da 
% ré e — D(1 — r pi Ya! tie — a, ph ge, , Pa ma - su 
i 
H po Sai 
x STRO = Ma (Ju! ,)? (2p)!911® . mis C “ è FE ; S 


e di qui segue la (1) tenendo conto che 


Bab altra atte se < appartiene a T ed ha da FT distanza maggione di; 


‘si ha per p<d/2 


n 
du |P lo) (alt? Opi ibi E DR 
Y.f: 3a PACI \P p" po 
= vi S 


e resta perciò dimostrato che una RENIENIOAE del tipo (1) vale per ogni. bo 


ipersfera di raggio non superiore a 3/2 che abbia punti in comune con T.. 
Di qui, come si è premesso, il teorema. 
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CONTRIBUTO SPERIMENTALE ALLO STUDIO DELL’ EFFLUSSO 
DA TUBI ADDIZIONALI CILINDRICI 


Nota del ar. Andrea Russo Spena, presentata dal socio corr. G. Ippolito 


ì P (Adunanza del dì 7 aprile 1951) 

Sunto. — Dopo breve riepilogo dei risultati sperimentali finora acquisiti, si de- 
scrivono i fenomeni osservati in tubi addizionali di vetro di diversa lunghezzza, al 
variare del carico. 

Si riportano attraverso diagrammi i risultati delle esperienze tendenti a chia- 
rire l'influenza esercitata dal carico e dalla lunghezza del tubo sul coefficiente di 
efflusso, sulla distribuzione delle velocità e delle pressioni in punti interni della 
corrente ed in particolare sull’andamento delle pressioni in asse e alla parete dei tubi. 

Dalla discussione dei risultati sperimentali restano chiariti tra l’altro: il pro- 
cesso di movimento nel tratto di tubo addizionale prossimo all’ imbocco (contra- 
zione e successiva espansione della corrente); la legge con cui nelle successive 
sezioni ‘trasversali del tubo diminuisce la energia totale specifica media di trasporto 
della corrente; le modalità con cui la turbolenza si diffonde nel getto ed infine 


quelle con cui si manifestano i fenomeni di cavitazione. 


‘1. Premessa. 


Fino a poco più di un decennio fa, il processo di efflusso a pieno sbocco 
da tubi addizionali è stato studiato partendo dal presupposto che a valle 
dell’ imbocco il processo di contrazione della corrente si svolga in modo per- 
fettamente identico a quello di getti liberi da luci scolpite, indipendente- 
mente dalla presenza della parete, sì che si possa senz’ altro ammettere 
I esistenza di una sezione contratta col significato consueto in foronomia. 

‘Assumendo in base alle esperienze di VENTURI [1] che nella. sezione 
contratta regni una depressione costante e pari a 3/4 yh,'si perviene al 
valore p = 0,82 del coefficiente di efflusso. 

‘ Poiché a conferma stava la concordanza di detto valore di p con quelli 
dedotti sperimentalmente da VENTURI e successivamente da altri Autori 2) 
relativi a diametri diversi ma a valori sempre molto limitati del carico, 
in genere minori di m. 3, veniva accettata, quasi come postulato, la conclu- 
sione che nella sezione contratta la SRICOIUNTE fosse (SCURE e PSI a 
AR Yh # 


*) Per citare un autore che più esplicitamente si -esprime' su tale. punto, 
Masoni osserva: « Bisogna mettere molta cura negli esperimenti per riuscire a 
realizzare una colonna d’acqua, nel tubo di cristallo dove si forma l'aspirazione, 
la cui altezza corrisporidè mediamente, nel sito della sezione contratta, a 8/4 H. Per 
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tubo variano notevolmente da 

| costante e pari alla pressione 0.2 

della sezione distante 2 D dal- ht 
0.4 


i lungo la parete, nel primo 


. bocco, è praticamente costante 


È 
: 

I 

| 

no le recenti ricerche di GEN- 0 0.5 1.0 Ts x/D i 
6,00; 7,98 cm e lunghi ciascu- | 
j 

ì 


PITÒ [3], dirette a stabilire la legge con cui il coefficiente di efflusso dimi- | 
nuisce al crescere della lunghezza del tubo oltre i 5 diametri; quelle di 1 
HARRIS [4] dirette invece a determinare la dipendenza di p dalla lunghezza 
i del tubo, minore di 3 diametri, 
quelle di PARDOE [5] e di AnGus [6]. 
— PARDOE sperimentan&> su un 
tubo addizionale di diametro =:5 cm 
e lungo 3 diametri precisò per la 
D i “ prima volta: 
Fig. 1 — Coefficiente di efflusso in funzione del ca- 1°. che il coefficiente di efflus- 
rico (risultati sperimentali di Pardoe). so, praticamente costante fino al 
carico di m 10, decresce successivamente fino al carico massimo spe- 
rimentato di » m 14,50 (fig. 1); 
2°. che per carico fino a 9 m le pressioni lungo una generatrice del 
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punto a punto nel primo tratto P/} ho 
di tubo; presentano un mini- 
mo a 0,25 D dall’imbocco (fig. 
2, curva P), raggiungono in- 
fine univalore praticamente 
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atmosferica nel tratto a valle 


l’ imbocco. | 
ANGUS trovò invece (fig. 2, 
curva A) che la depressione 


tratto.di tubo prossimo all’îim- 0.6 
e pari a 0,73 YA. 
A confermare i risultati 


delle esperienze di PARDOE ed 
a completare le indagini, stan- 


TILINI [7] condotte su tubi ad- Fig. 2 — Depressioni in asse e alla parete Cantronte tra i ri. 


dizionali di diametro D=4 ,09; sultati sperimentali raccolti da Gentilini (G.), Pardoe (Poi 


e Angus (A.) 


no 3 D, sotto carichi variabili da 0,40 a 5,60 m I risultati di PR espe- 
rienze sono riportati in figura 2683, 


poco che si variano le condizioni dell'esperimento, si hanno colonne dadini di iliciza: 
diverse, le quali, come mostreremo, 


non corrispondono alla vera altezza di aspirazione», 


GENTILINI così conclude: 

a) il coefficiente di efflusso (fig. 3), indipendente dal carico, ma varia- 
bile con D, decresce al crescere di questo, analogamente a quanto si verifica, 
con carico costante, nelle luci in parete sottile; 
£ o. | 6) le depressioni lungo una generatrice, nel caso quella superiore, del 


tubo addizionale variano notevolmente da punto a punto nel tratto iniziale 
(fig. 2, curva G), presentando un massimo pari a 0,90 YA a circa 0,3 D dal- 

VP imbocco; a 
c) le depressioni lungo l’asse [fig. 2, curva G (asse)], variano notevol- 
mente da punto a punto presentando un massimo pari a 0,54 yfR a 0,45 D 
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Fig. 3 — Coefficiente di efflusso in funzione del diametro in cm. (elaborazione di Gentilini). 


— dall’imbocco, cioè a valle della sezione di massima depressione riscontrata 
alla parete; DA 
d) l'andamento dei diagrammi delle depressioni, in asse e alla parete, 
«esclude che la vena nell’interno del tubo presenti una sezione trasversale 
con distribuzione uniforme (o idrostatica) delle pressioni, come presuppone 
la trattazione;tradizionale del processo; 
e) il valore del coefficiente di efflusso fornito da tale trattazione 
(p = 0,815) rappresenta mediamente i risultati sperimentali. 


Dagli studi fin qui esposti non risulta siano stati indagati: il processo 

di movimento nel tratto prossimo all’imbocco ed i fenomeni che hanno luogo 

per quei valori del carico per i quali le variazioni del coefficiente di efflusso 

| indicate dalle esperienze di ParpoE ed i valori delle depressioni misurate 

da GENTILINI portano a prevedere l'insorgere di fenomeni di cavitazione. 

| Nella convinzione che le esperienze dirette allo studio di questi feno- 

meni. hanno particolare interesse applicativo, ho intrapreso la ricerca di 
cui è oggetto la presente nota. 

 Dall’insieme dei risultati sperimentali, da me raccolti, risulterà chia- 


ls 


| corrente diminuisce l’energia totale media di trasporto della corrente; come 
SA turbolenza si va diffondendo nel getto ed infine le modalità con cui si 


nifestano i fenomeni di cavitazione. 
© I risultati raggiunti si ricollegano alle esperienze di THomas [8] e Mc 


Ti 


to; vita): tra l’altro, il modo con cui nelle successive sezioni trasversali della 


N 9]: lle modsla: con cui, dpoadenisroenia, dalla forma .dell’im- 
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bocco, si estrinsecano i fenomeni di cavitazione, e a quelle di Ka ALARE, i | 
per quanto si riferisce al meccanismo di dissipazione di energia nelle cor- 
renti in espansione. 


2. Esperienze preliminari. 


Le esperienze sono state condotte nel Laboratorio di Idraulica e Co- 
struzioni Idrauliche di Napoli con installazione che sarà descritta nel 
prossimo paragrafo. 

Per seguire lo svolgersi del fenomeno al variare del carico è stata con- 
dotta in via preliminare una serie di prove su tubi di vetro di lunghezza 
variabile da 5 diametri a 40 diametri e di diametro interno di 20 e di 30 mm. 

Nei tubi di lunghezza 5 diametri sono stati osservati i seguenti fenomeni, 

Fino a carichi dell'ordine di 8 m, la corrente occupa interamente il tubo 
e si presenta compatta e trasparente (fig. 4), diventa opaca solo dopo lo 
sbocco nell’ aria. Nell’ aria il getto presenta sul contorno esterno il caratteri- 
stico aspetto frastagliato descritto dai trattatisti ed in particolare da Ma- 
SONI [2], ma si mantiene pressocchè cilindrico. Se si inietta del liquido colo- 
rato al centro della vena, esso viene rapidamente allontanato; se lo si inietta. 
invece, in prossimità della parete a distanze non molto grandi dall’ imbocco, 
ad es. mezzo diametro, esso permane per un intervallo sia pur breve di tempo. 
Questo dimostra, credo, che, presso le pareti, in corrispondenza delle sezioni 
indicate, il liquido non prende parte attiva al moto generale di trasporto. 

Per carichi intorno ai 9.m cominciano a manifestarsi, accompagnati 
da rumore lacerante e da vibrazioni dell’ apparecchiatura sperimentale, i 
primi fenomeni di cavitazione, analoghi a quelli descritti da THomas [8] e 
da ScHMIDT [11]: la corrente si presenta opaca nel tubo solo in un breve 
tratto prossimo all’imbocco (fig. 5), nella restante parte ‘trasparente. 

A) erescere del carico fino a 14 metri circa, si attenuano il rumore 
e le vibrazioni, il tubo è ancora occupato interamente dalla corrente, di 
colore bianco in un tratto immediatamente successivo all'imbocco (fig. 6), 
che va man mano allungandosi fin quasi a raggiungere lo sbocco sotto il 
carico di 14 m. circa. Nell’ aria il getto si trange allargandosi notevolmente 
a forma di una sorta di cono (ag. 6 e 7) con angolo di apertura crescente 
col carico. ; 

A carichi poco superiori ai m 12, in.un primo ‘tratto del tubo la 
corrente si distacca dalle pareti formando un getto libero cristallino circon- 
dato da un ambiente apparentemente privo di liquido, sì che sono visibili 
lungo la parete gocce di acqua. sospinte verso l’ imbocco (fig. 8); in prossi- 
mità dello sbocco il getto si allarga bruscamente fino a riprendere contattò 
con le pareti; ma la striscia più o meno larga di contatto è occupata da 
liquido bianco spumoso. Nell’ aria il getto si frantuma quasi in ‘minute. 
gocce che vanno ad occupare un largo cono, 


ICO 


al crescere del cari 


li 


i addiziona 


tub 


n 


efflusso 


, 


li 


hO << 15 m) 


associano a 


15 
(n 


che _s 


Figg. 4, 5, 6, 7, 8 — Fenomen 
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Figg. 9, 10, 11, 12, 134 e 135 — Fenomeni che si associano all’ efflusso in tubi addizionali al crescere del 


carico (3 =40; 10<k< 15 m) 


Al crescere ulteriore del carico la striscia di contatto si sposta fiti 
quasi a ridosso della sezione di sbocco, finché il processo, ormai instabile, 


cambia completamente fisionomia con rapido passaggio da efflusso a pieno. 


sbocco ad efflusso libero. 


L’accennata instabilità del processo rende praticamente impossibile 
l’ esatta determinazione del carico che segna il limite tra un tipo di efflusso 
e l’ altro. S 

In genere l’efflusso a pieno sbocco è stabile fino a carichi poen supe- 
riori ai m 15.00, purchè a partire dai m. 10 circa l'aumento del carico 
venga attuato lentamente; può permanere fino a 16,00 m o poco più, 
solo quando oltre i 15.00 m, si proceda con molta cautela evitando che 
vengano aspirate anche minime quantità di aria ') dall’ esterno. 

In quanto segue, per brevità di iinguaggio chiamerò carico di distacco 
o carico limite di distacco quel valore del carico che segna 11 limite della 
condizione di permanenza dell’ efflusso a pieno sbocco. 
In tubi di lunghezza pari a 40 diametri circa, i fenomeni innanzi de- 
scritti non subiscono alterazioni apparenti finchè il carico si mantiene 
inferiore ai m 12 circa. 
La corrente, trasparente fino a carichi dell’ordine di 9 m (fig. 9), diviene 
F successivamente opaca a partire dall’imbocco in tratti sempre più estesi 


. (fig-10) con l’intensificarsi dei fenomeni di cavitazione al crescere del carico; 
fi La maggiore lunghezza del tubo praticamente non esercita alcuna in-' 
fiuenza sulla entità dei rumori e delle vibrazioni avvertiti nei tubi di lun- i 


ghezza minore; ma si nota un leggero aumento del carico che segna l’in- 
sorgere dei primi fenomeni di cavitazione. | 

Per carichi prossimi ai m. 11,50 circa, si attenuano il rumore e le vi- 
brazioni, la corrente si distacca nettamente dal tubo (fig. 11) dando origine 
ad un getto libero che si espande verso valle fino a riprendere contatto 
«con la parete in sezioni sempre più vicine allo sbocco (fig. 10, 11, 12, 134 
e 13b al crescere del carico), con le stesse modalità descritte per i tubi di 
lunghezza pari a 5 diametri. 
a Si è avuto occasione di constatare che, se per errato montaggio l’asse 


contro la parete del tubo si allarga bruscamente. dà origine ad un breve 
tronco di corrente di colore bianco come spuma ma SOrAa subito a valle 
de | trasparente. 

5A In prossimità dell’ imbocco la zona attorno al gELO appare vuota; poco 


Za REA apparentemente ferma, il cui spessore aumenta fino a lambire il 


1) In alcune esperienze il passaggio da efflusso a pieno sbocco a quello libero è 
| stato determinato dall’ aspirazione simultanea dell’aria contenuta nelle canne di 


del tubo non è esattamente normale alla sezione li imbocco, il getto urtando. 


è a 


mie! 
Sa NO a do 
ud t 


contorno del getto; a tal punto « esso viene trascinato via ra pidati nente è ; 
corrente per ricostituirsi successivamente.. In questo strato d’ acqua sOnO. 
nettamente visibili particelle di vapore in continua agitazione. 


Dalle esperienze su tubi addizionali di vetro è stato reso possibile ren- A 
dersi conto dell’effetto di piccoli ostacoli, quali sottili aghi paralleli all’ asse 


della corrente. Tali effetti si estrinsecano in azioni di disturbo particolar- 
mente notevole ai carichi per i qua- 


Hi li normalmente, a getto indistur- 
137 — O ‘7 ato, si manifestano i fenomeni di 
Vietata LS ESE ‘.  cavitazione. 

ta i Aghi non troppo sottili, ma so- 
b pratutto con punta non opportuna- 
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Fig. 14. — Particolari degli aghi piezometrico e pito- parete di un tubo di vetro di 30 mm. 
notrise. di diametro, provocano una modi- 
fica delle condizioni di efflusso per cui la zona occupata da liquido bianco 
i spumoso su descritta si sposta verso l’imbocco. Si ha addirittura una atte- 
nuazione sensibile dei fenomeni di cavitazione e della intensità del rumore 
e delle vibrazioni di cui ho detto sopra, quando l’ ago è di diametro esterno 
13 mm con punta controcorrente a forma di calotta sferica. Tali effetti non 
| sono stati rilevati quando l’ ago è disposto in asse al tubo e con Sea 
nell’ interno dell’ adduttore di cui dirò poco appresso. 
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Fu pertanto condotta una serie di prove per stabilire la sagoma « Cari 
diametri degli aghi che furono impiegati nelle successive esperienze quan: 

titative. Sì scelsero così la sagoma delle punte degli aghi in acciaio ) inos-. ; 
| sidabìle (fig. 14) destinati alla misura delle pressioni e delle velocità, ole 


i: dimensioni ‘come dalla tabella I. 


p° SPA AEREE 3. Installazione sperimentale. 


‘L'installazione sperimentale fig. 15, segue molto da vicino gli schemi 
usati da AnGus, PARDOE e recentemente da GENTILINI. 


L’adduttore, cilindrico ad asse orizzontale di diametro interno 600 mm, 


S _ lungo m. 2,00, fu collegato alla rete di circolazione ad alta pressione esi- 
“a stente nel laboratorio [12], tramite un diffusore. 


ESS 
RS. 


==> = 


condotta ap. 
ta 


Fig. 15 — Installazione sperimentale. 


Reti di calma sono state disposte sia nell’ ultimo tratto della tubazione 
he nello adduttore, queste ultime mobili. In fig. 15 sono anche segnati 
| generatrice. più alta dell’ adduttore due rubinetti di sfiato. con cui 
inizio delle esperienze veniva allontanata l’aria dall’ adduttore. 

Gal prio; veniva misurato a mezzo di una presa piezometrica, lungo la 
la portata a mezzo di un 
N d ta, visibile in gli 150), e ‘saltuariamente con misure 


vali 


| di sostegno a d c d solidale al tubo. 


CI gir 


di essì sia perchè non perfettamente <aM brit sia perchè si 


oltremodo difficile eliminare le piccole imperfezioni nella zona di passaggio 08, 
tra vetro e metallo che sostanzialmente si traducono in una alterazione del- 


l'andamento delle depressioni lungo la parete, così come trovato da RousE [14]. 


Sono stati pertanto impiegati tubi addizionali dello spessore di 9 mm, 


tutti con imbocco a spigolo vivo, ricavati da barre di bronzo trafilato forate 
al tornio ed alesate nell’interno 
con una tolleranza di 0.05 mm 


zometriche alla parete, realiz 
zate con le modalità costruttive 
illustrate in fig. 16. 


smontaggio dei tubi addizionali 
sottoposti a prova, fu fissato sul 
disco O' di chiusura dell’addut- 


rona di bronzo con sede conica 
(fig. 16) contro la quale, a mezzo 
di ghiera, veniva serrata la 
piastra portatubi, ossia il disco 
sul quale era preventivamente 
montato il tubo da provare. 


piastra portatubi 


150 m/m 


corona troncoconica 


Fig. 16 — Sezione longitudinale di un tubo addizionale e Dati gli scopi della ricerca, 


posizione delle prese piezometriche alla parete. 
; occorreva poter portare le punte 


degli aghi di misura in tutti i punti interni al tubo e stabilirne esattamente 
. la posizione. La soluzione di tale problema è stata resa ardua dalla facilità 
| con cui gli aghi usati, necessariamente lunghi e sottili, vibravano e sì inflet- 


tevano sotto l’ azione di correnti tanto veloci e nelle quali le variazioni di 
pressioni e di velocità in punti vicini sono notevoli. i 
Allo scopo ho dovuto escogitare i. due tipi di apparecchi, funzionanti 


‘ anche da coordinatometro, che si descrivono qui di seguito. 


Un primo tipo usato per i rilievi di velocità e pressioni lungo diametri 
orizzontali e lontani dallo sbocco è quello (fig. 17) montato sulla piastra 


L’ ago, fissato all’ asta $, scorre nell’ interno del tubo, in un sottilissimo 
manicotto M di acciaio inossidabile. Col comando di un rocchetto di fri- 


zione a mezzo di un cavetto di rinvio di acciaio di 0,3 mm, teso da uno 


tenditore, si imprimono spostamenti eguali” al O M ed all’ asta SE 
mobile tra-due guide parallele. | vu 


Le modalità con cuì il cavetto attraversa lo spessore del tubo sono 


dopo che erano stati aperti i 
fori da 0,5 mm delle prese pie- 


Per il rapido montaggio e . 


tore, in asse allo stesso, una co- 


SI rappresentate nel particolare di fig. 18; la tenuta è ‘assicurata dai tappi sr 
di gomma in cui viene preventivamente infilato il cavetto. "a 


' . sd i are ì 
lo) 1 cavetto di acciaio comando a frizione 
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A A "a di 
ì Gli attraversamenti furono disposti a distanza tale che, con sbalzo mas- 
«Simo di 45 mme con i fori di presa dell’ago distanti almeno 15 mm dal ss 
manicotto, potessero essere raggiunti tutti i i, ME Pi ti 
i punti interni al tubo ad eccezione di — HE u= j DA 
«Ze 6 ; i . m "e lar 
«quelli a meno di 1,5 mm dalla parete o o di gomma. CTR 
. relativia sezioni distanti meno di 65 mm Bi, 
«dallo sbocco. DI 
La posizione dei fori stessi, rispetto pi; 
4 i 
| all’asse del tubo, nel corso delle espe-. SG 
| rienze veniva letta i) nonio N sulla scala n! 
metrica. Ve: 
ipo Rer ogni sezione in cui ho proceduto "Ap 


guarnizione 


—% di piombo 5 v 


ai rilievi è occorso variare la lunghezza 
| dell’ ago, verificare il parallelismo tra gli. 


Fip 8 == | Particolare - dell’ attraversamento 1 CI 
assi dai tubo e RSA misurare Li a. |’ del cavetto d'acciaio. Jaca 
Ò = > CARI ; oa 
LICTE 
L'indagine, pertanto, è risultata particolarmente lunga ‘e laboriosa. rl 
ta NT] 
i se: 
13 Sa 
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a | y r lo spos amento 
‘e ; rdinatometro guida Dos tornio, usato pe 
mart altro nu dia ti su diametri | 


a delle pressioni e delle velocità in pun 


fe degli aghi di misur 
Bi a sta 
& orizzontali e prossimi allo sbocco, è rappresentato in fig. 19. Esso con 
mi, di una robusta piastra a bed che può scorrere lungo guide piane 99 — gg' 
È 
Bi ‘al manometro 
i. ' 
3 == 
N ni | 
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\_nonio avi ja 


sa EE È — Fig. 19— II tipo di coordinatometro. 


‘in direzione parallela all’ asse del tubo addizionale. A detta piastra è fissato » 
— un ponticello sul quale scorre a sua volta un carrello C in direzione nor- | 
male all’ asse del tubo. Al carrello C, comandato dalla vite V, sono fissati 
contemporaneamente gli aghi piezometrico e pitometrico con gli assi pa-. 
—— ralleli all'asse del tubo. Prima di iniziare i rilievi venivano determinate 
esattamente sulle scale metriche, su cui si leggono gli spostamenti del car- 
rello e della piastra, le coordinate delle prese: Plane ga viica: e pitometrica 
disposte al centro della sezione di sbocco. È i 
La. necessità di.avere. pensi per l’impiego entrambi gli agi è stata, | a” 


# 


l'altro, im posta dalla circostanza che per carichi intor 
cui furono eseguite alcune esperienze, i caratteri 
variavano rapidamente col carico 
il funzionamento con uno stesso carico o con altro poco diverso. 

SCA completamento dell’ apparecchiatura sperimentale furono predisposti 
manometri ad acqua od a mercurio, adottando di volta in volta l’ uno 0 


l’altro tipo di manometro, secondo che le pressioni statiche 0 dinamiche 
risultavano inferiori 0 superiori ai 3 metri. 


no ai m 14, con 
ì del processo di efflusso 
sì che si rendeva difficoltoso ristabilire 


4. Risultati sperimentati. 


A) Coefficiente di efflusso. 


A. verifica dell’ apparecchiatura sperimentale ed a controllo dei rilievi 


= & 20— Pa a di efflusso in funzione del diametro in cm.: (h <10m.). 


successivi ho valutato di volta in volta il coefficiente di efflusso dei tubi 
provati, sotto carichi variabili da 1 a 7 m in base alla nota formula : 


Ed (APE DEN 


in cui al solito Q è la portata idrica, o l’area della sezione trasversale 

- del tubo ed # il carico. 

Il materiale raccolto, ‘benchè in ‘parte non rivesta carattere di novità, 

non: è privo di interesse in quanto completa ed Sito, Ì davi esistenti. 
Nelle figg. 20 e 21 sono posti a raf- : 

| froùto i risultati da me ottenuti su - 

tubi di diametro 50.3 mm ed L=3; 


0.85 
i 0.80 
| 2:15 De su tubi con D=30.2 mm, 055 
_ D=27,7mm, L=3D (tutti sotto cari- °?° 
=" CE tra 1e7 n), con quelli "dl 


N Gioco 


possstinta 


ai 
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FIG >) fa Coefficiente di efflusso in funzione della 
lunghezza del tubo (£ < 10 m). 


0.50 


Ste 7-0 Ma Harris (i; QI) s 
sa I coefficiente di efflusso, praticamente costante nell'intero campo inda-. 


Le 
per ciascun LIAN varia Mie SPREA dei rapporti E e del 1 valore 


del diametro D, in prdo peroni con ‘quatto posso dai pr 
Mec A parità di condizioni, gli scarti tra i coefficienti pb da me trovati e quell pi 


| sano l’andamento della curva di Parpog (fig. 1). è: 

: ne i i 
% Per quanto riguarda il problema considerato da HARRIS e CAPITÒ, si può "i 
dire che il coefficiente di efflusso conserva, per ciascun tubo, almeno per cari- 


__°—‘’chiinferioriam10,un valore pressochè costante, in accordo con quanto sopra' | È 


uo 
T 


SA 
d2) già noti non raggiungono l’ 1/,. i di 
Mo: Sulla determinazione del coefficiente di efflusso ‘per carichi superiori . = Ro 
i” ai 7 m, per quanto mi risulta, non esistono altre esperienze oltre quella 
Cn . i n é j 
AZ si 
scio 082 | 
fo 
+ , 
0.80 
08 
"017 
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Di: 
Mrer.0.7.6 i 
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Smonen L/D:3 2.50. nt1/D# 3 DO Ml i E 
Fig. 22.— Coefficiente di efflusso in funzione del carico e della lunghezza del tubo (D=2.77 cm)., ‘a 
9 | già richiamata di PARDOE e relativa ad un tubo di 5 cm e lunghezza 3 D. 
> Ho pertanto ritenuto opportuno estendere 1° indagine deducendo i valori 
S di p per tubi di ottone trafilato, tutti di egual diametro: 27.7 mm e cono 
pi: imbocco a spigolo vivo ma di lunghezza variabile da 1,5 a 15 D per 7 che A: 
dai m 7 raggiunge il valore del carico di distacco. Irisultati sono riportati 
| nelle figg. 22 e 23. 
vd Li i Le curve rappresentatrici della funzione p (2) per tubi con 235 spo- SÉ 


a ca dB MERE] 


1 crésce dapprima con = da 1.5 a 4, fig.2 


2; diminuisce successivamente al È 


| crescere ulteriore di D (fig. 23). : fr. 
° ° . . . . Vi 
‘A carichi mediamente superiori al m 10, p decresce al crescere di fl, 2/00 
__ (figg. 22 e 23), fino al carico di distacco. VI 
E interessante, per quanto andrò a dire in seguito, far rilevare qui che RECà 
o a pieno “A 


e La MEA 131 1350 AA 
—.--= 1/D=4 iuziese is. tyn=s, N 
de i ——_ uD:7 2 ine eee L/D=8 0 L/D=9 
i 0 | 
il rig. 39- Coefficiente di efflusso in funzione del carico e della lunghezza del tubo (D=2.77 cm). 3 po 
| sbo co per qualunque valore del carico, finchè 3 <1. Per un tubo addizio» t:; 1 


nale con p=19 si è realizzato invece efflusso a pieno sbocco, che è risul: 
find ne fai i [ : iù Fei / ; 
stabile fino a carichi di 13 m circa. 


va 


ri d r Lg 


___B) Rilievi di pressione e carico totate. 


Per fare luce sui fenomeni che si accompagnano al processo di movi- 


5 , ho eseguito una i 


gd 


- tubi addizionali di diametro interno 50.3 mm, Nip 3;2 e 1.5 $ sotto c cal 
richi inferiori ai m 10, cioè in assenza di fenomeni di cavitazione, e su 
tubi di diametro 30,2 mm, lunghi 1.5 e 5D, con carichi superiori ai m 10, vale 
‘a dire in presenza di fenomeni di cavitazione. i 
ll valore del diametro massimo dei tubi soggetti a prova è ss imposto. Mor vi 
dalla portata disponibile nella rete di circolazione. 


Il materiale raccolto è stato ‘riportato esclusivamente in diagrammi: Y: 

A 

Ra i | 

È (iaia gr 
br: va! D i và | NRE 
E VE 5 Wes 

oe #0 ADE V2gh VE 1 si: 


ove ho indicato con i simboli: p/y l'altezza piezometrica relativa; £ 
| l’altezza pitometrica relativa; V la velocità in un punto qualsiasi della 
Si fedrroote: p, la pressione atmosferica; Y il peso specifico dell’acqua; 
A il carico; D il diametro del tubo; 7 la distanza di un punto generico dal 
| centro della sezione distante @ dalla sezione di imbocco. 


Dl I punti segnati sono stati cttenuti riportando a partire dalla ascissa. SI 
i de = 0, assunta come riferimento, le pira piezometriche e pitometriche. n 
| relative, ragguagliate al carico &. a 5A 

| Si ha così il vantaggio di leggere rapidamente *), per dato #, sia i va-_ D06 

SU assoluti che quelli relativi delle grandezze segnate, attraverso le ovvie È 

| relazioni Gi È 

I Prg 8 poet DI 

tav @ 

D e AA 

REIT SA 

| essendo Dede rispettivamente la. Diessione e l’altezza SOLI ica assoluta. A % d: 


In via preliminare ho proceduto alla taratura degli aghi lied i) Me 


mit 
DI. 


Li 
se 


!) Con la dicitura altezza pitometrica indicherò : ora in avanti il valore del 
| carico, in metri di colonna d’ acqua, misurato a partire dalla punta del Pitot 
| nella colonna idrometrica ad esso collegata. i ) 


\ . bei. 


ha 


x 
À 


ri 


SI 2) Nella rappresentazione adimensionale si sarebbe dovuto far riferimento all 
9 ‘carico assoluto; per semplicità ho ‘preferito far riferimento al carico relativo hi 


] ot sono stati effettuati i rilievi di velocità e pressione che sono oggetto 
i del seguente punto C. 
La taratura è stata effettuata su getti da luci scolpite a sezione cir- 
colare sotto diversi carichi. 
I fori di presa. degli aghi venivano disposti in corrispondenza di una 
sezione trasversale del getto libero situata a circa V,79 D dall’imbocco e 
potevano essere spostati lungo 
_ un diametro orizzontale della 
sezione di misura, a mezzo di 
uno dei due coordinatometri- 
guida di cui ho detto innanzi. 
Con l'ago piezometrico fu 
riscontrato che la pressione ri- 
__sultava costante in tutti i punti 
|_@ pari alla pressione atmosfe- 
ps rica; la colonna pitometrica se- 
x gnava un valore costante e pari 
“al carico fino ai punti imme- 
diatamente prossimi al con- 
| torno. 
sa Nel corso di queste opera- 
zioni ho compiuto una serie di 
rilievi di pressione su getti 
i7 liberi da luce circolare scolpita, 


Fig. 24 — Distribuzione delle pressioni nelle sezioni trasver- . 
come dirò poco. appresso, consen- sali di un getto libero da luce scolpita (D=5. Oem). 


VE tirà di stabilire con maggiore. 
DO Ì zza il confronto tra le modalità di efflusso da luci colpite, dI al- 
ro note, e da tubi addizionali a pieno sbocco. 
Come ho già accennato, le esperienze su questi ultimi si possono suddi-._ 
re in due gruppi, l’uno relativo a ‘carichi inferiori ai 10 Hb, l’altro 
TRAI relativo a carichi superiori tutti ai m 10. 


Ù 0) fee on carichi inferiori ai m: 10. 


La prima serie di misure è stata condotta su un tubo laatzionare di 
mm. e aereo > 3 30 le due. successive, su tubi addizionali, di pari dia-. 


TILINI in asse e alla parete. 
Dove in prossimità della parete il tubo di Pitot con punta Piola verso 
l’imbocco segnalava un’ altezza E minore dell’altezza piezometrica, il che ri 
indicava l’esistenza di un vortice e quindi di una controcorrente nelle vi- 7 
cinanze della parete, ho proceduto alla misura di £ a mezzo di un sottile 
‘ago pitometrico disposto con la punta verso lo sbocco (fig. 25). 
Le pressioni variano notevolmente da punto a punto fino alla ascissa 
x = D, presentando un minimo, in cia- 
scuna sezione e fino alla ascissa @=0,78 D, . 
nelle immediate vicinanze del contorno. ©, 
Per i valori di x crescenti fino a cir- 
ca 0,45 Di valori massimi delle pres- 
sioni che si verificano in asse diminui- 
scono, i minimi presso la parete invece > 
aumentano; in complesso il valore medio ——— 
va diminuendo. i DM 
Per 0,45.D<x<0,78D, aumentano 
le pressioni in asse e alla parete, mante- 
nendosi il valore massimo al centro di 
ciascuna sezione. an 
Per i valori di x > 0,78 D, invece, 
i massimi si riscontrano alla parete, i mi- | 
| Fig. 25 — Particolare della presa pitometrica nimi in asse, con differenze tra loro molto 
se, n ag piccole; in complesso la pressione media 
aumenta fino allo sbocco dove raggiunge il valore della pressione atmo- 
Td. sferica. 


PIA 


I valori di 5) sono rappresentati nelle figg. 269, 260, 26c, 264, da di RE 
punti segnati con cerchietti neri e riuniti da curve interpolavi. Con ret- di 

SÉ | tangolini pieni sono indicati i valori dei rapporti ci ricavati col tubo di 28; 

Pitot con punta rivolta verso lo sbocco. 

si | Per valori di 0<x<0,30 Dil rapporto = sì mantiene costante e pari 

i ta ad 1 in quasi tutti i punti di ciascuna sezione; diminuisce rapidamente fino 


«a divenire minore di zero solo in prossimità della parete. “e 
el Perr@® D; reno nucleo centrale della corrente, di sezione sempre 
BEI . . satà . . CIR, SR E e 
| più piccola, in cui è Poe: 1; in prossimità della parete »i cresce continua- 

— mente con @ avendosi in tutti i punti n L. i ETTI 
3 nel) ù 
Le curve rappresentatrici dei rapporti 7 in funzione di 5 fig. 260, ST 


i 260, 260, 264 dapprima assimilabili ad una bilatera formata da due segmenti. 
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rettilinei (uno parallelo all’asse delle ordinate 5 l’altro, esclusi i punti imme» 


diatamente prossimi alla parete, poco inclinato sull’asse delle ascisse), che si 
intersecano quasi ad angolo retto, assumono verso valle andamento prossi- 
mamente parabolico. 


Presso la parete, per x < D, le curve rappresentatrici di > e i, in 
i a IEEE) Ge SAR 
funzione di D tendono a confondersi; si differenziano per £ > D, avendosi 


in tutti i punti delle successive sezioni trasversali : >. 
2 


Per completare l'indagine e per stabilire le eveniuali modifiche che 
subisce il processo di efflusso dipendentemente dalle lunghezze del tubo, 
ho riportato nelle figg. 27 e 28 i risultati delle misure di pressione e 
carico totale condotte sui tubi addizionali con D=50,3 mm ed L pari 
a 2 e 1,5 D sotto un carico 41 =2 m, limitatamente però al tratto pros- 
simo allo sbocco. 

Si deduce da essi che. per dati valori di w, le curve che interpolano 
i punti Di : 5) S (7 5 z) almeno nelle sezioni prossime allo sbocco, 
hanno andamento analogo a quello dedotto per il tubo di pari diametro 
e sotto lo stesso carico ma di lunghezza 3 D. 


D) Rilievi di pressione e carico totale sotto carichi maggiori di m 10. 


Per realizzare gli elevati carichi necessari per condurre queste espe- | 
rienze, a causa del limitato valore della portata disponibile nella rete di 
circolazione, sono stato costretto ad operare su tubi di diametro massimo 
30,2 mm, nei quali il manicotto M del coordinatometro di fig. 17 era già 
causa di disturbo. } 

Ho dovuto quindi rinunziare all’impiego di questo e ad avvalermi solo 
del coordinatometro di fig. 19 limitando i rilievi di pressione e carico totale 
in punti interni alla corrente, prossimi allo sbocco. 

Per il rilievo delle pressioni in asse, per tutta la lunghezza del tubo, ho 
fatto ricorso alla tecnica seguita da GENTILINI per la stessa indagine. 

Ho usato un ago di acciaio di diametro esterno 1,6 mm, chiuso ad un 
estremo; lungo circa 650 mm, nella parete del quale erano ricavati due 

— fori di 05 mm, situati a mezza circonferenza tra loro. Quest’ ago era gui- 
dato, alla estremità interna .all’adduttore, a 300 mm dal disco 0', da un 
anellino sostenuto da tre fili di acciaio inossidabile, ed all'altra estremità, 
fuori del tubo, dal coordinatometro di cui alla fig. 19. I fori di presa del- 
l’ago erano a 200 mm dal coordinatometro. 

L'indagine è stata condotta su tubi di diametro 30,2 mm e lun- 
ghezza rispettivamente 5 D e 1,5 D. 

Dai diagrammi delle pressioni rilevate in asse al tubo (fig. 29) e dagli 
analoghi relativi alla parete, che non riporto, sono state ricavate le due 
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ghezza gesto per SA si m. 7 a m 14,50. 
Al crescere del carico 7, il tronco in cui è depressione ha lunghezza 
| quasi costante fino ad #=7 metri, si allunga molto lentamente per 7T<=h<11wm, 
spostandosi fin quasi a ridosso dello sbocco per 4 > 11 m, È degno di nota 
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per h= 10.00m. ».+--:O+«*» per h=11.00m. 


per h= 1.50 m. — i per h=12.00 m. =_= per h=12.50m. 


: d — ; pers h=14. 50m. 
î Fig 3% _ TERE alla parete del tubo al variare di 4 ‘€ di x/D (D=3, 02 emi ala=150/), 
fatto che con %& maggiore di 11 m, per un tratto di tubo sufficientemente 
de PORISSpioni, alla barolo si SH sà in asse (fig. ta sono SI 


RIC Do carico per cui la pressione assoluta alla parete si scosta. 


oc gallo a zero wi: 


x/D 


$ =. 0--— per h=7.50m. >. @----- per h= 10.00m. Rieloo per h= 1.00m. 00 


x 43 
= -0-— per h=11.50m ——-— per h= 12.00m =——@— perhe=12.50m. ò 
—O— per h= 14.50m. 08 


Fig. 31 — Depressioni lungo l’asse del tubo al variare di % e di xD (D=3,02cm; L=5 D). 


tubo, sotto un carico di m 14,50, prossimo cioè al valore del carico di h ì 
| distacco. 


5 | Per integrare i rilievi illustrati, ed allo: scopo di stabilire come si modi- è 
a ficano sotto carichi elevati gli andamenti dei diagrammi di pressione a 
carico totale, sopratutto in presenza di fenomeni di cavitazione spinta, cioè 

a quei carichi per i quali le esperienze preliminari denotano un distacco 
netto della corrente dalla parete, ho condotto, come ho detto poco sopra, a 
pertirata mento a punti interni di sezioni prossime allo sbocco, una serie di o. 


sezione a 0,69 D dall’imbocco e di- 
stante 0,81 D dallo sbocco, esiste una 
differenza di pressione da punto a 
punto, differenza che si va rapida- 
mente attenuando fino alla ascissa 


PIù Vartioglaro da detta figura, che sì riferisce a misure di aa da in un 


— tubo con D=30,2 mm ed L=5 D per un carico di m 14,00, si deduce 


che le depressioni, nella sezione di ascissa € = 3,53 D, risultano costanti 
_ e pari a 0,71 vh. 


Nei tubi di pari diametro e lunghezza L = 15 D, invece, (fig. 33), nella 


Les D. e 
Le curve rappresentatrici dei TR 

_ rapporti x nelle. sezioni prossime E 

sa 

allo sbocco, per il tubo lungo 5 D, DA 

. (fig. 82) assumono andamento pa- one 

| rabolico, sensibilmente diverso ‘da Nr, 

| quelli relativi a tubi addizionali sotto Re 
bassi carichi (fig. 264) ma lunghi 3D. "> 
Nei tubi corti: L=1,5 D le curve - 
fo | ricavate per % = 14,10 m “i 
3 (7: D) Sab gl: 
sono sensibilmente più appuntite di i: 

quelle ricavate nelle sezioni di pari a- "R Ra ae 
ii; Sher: i È. ioni 1 tu (29 
scissa di tubi di uguale lunghezza sot- Ni& pi n ai o coi ris pe 

to un carico di m 2,00 (figg. 27 e 28). ic 

a tare 

In particolare la dissipazione di energia. si estende fino al centro della 0 
sezione di sbocco divenendo ivi 730996. Mn 
5. Esame dei risultati sperimentati. Pur. 

A F ‘ z dial 

- Dai rilievi di pressione di cui si è detto nel precedente paragrafo, (fig. Le 

30 e 31), risulta che finchè il carico è minore di m 10 e «=D esiste uno 
Sa notevole di Boraiode Di punto a Li della CONS sì NGbo non — ‘8 ì 

pos: 

pui: 

ezione di imbocco il valore della tensione T di vapore saturo dell’acqua o pi 
la temperatura ambiente. In queste condizioni definendo ancora: Eat 
; i | Da 3. TIENE 
di- SI sn 
i 9 V2gh c* ii E 

27 di Pos è 
A | Dai 


ZA 


si potrà scrivere TORE 


0) poV2gh = KCo V20 (1423) 


essendo X e C i noti coefficienti di velocità e di contrazione relativi a getti È 


liberi da luce scolpita,’ e quindi: 


so Pa: 
(3) p=ECV1+4 na 


Se tracciamo nel piano cartesiano (p., X) la curva AB, (figg. 22 e 23), 
rappresentatrice della (3) per AC = 0,605 e ——_ E 
| per tubi addizionali di lunghezza compresa tra 3 e 15 D le curve speri- 
mentali del coefficiente di efflusso, da un certo valore del carico in -poi, 


SG . . o 
crescente con pis confondono con la.AB, se ne discostano sempre più 


| sensibilmente mano a mano che la lunghezza del tubo diminuisce da 3 
= do DI: i 


L’ascissa del punto oltre il quale le curve sperimentali p. (#) per dato 


— tubo addizionale, si confondono con la AB rappresenta, quindi, il carico 


«oltre il quale nel tubo addizionale la corrente si contrae con le stesse moda- 
be lità che nei getti liberi da luce scolpita conformemente alle ipotesi con 
| cui è stata dedotta la (8). 


In particolare per tubi di lunghezza compresa tra 8 e 15 D, il coeffi- 


RA ciente di effiusso, costante per / fino ad 11 m., cresce rispetto a detto 
vi valore per carichi X mediamente poco superiori agli 11 m, per diminuire 


ulteriormente con la legge individuata dalla (3). 
Rifacendoci alle osservazioni su tubi di vetro di lunghezza ti 5 D, 


questo risultato è giustificato dal fatto che a carichi elevati, per l' avve- 
— nuto distacco della corrente dalla parete del tubo fin quasi a ridosso della 
| sezione di sbocco, la maggiore lunghezza del tubo cessa rapidamente di 
| esercitare sul valore di p la ovvia influenza esercitata a carichi bassi, sì — 
| che risultando la lunghezza del tubo stesso virtualmente minore, il coeffi- © 
‘ciente di efflusso per dati valori del carico dovrà dapprima aumentare » 


;, (fig. 23) per diminuire poi all’ulteriore aumento di %, con la logge definita 
“dalla (8) 


i Nei tubi di lunghezza L<3 D, i rilievi di pressione con carichi n» 14 m. 
(figg. 35 e 34) denotano un gradiente di pressione da punto a punto dio 
| ciascuna sezione trasversale della corrente, sempre più sensibile al dimi- > 
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= 10 m, osserveremo che 
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nuire della lunghezza del tubo. Le ipotesi prese a base della (3) dovranno “i 


quindi cadere in difetto; le curve sperimentali k (4) pertanto si dovranno ; 


ò i ge. ne o e : } 
scostare via via più sensibilmente dalla AB a mano a mano che diminui- 
| sce la lunghezza del tubo (fig. 22). i s# 
4 | A rendere espressiva la dipendenza di p dalla lunghezza del tubo e 
da ”, in fig. 35 ho riportato le curve rappresentatrici della funzione p.(Z/D) x 
| per assegnati valori del carico. 


Data 


IE ZII 


: i ati h= (4 3 =----- h= 15m 


Fig. 35.— Coefficiente di efflusso in funzione della. lunghezza del tubo (D =2,77 cm). 


i. 


> praticamente costante per 2,5< = <6, diminuisce successivamente 
cere di L/D. 


44 m, p cresce con fino a 2,5 per rimanere praticamente 


DI i 
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i c. SLI A 
2 ho riferito che dalle esperienze condotte su tubi di 
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;S 
ce 


not Vv 


tr» È 
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Ù DI 


vetro si aveva l'impressione che l'acqua attravers ot Piani 
solo parte di ciascuna sezione trasversale prossima all’imbocco. e 
A conferma, per ciascuna sezione trasversale ho dedotto attraverso la-< 08 
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v Fig. DE Nye di velocità lungo diametri di sezioni trasversali della corrente (D = 5,03 cm; L=3D cos 
Pas e e È 

| ovvia relazione: È 


(A) o=Vro(£ sE, 
; 1 di, * 
3 » d 
_ i diagrammi di velocità, i : DI) di cui in fig. 36 riporto i più signi- ; 
È sg . . È . i; gh | y. ù 
— ficativi e successivamente ho proceduto al calcolo della sommatoria: I 
2rZvr Ar. Arrestando il calcolo a quel valore di 7 = R, per il quale | 
con l’approssimazione dell’ 1°/, è: 
Ro 
(5) i u 2r)ordra@,, 


n . 0 9 - x Cc» 


= 


in cui Q, è la portata misurata direttamente, ho dedotto per il iatale. na 
50,3 mm ed L=3 D, per il quale i rilievi sono completi, i valori della 


LI VA 
E An 


Ta . 
LI ai » 


o 
Na 


i hi, ) riportata in Wibolla II, colonna 4 e rappresentati dalla 
curva R, (2) riportata in fig. 37. 


| Risulta così delimitato lo spazio occupato dal liquido che non partecipa 
attivamente al moto generale di trasporto. 


e La sezione della parte viva della corrente dapprima si contrae, suc- 
3 


cessivamente si allarga fino a confondersi con la sezione del tubo all’ a- 
scissa x © D. 

L’ eguaglianza che si ha r/D 
tra i valori di £, e D/2 per 
x>D, sta a dimostrare, d’al- 0.5 
tra parte, la accuratezza con 

— cui sono stati compiuti i rilie- 

«| _vi,inquanto là dove la corren- 

i te occupa tutto il tubo lo scar- 
to percentuale tra la portata 0 
calcolata con la (5) e quella 0 0.5 DA 3/0 


misurata (017 tabella II colon- Fig 37 — Sezione meridiana della corrente viva, come da ela- — 
borazione dei dati sperimentali (D=5.03 cm; L=3D; 4=2 m).- 


“na 3, è dell’ordine dell’ 1°/,.. 
Per tale motivo per vr <D ho arrestato il calcolo della (6) a quel 


valore di f, per cui lo scarto tra la portata ottenuta e quella effettiva 


è dell’ ordine dell’1°/,. 


Poichè la vena va ad occupare l’intera sezione solo per 0 > D, sembra 
. lecito affermare che non è possibile efflusso a pieno sbocco per L= D. 
Le esperienze apposita- 


mente eseguite e delle quali 


dente sono conferma di que- 
sta conclusione. 


ho riferito al paragrafo prece- 


La curva R,(#) ottenuta. 
dalla elaborazione dei datispe- 
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È rimentali, praticamente si con- 
A ° fonde (fig. 38) nel primo tratto — 
i D deu LITE Lie, ws 0,2D con la sezione meri- 
3 e getto libero. | ‘diana ottenuta da rilievo su. 
—ot corrente viva getto libero effluente da luce 


Ù Fig. 38 — .Confronti tra le sezioni ASS del getto libero e- scolpita di pari diametro sotto È 
il carico di 3,80 m. Cioè la‘ 
parte viva della corrente nel primo tratto a i dello sbocco si differenzia. 
dalla vena da luce. scolpita solo per il fatto che a pressione al contorno è : 


asa della corrente viva DE = 5,03 cm; L=3D; A72m). 


i diversa da quella atmosferica. 


pai ch nia sta ‘quanto SoERE: È noto (5), [16], UT, [186 Li joe che per 


e eee (it al Dago STI, e, 


Ra di 


INTRO 
PAR VISTE, 


FTRSA i ia £ “> 
RAIN RT ICCRTR 


a, 


» al a della luce, e distante a <0,50 D dal imiono 
rispetto a quella P, al contorno rapportato al carico A, varia con.r e cong, 
ma praticamente non con A, cioè: i 


So P,—D; E 
E (6) with 3 = In): = "n 


Quando la pressione al contorno 2, è diversa da quella atmosferica DI 
occorrerà tener conto che la trasformazione di energia potenziale in cine- 
È tica al contorno della vena è: yX +2a —P;, non sussistendo più l’ egua- te: 
glianza p,=P,- È pertanto da attendersi che, facendo riferimento alla parte 
viva della corrente, la quale si confoude con quella del getto libero, la i 


siii 


wi — funzione: 

3 | ri Psr ORE 
fe 6 Cee (d 
1 Da i vh sf (Pa =D) :( , 


— coincide per i due tipi di corrente. 
L’ esperienza, in effetti, conferma le previsioni. 
Dalla elaborazione dei dati, desunti dalle IIa 24, 25 e 39, come siò é 
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Fig. 39. — Didlibizione delle pressioni feusa il diametro ‘orizzontale della sezione di imbocco di un 
tubo addizionale. (D=5,03 cm.; L=3 Dj; k=2 m). 


| detto, si ia una perfetta ilitasiza (fig. 40) dei diagrammi di pression 
per la luce scolpita e per la corrente viva nel tubo addizionale. 


Dalla fig. 38 si nota che la coincidenza tra la sagoma daltivena libera 
e della corrente viva nel tubo addizionale si conserva fino alla o 
a 02D dall’ imbocco. o; 

Più a valle i due contorni si discostano dapprima pochissimo, poi più. 
| sensibilmente e ciò è evidentemente da attribuirsi agli attivi moti di rimesco- — 
Re lamento che, dallo spazio occupato da liquido che non partecipa Alla 
al ao di ci si diffondono all’ interno da corrente pera pr 


ari La difbronza res tra questa conelusione @ e degli TRS antich 


Force LARE a: Li ORI A DIES te 
A conforto della ia ARTT dei due fongmeoni per. 


; fino a x20,2 D e al lento divergere tra loro a mano a mano che la tu bo 
| penetra nell’interno della vena, 


valgono le considerazioni se- 
guenti. 

Si è constatato preceden- 
temente (fig. 40) che le curve 
rappresentative del rapporto 
_P: Pe in funzione di ci È 
Yh+ (Pa — DI D 
per le successive sezioni tra- 
sversali della corrente viva e 
del getto libero coincidevano 
fino alla ascissa 220,2 D. 

Poichè per carichi elevati | 
non ho potuto determinare che 


shaBnannnat: 20,20 


due punti della curva (E ni Cl 


ATTO cioé al centro ed al contorno di 

os MALI IA I IA ciascuna sezione trasversale del “I 
0.2 0.4. 0.6 Pg tubo, ad avere una idea del cam- 

Fig. 40. —\Elaborazione dei rilievi di pressione su getti liber po in cui variano le p, a pari x, & 


. (cerchietti vuoti) e nella corrente da tubi addizionali (con . * LISI 
__ cerchietti’pieni) secondo la (6°’). rispetto alle analoghe relative n 


a getti liberi da luci scolpite, E 
ssi i presta utilmente il diagramma rappresentativo della funzione: 3 


x; 
Si 
A 
De) 
E 


(0 Dondi ARTE I 
ht (p.°D) i 


sani ili e Th+(p,—p)=vYN", POE 


per dati valori di x, essendo p, la pressione assoluta al centro e D, quella 
alla parete. 3 


| Le curve relative al getto libero (fg. 4l)ea cORESRA in tubi SATANA 


ancora che sia completo il processo di contrazione della vena. A tal proposito è di 
split il pensiero ad es. di MASONI: «È quindi da ritenersi che la vena nel > 

« tratto presso la sezione contratta corra racchiusa in uno spazio pieno d’acqua la È 
equal non è animata da moto di traslazione o, per dir meglio, è composta di 
«molecole di cui i valori medi delle velocità nella direzione dell’ asse del tubo, i 
«sono trascurabili in rapporto alle velocità dei filetti liquidi che compongono il 
P getto ». E . 


ottenute in presenza di fenomeni di cavi- 
tazione, si nota, eccetto uno scostamento 
|... piccolo in vicinanza dell’imbocco, con- 
cordanza fino quasi a ridosso ‘dello 
sbocco. 

Rifacendoci alle osservazioni sui 
tubi di vetro e ai diagrammi delle de- 
| pressioni alla parete, si desume che la 
turbolenza fa sentire i suoi effetti in 
| —’1‘asse al tubo per carichi fino a 10 m 
circa. Appena al contorno della corrente 
viva sparisce la zona di liquido da cui 
ha origine la turbolenza, la corrente ri- 
prende in quasi tutto il tubo le carat- 
teristiche salienti del getto libero, sta- 
bilendosi dall’ascissa 4= 0,5 D fin quasi 
a ridosso dello sbocco, pressione costante 
in tutti i punti di ciascuna sezione, così 


fs mu 


o per h=2.00m. 
POTo 11.50m. 
FR e uaog RADO 


Fig. 12. — Elaborazione dei rilievi di pressione 
lungo l’asse. della corrente i in tubo addizionale 
FOA da da - diversi valori del carico 


mente coincidono nel primo tratto fino ad xd, 2 D, successi- | 
vamente quelle. relative a tubi addizionali sotto bassi carichi si discostano 
"da quelle corrispondenti al getto libero, mentre tra queste ultime e le curve. 


_ come confermato dai diagrammi di pressione all’ 
= zionale di diametro 30,2 mm, lunghezza Ù 

5 D e sotto un carico di m 14,00 (figg. 
sl e 84). 
A ulteriore conferma sta il fatto che 


il rapporto 2 sì mantiene costante e 
pari a 1 in tutti i punti della corrente 
fino alla ascissa ® = 3,53 D (fig. 32). 
L’ effetto del diffondersi della turbo- 
lenza nella corrente sotto bassi caFichied 
e per un ampio campo di valori di Aes 
risulta dalle curve di fig. 43. Le coordi. i 
nate dei punti da esse interpolati sono 
rispettivamente i valori della Poter ai 
cinetica rapportata a quella toria ini- 
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Fig. 41. L Distribuzione delle pressioni lungo 3 
l’asse di un getto libero. 
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interno di un tubo addi. DI 


Db* le 


— della potenza di pressione: 


Rc 
ZprAr 
Me n : È L 2A, 0 
x (9) = Gr n 
ThRZ vrAr 
0 v, 
e della potenza totale: 3 
Re (10) n= Vt " : di 
| valutate nelle successive sezioni trasversali della parte viva della corrente — È 


< ali ti 
HI 


deo ” 


SA | la È 
& ° 
IN 


CEE ea 


. . Ù È fi 4 = 
per x > SI 

| Ra, s@ 
potenza totale iniziale della corrente in potenza cinetica, po» È 
ssive sezioni trasversali della corrente. (D= 5,03; L =D edi 


12 
HA È 
+ 43. — Rendimenti della trasformazione della 


tenza di pressione e potenza totale nelle succe 
h=2 m). 


i pportate alla potenza iniziale y2n% o vr Ar.Il calcolo di n, ed n, è stato Aq 
fatto introducendo nelle sommatorie le P misurate e le V dedotte dalla re*.. ; 


ione: v = V29 (E — P/x) ed assumendo valori di Ar non maggiori di? mm. 


e Mi; sono riportati Folle Tabella IL in cui è sa 


lo stà percentuale - tra la portata misurata e quella calcolata attra- 
verso la (5). 


Nel primo tratto fino alla ascissa x|D=02 il rendimento n, si man- 


dira duo: 


rs: tiene praticamente costante e pari ad 1, diminuisce rapidamente fino È 
«alla ascissa #11 D, cioè là dove la corrente viva si adagia alla pa- 
b: rete del tubo, per decrescere lentamente fino allo sbocco dove raggiunge SI 
il valore 0,695. a psi 
È: Il rendimento della potenza cinetica media cresce con notevole rapidità : Do 
“A 


| fino a raggiungere un massimo per %/D = 0,35, diminuisce rapidamente fino ni; 
alla ascissa x/D= 1,2 per raggiungere con variazione quasi lineare ilva- 0° 
lore n, = 0,695 allo sbocco. | i 
Andamento opposto ha la curva rappresentatrice della n,: rapidamente È È 
decrescente fino ad x/D=0,4 crescente nel tratto 04=@/D<=1,2, pratica- | 0 
mente coincidente con la pressione atmosferica nel tratto 1 = a/D<8 
È degno di nota che ad andamenti analoghi delle curve ora descritte 
bo è giunto per altra via KALINSKE [8] nelle sue ricerche sulle correnti in. “i 
È è espansione. : ba 
Allo sbocco è evidentemente nm, = n, ed inoltre se le velocità fossero 
costanti ed eguali alla velocità media V.., dovrebbe ancora essere: } 


x 


A iam 


TRAP IRRETE VI: 


ibi, n,=0= 


ne In effetti la distribuzione di velocità non è uniforme, sicchè nelle condi- 
zioni dell’ esperienza risulta essere il coefficiente di CoRIOLIS a 1,06 per 
i bassi carichi e per tubi lunghi, mentre è a © 1,17 IRSE tubo lungo 15.D@ 
Mic D=50,3 mm sotto un carico di 2 m. 


Mart n rd A 


comprende che non è possibile trascurare il coefficiente a nando sì vo- 
mo determinare le dissipazioni di energia nell’ interno del tubo. È ovvio vi 
ece che quando si studia il fenomeno dell’ efflusso nei riguardi della. 
utazione ca Pos, che può effluire da un dato tubo addizionale la, due 


| tale a di vista è legittimo RA l’ efficienza del Do addi — 
Lo facendo riferimento al coefficiente di. eftlusso pe calcolare con Fee E 


— 190 — 


420) 
Va 


Si Ta wi PSE, 


(13) \=l-p. 


Il valore a p.° può essere così definito come rendimento dell’ efflusso o 
meglio con terminologia ormai ricorrente nella letteratura tecnica ren- 
dimento totale della doppia trasformazione di energia potenziale in cine- 
tica e viceversa. 


Riepilogo e conclusioni. 


ù Dai risultati sperimentali raccolti nel corso dell’ indagine di cui è 0g- 
| getto la presente nota, si traggono le seguenti conclusioni : ve 

1°. con nessun carico è stato possibile realizzare SENSO a pieno sbocco 
in tubi addizionali di Lega egra da << 1,09.D3 ; 


2°. il carico di distacco che segna il passaggio da efflusso a pieno 


; | sbocco ad efflusso libero in tubi con 1,05<-—- D <15 si mantiene superiore 
“i ai m. 15 ed è scarsamente influenzato dalla lunghezza del tubo; i 
* 3°, il processo di efflusso da tubi addizionali si svolge con caratteri- : 
| stiche che sostanzialmente non mutano per #.<10 m; per tali valori del © 

“carico si può dire: 


a) il coefficiente di efflusso è praticamente costante per uno stesso 


tubo; per dato = diminuisce al crescere del diametro; in tubi di pari dia- 
| metro cresce dapprima con D finchè è: 1,5 Ls diminuisce all’ulte- 
i riore aumento di D 
; fi: ._ 5) le pressioni variano notevolmente da punto a punto della corrente P 
| presentando in ciascuna sezione un massimo al centro ed un minimo nelle 
immediate vicinanze della parete, fino alla sezione di ascissa a = 0,78 Dj 
| procedendo verso valle le differenze di pressione si attenuano rapidamente 
fino a divenire praticamente trascurabili nelle sezioni di ascissa x > Tp Duarte 
bi, c) in prosecuzione dell’imbocco resta individuato uno spazio occupato 
da corrente viva; la sezione meridiana di questa si identifica fino alla 
| ascissa 2 —=0,2D con quella di un getto libero da luce scolpita di pari A 
pera metro, se ne discosta a valle sempre più sensibilmente, fino a confondersi 
con quella del tubo nella sezione di ascissa @ = D; nello spazio non oecu- | 
pato dalla corrente viva si stabilisce un vortice con controcorrente di velo- 
| cità finita in prossimità della parete; 


a 


B 
cd d 


; 


—— P/}b ” P/}h : Gentilini 
—e— E/h ® Er/h : alla parete 


RT AAHHK 47 


co, CT] È 
| SENESE ZZZA 


pesozon)_| | DANN NNEE REA AREE ERE NERE 
Sasanesene sen = ITAL 


CREnse -Ù CEE dee Lana 


Cestssics ssa RENEE 


sii TTT TIE eee 
FI HH 441 

Rn ERE ERI SIR E sE 
E DDD O VO A VR RR RR 
i ae 


e ni inea 
A EL 


° PI a Bee e 
III 
Ei 


CEL IE RENEE 
Cie ERE 


KG 
RARA 


N 


Gala 
ù 


Da 
ai 
De 
À 
Ri 
) 
Gi 
ei 
RE 
i 
si 
Di 
di 
SS 
ci 
ES 
i 
A 
i 
nt 
ud 
E 
ES) 
da 
E 
E 
iezi 
De 
ES 
Baz 
daR) 
Da 
sà 
SU SULA 


noi 


0,6 0.4 co rg O . 0.4 0.6 (e) 


Fig. 25a — Distribuzione delle pressioni e dei carichi totali relativi, in punti interni della corrente (D=5.03 cm; L=3D h=-2 m). 
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Fig 2560-5 Distribuzione delle pressioni e dei carichi totali relativi, in punti interni della corrente (D 


RO. 


5.03 cm; L=3 Dj; h=2 m). 
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Fig, 25d — Distribuzione delle pressioni e dei carichi totali relativi, in punti interni della corrente (D =5.03 cn; L=7D; 41=2w, 
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Fig. 27 — Distribuzione delle pressioni e dei carichi totali relativi in punti interni della corrente (D=5.03; D= QD =:2 im). 
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SI EINZIO 
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(O) 


orrente (D = 5.05 cm; L su IAAD 


°° °° rr “EI 


d) la maggior parte dell 
energia di turbolenza, avviene 


a trasformazione di energia di traspor 
hel tratto compreso tra le ascisse xe ='08D 


; ed e=D; : 

"È 

; e) il rendimento della trasformazione di energia che si svolge nel 
È processo di efflusso a pieno sbocco, pari al prodotto ap’, è praticamente indi- 
». pendente dalla lunghezza del tubo addizionale Pies5: 

È; 

3 

F 4°. il processo di efflusso muta per 2=10 m; svolgendosi con modalità 
È diverse in dipendenza della lunghezza del tubo e precisamente: 

È - 3; x 

q a) in tubi con 100= 35 l’efflusso è accompagnato da rumore 
È fino al carico di distacco; il coefficiente di efflusso cresce con la lunghezza 
3 del tubo, ma diminuisce al crescere di % con legge quasi lineare ; 

: b) in tubi con DE l’efflusso è accompagnato da rumore e vibra- 
@ 


bla £ 


zioni finchè X < 11,50 m circa; a carichi superiori il rumore si estingue 
_el’efflusso avviene sotto forma di un getto cristallino, staccato dalla parete, 
i; in cui, come nei getti liberi, le pressioni variano da punto a punto fino ad 
e = 0,5 D, nelle sezioni a valle divengono costanti e pari alla tensione di 
Vapore saturo dell’ acqua alla temperatura ambiente; in prossimità dello: 
| Sbocco il getto si allarga bruscamente portandosi a contatto con la parete 
del tubo, l’energia cinetica si riduce in parte per trasformarsi nell’energia 
| potenziale necessaria ‘perchè, allo sbocco, la pressione eguagli quella 
atmosferica, in parte per far fronte alle dissipazioni di energia che si ac- 
compagnano al rapido processo di espansione della corrente nel breve 
tratto finale del tubo; 
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c) a parità di diametro, il coefficiente di efflusso per D <7 diminui- 


sce al crescere del carico con legge analoga a quella trovata da PARDOE, 


ul 
Li 


| per La > 7 p cresce rispetto al valore relativo a carichi minori, raggiunge 


hai 
LI N 


«un massimo in corrispondenza di valori di X crescenti con D: decresce 


| successivamente con legge quasi lineare fino al carico di distacco; per tubi 
© non molto lunghi ed X=14 m, il coefficiente di efflusso varia con % ma 


a li 


= » % vw 
@ Ata da D' 


be, i primi fenomeni di cavitazione accompagnati da rumori e vibra- 

i dell’ apparecchiatura sperimentale e localizzati in un breve tratto 

simo all'imbocco cominciano a manifestarsi per valori del carico 

intorno ai 9 m e cioò alquanto inferiori a quello per il quale, stando alle 

sì rienzé di GENTILINI, HARRIS, PARDOE e quelle da me eseguite, le pres- 

alla parete dovrebbero risultare prossime alla tensione t di vapore 
S : 


SE x BE 


to in 


dell’acqua; tale contraddizione è però solo apparente sa quanto Mala 
rilievi risulta che, in prossimità dell’imbocco, î minimi di pressione sì 


verificano non alla parete, ma a breve distanza da questa, si che al cre- 


scere del carico la pressione in questa zona discende fino a valori tali da 
determinare l’ insorgere di fenomeni di cavitazione, mentre le pressioni alla 


| parete sono ancora notevolmente superiori. alla tensione di vapore saturo 


dell’ acqua. 


Prima di chiudere il presente lavoro esprimo tutta la mia gratitudine 
al prof. IppoLITo per i preziosi consigli e per i mezzi messi a mia disposi- 
zione, Ringrazio inoltre il giovane ingegnere Roberto CARRAVETTA, Assi- 


‘ stente presso il nostro Istituto, per l’appassionata ed intelligente collabo- 


razione nella raccolta del vasto materiale sperimentale. 
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fr. | BIAGIO LONGO 


Commemorazione letta dal socio corrispondente Giuseppe Catalano 


(Adunanza del dì 7 aprile 1951) 


Negli ultimi due o tre decenni del secolo scorso anche in Italia si deli- 
nearono due nuove tendenze nello studio della Botanica, affiancandosi alla 
vecchia mentalità sistematica, alla quale s ispirava fino allora lo studio 

delle piante e che si compendiava nell’ aforisma linneano: « Funaomentum 
Potanices duplex est: Dispositio et Denominatio ». Da una parte una ten- 
denza, che possiamo chiamare biologica, la quale, appoggiandosi sul con- 
cetto definitivamente acquisito della natura vivente degli esseri vegetali 
a imperniava lo studio delle piante su una morfologia ed una sistematica, 
È diciamo così, ragionata è ricercava nei fenomeni della vita dei vegetali il 
‘ finalismo biologico, considerando anzi lo studio di tali fenomeni più che 
‘come fine a sè stessi, come punto di partenza per assurgere alla definizione 
4 della forza vitale ed alla risoluzione di problemi filosofici più alti. Dall’ altra 
parte, invece, lo sforzo di applicare anche allo studio delle piante i nuovi 
mezzi di ricerca scaturiti dal progresso delle altre scienze naturali, segna- 
tamente dalla Chimica e dalla Fisica; fra questi, sopratutto, l'applicazione 
sempre più su vasta scala del microscopio, ormai quasi definitivamente 
perfezionato. Una tendenza, quindi, che potrebbe chiamarsi materialistico- 
obbiettiva, in quanto si appagava della verità contingente, piccola 0 grande 
| Che fosse, e tentava la spiegazione dei grandi problemi della vita su basi 
materialistiche ovvero li lasciava deliberatamente da parte. Entrambe que- 
| ste tendenze, alimentate dai rapporti culturali colle altre Nazioni, special- 
mente colla Germania, allora all’avanguardia del progresso scientifico» 
| assursero a dignità di scuole e ciascuna ebbe infatti i suoi Maestri, i suoi 
| seguaci, le sue glorie ed anche le sue esagerazioni ed aberrazioni. 
di Con Biagio Longo è scomparso 1’ ultimo esponente di questa seconda 
scuola, che in Italia ebbe il suo centro principale in quel vecchio Istituto 
botanico i di Via Panisperna a Roma, diretto da Pier Romualdo PIROTTA, 


- che ne fu il capo o almeno il più autorevole rappresentante. Insieme col 
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ricordare solo i compagni che, come Lui, raggiunsero la Cattedra, il 
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 BuscaLIONI, coll’ AvetTA, col KRUCH, col CHIOVENDA, col Cortesi, col CARANO, | 


mosse i suoi passi da quell’ Istituto e ne propagò i metodi di studio | i 


$-. 


De) 
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affermatisi, si può dire, per una buona parte di questo primo nostro mezzo 


secolo. 
Iniziò la carriera, poco più che ventenne, nel 1895 come Assistente 


dell’ Istituto Botanico di Roiua. Il « curriculum » di Biagio Lon6o si può 
dividere in 4 periodi: il periodo romano, che comprende 13 anni, durante 
i quali il Longo lavorò nel predetto Istituto in qualità di Assistente prima, 
di Aiuto e Libero Docente dopo; il periodo senese, che comincia dalla no- 


‘mina a professore straordinario di Botanica nell’ Università di Siena, av- 


venuta nel 1906 e durò 9 anni; il periodo pisano, che comincia dal 1915 e 


finisce nel 1929; e finalmente il periodo napoletano, che va dal 1930 al 1948. 


Collocato a riposo nel 1942 per raggiunti limiti di età, Egli rimase ancora 
per cinque anni, in qualità di incaricato, alla direzione del nostro Istituto : 


- botanico, finchè nel 1948 non si ritirava definitivamente a vita privata a 


Roma, dove chiudeva la sua esistenza a 78 anni, il 29 dello scorso novembre. 


Era nato a Laino Borgo, in quel di Cosenza, il 3 febbraio 1872. 


La produzione scientifica del Lonco comprende più che un centinaio 


di titoli, distribuiti quasi regolarmente nei quattro periodi sopra indicati: 


*c 
ala 


E 
i 


si contano infatti circa 33 pubblicazioni nel periodo romano, 26 nel succes- 


| sivo periodo senese, che fu forse il più intenso e che, insieme colle successive 


30 o poco più pubblicazioni riferibili al periodo pisano, costituiscono il nerbo 
più sostanziale dell’ attività scientifica del Lonco. Finalmente nel periodo 


D° «napoletano, che fu il più lungo, essendo durato 18 anni, e corrisponde al- — 
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| l’ apogeo della maturità e della esperienza nella carriera del Longo, con- . 


i | tiamo un’altra trentina di titoli, ivi compresi però i 7 tomi pubblicati sotto 


la sua direzione del « Bollettino dell’ Orto Botanico dell’ Università di Na- 


poli », fondato nel 1899 da Federico DELPINO e continuato dal Cavara fino 


al Tomo IX, e le Relazioni sull’ attività della Stazione sperimentale per 
le piante officinali che annualmente redigeva per il Ministero dell’ Agri- 


__ coltura. . 


Nella sua lunga carriera il Loneo ebbe numerosi ed ambiti riconosci- 
menti. Poco dopo la nomina a professore a Siena, nel 1907, la Società delle 
Scienze, detta dei XL, gli assegnava una medaglia d’oro. Nel 1915 ebbe 
assegnato dall’ Accademia dei Lincei, in unione coll’ entomologo Filippo 


3 — SiLvestRI, il premio Reale. Nel 1920 fu eletto socio corrispondente dei Lincei, 
n por passare due anni dopo socio nazionale. Sotto il passato regime, nel 1939, 


fu nominato Accademico d’Italia insieme col SILVESTRI già ricordato. Fu 
poi membro di parecchie Accademie scientifiche italiane, come quelle di 
Torino, Bologna e di quella detta dei XL, oltre che di quelle della nostra 
Città. Dopo sei o sette anni dallo scioglimento dell’ Accademia d’ Italia ebbe 
la soddisfazione di vedersi reintegrato, or non è neanche un anno, nell’ Ae- 


 cademia dei Lincei e con questa vittoria Egli chiudeva la lunga serie delle 


sue fortunose battaglie nel mondo. : 
Esaminando la produzione scientifica del Longo nel suo complesso, si 


rileva che un gran numero delle sue pubblicazioni hanno per oggetto il 


medesimo argomento, sia che ricorra sotto la specie di completamento od 
ampliamento di ricerche precedenti, sia come rettifiche 0 risposte a critiche. 
Il maggior numero di lavori è quello che hanno per oggetto la Floristica 
e la speciografia, riguardanti quasi esclusivamente la sua terra natale di 
Calabria. Sono una trentina di lavori che cominciano con alcuni contributi 
alla conoscenza della Flora della valle del Lao, coi quali esordì nella car- 
Piera scientifica, mentre gli altri, su argomenti affini, sono regolarmente 
intercalati col resto della sua produzione, a dimostrazione del preminente 
interesse che, sia pure a intermittenza, questo argomento di ricerca susci- 
tava nel Longo. Ma già pochi anni dopo l’inizio della sua carriera vediamo 
nella produzione del Lonco l’influenza del Maestro e troviamo che Egli 
affronta sotto la guida, od anche collaborando con questi, il campo della 
Anatomia vegetale. Insieme cogli studi di Morfologia esterna ed a qualche 
altro lavoro di Fisiologia e Biologia, questi lavori di anatomia costituiscono 
la parte più importante della produzione scientifica del Longo. Alcuni di 
essi costituiscono lo sviluppo ulteriore di ricerche iniziate a Roma col 
PiroTTA; tali sono in primo luogo quelli, nei quali Egli applicò il micro- 
scopio ad una delle più delicate ed interessanti ricerche di anatomia e fisio- 
logia vegetale, alla elucidazione cioè di una questione che ancora al prin: 
cipio di questo nostro secolo si presentava ammantata di un suggestivo 
velo di mistero: voglio dire lo studio dei dettagli del processo di feconda- 
zione nelle Fanerogame. Una decina di lavori trattano appunto dei partico- 
lari molto interessanti, ed allora non ben chiariti, del comportamento del 
polline e del tubetto pollinico a seguito della impollinazione. Questo è ap- 
punto uno degli argomenti che ritorna, come sopra. ho detto, anche nei 
successivi studi, anch’ essi numerosi, che ebbero per oggetto il Fico ed il 
Caprifico e fu senza dubbio, per così dire, il cavallo di battaglia di tutta 
l’attività scientifica del Longo o meglio 1’ argomento che più di tutti Egli 
predilesse. Io cercherò pertanto di dare un’ idea dell’importanza di queste 
ricerche, non dissimulandomi la difficoltà di far ciò senza annoiare eccessi- 
vamente gl’illustri miei ascoltatori; ma confortato dalla certezza che siffatta 
materia presso ogni persona sensibile esercita un fascino, un’ attrattiva 
speciale, la quale certamente mi farà perdonare se inevitabilmente sarò 
costretto a scendere a qualche dsttaglio. 

Ognuno sa, adunque, che la polvere fecondatrice prodotta negli organi 


fiorali maschili e precisamente nelle antere è costituita da miriadi e mi- 


riadi di globetti microscopici, i così detti « granelli pollinici », i quali devono 
essere trasferiti dall’ antera, dove furono prodotti, sulla superficie dello 
| stimma, che è l’ organo sessuale femmineo predisposto per accoglierli. Que- 
«sto trasferimento dicesi appunto «impollinazione » ed avviene per mezzo 
dell’ aria, sempre più o meno mossa, nel caso della impollinazione così detta 
— «anemofila »; ovvero per mezzo di alcune categorie di animali, specialmente 


che Tetdugi siffatto servigio alle CI icona « pros ei Ma quel na 
avviene dopo la impollinazione, ossia, ripeto, dopo l’ arrivo dei globetti doll i 
nici sulla superficie dello stimma, rimase per lungo tempo un mistero. La É 
osservazione empirica mostrava bensì che all’impollinazione seguiva, di È 
regola, la fecondazione, vale a dire la furmazione del frutto e del seme, con 3 
la qual cosa si può dire compiuta la riproduzione; ma la essenza stessa 1 

È 
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intima della fecondazione rimase oggetto di disparate congetture. Vi era, 
per es., chi pensava che essa fosse l’ effetto di qualche nebulosa eccitazione 


| prodotta semplicemente dalla presenza del polline sulla superficie stimma- 


tica; altri sospettava un qualche ulteriore spostamento del granello pollinico 
stesso fino alla cavità ovarica, dove risiedono.appunto i primordi dei semi 
stessi, e così via. Spetta a Gian Battista Amici il merito di aver scoperto i 
quel che avviene in ogni granello pollinico pervenuto che sia, comunque, 
sulla superficie dello stimma. Da ogni granello pollinico invero si sviluppa 
una meravigliosa, delicatissima costruzione di cellulosio, in. forma di un 
tubicino, dalle pareti sottilissime, dal calibro di, pochi millesimi di mm, la 
| quale si allunga quanto è necessario per raggiungere colla sua estremità 
— uno degli ovuli racchiusi nella cavità ovarica, attraversando i tessuti dello 
i stimma e dello stilo, vale a dire per alcuni centimetri e talora per parecchi. 
centimetri. Ogni ovulo riceve di regola un tubetto pollinico, necessario per 
| la sua fecondazione. La scoperta di questo interessante fenomeno e sopra- 
| tutto la sua esatta interpretazione furono, ripeto, il merito del grande natu- | 
| ralista, fisico e matematico italiano; merito del resto universalmente ricono- i 
ia sciuto nel mondo scientifico internazionale, sia pure dopo lunghe lotte; ma 


‘giustamente il Longo volle ricordarlo agl’ immemori connazionali, traen- 


done l’occasione dal rinvenimento di un vecchio cimelio conservato nello 
Istituto botanico di Pisa, rinvenimento di cui volle dare notizia in una 
pubblicazione del 1928. 
| La formazione del tubetto pollinico fu osservata per la prima volta 
dall’ Amici sugli stimmi della Portulaca oleracea, la ben nota pianticella 
dai fusti striscianti, un po’ carnosi, spontanea nelle nostre campagne che 
si raccoglie per farne insalate. Egli ne constatò effettivamente il cammino 
fino all’ ovulo. In occasione della prima riunione degli Scienziati italiani a 
Pisa che, come è noto, fu la progenitrice delle moderne periodiche riunioni 
della Società Italiana per il Progresso delle Scienze, avvenuta nel 1839, e 
fra i cui promotori vi era appunto l’ Amici, fu da questi chiarito che i tu- 
betti pollinici camminano nel tessuto stilare e non sono già dei canaletti 
che preesistono in questo, come fu supposto da qualcuno. L’ Amrcr presentò 
adunque un modello in cera, in quella occasione, di tutto l’ andamento del 
fenomeno, precisamente il modello che tutt'ora si conserva nell’ Istituto 
batanico di Pisa, ed illustrato dal Longo. Oltre a questo, che rappresentava - 
un ovario di zucca in sezione longitudinale, mostrante i tubetti pollinici eni 


già pervenuti a destino, l’ AMIcI presentava un altro modello, rappresentante 

un granello pollinico della stessa pianta germinato su uno stimma, ed un 

4 terzo modello, che raffigurava la parte apicale di un ovulo colla estremità 
di un tubetto pollinico insinuata nel micropilo. Costruttore di tali modelli 
fu un tal Calamai, pisano. 

Ma, come ho detto precedentemente, la scoperta dell’ Amici non chia- 
riva ancora il segreto della formazione dell’ embrione, di cui la penetrazione 
del tubstto pollinico rappresentava la premessa. Secondo una strana teoria, 
davuta allo ScHLEIDEN, il primordio dell'embrione si doveva trovare appunto 

| nel polline ed il tubetto pollinico non faceva che portarlo in sito, dove poi 
esso iniziava il suo sviluppo. Ma l’ Amici si Oppose strenuamente a questa 
teoria e nella 4% Riunione degli Scienziati italiani tenutasi a Padova nel 
1842, dimostrava che nella zucca l’ embrione ha origine dalla vescichetta 
| embrionale (così allora si chiamava la oosfera) la quale preesiste nell’ o- 
vulo prima dell’arrivo del tubetto pollinico. Quest’ ultimo in realtà, come 
si espresse testualmente 1’ Amici, «la impregna, irrorandola col suo fluido 


prolifico ». Che questa espressione, come tante altre similari usate: miscela. — 


del fluido maschile col fluido femminile, versamento della fovilla pollinica, 
ecc., fossero vaghe ed indeterminate lo riconosceva lo stesso AMICI, confes- 
sando di non sapere in che cosa effettivamente consistesse la fecondazione ; 
ma intanto un punto era stato sicuramente acquisito e cioè che il tubetto 
pollinico porta seco qualche cosa di fecondante a qualche cosa che deve 
essere fecondata e che già preesiste nell’ ovulo. In questa concezione del 
meccanismo intimo della fecondazione l’ Amici ebbe il sostegno dell’ HorMEI- 
STER (1849). L’ essenza reale della fecondazione rimase tuttavia ancora allo 
stato nebuloso e per alcuni decenni si continuò a parlare di eccitazioni, di 
fiuidi, di fovilla, finchè non furono scoperti i nuclei pollinici aventi valore 
di gameti e non s”interpretò rettamente il valore morfologico filogenetico 
del granello pollinico, quale cioè l equivalente della microspora. Il tubetto 
pollinico non è che l’espressione materiale di una modalità della feconda- 
zione che fu detta « sifonogamica » ed ha lo scopo di portare i nuclei ga- 
metici a destino e cioè l’uno in contatto colla oosfera, l’ altro col nucleo. 
secondario del sacco embrionale, da cui trae origine il tessuto nutritore. 
Il Loneo adunque ristudiò questo interessante argomento, dapprima in 
‘collaborazione col PIROTTA, poi da solo, rivo:gendlo specialmente la sua atten- 
zione alle modalità del percorso del tubetto o sifone pollinico, sia durante 
il suo viaggio lungo lo stilo, sia una volta pervenuto in prossimità di un 
_ ovulo. Così Egli chiarì la causa del così detto percorso « endotropico » del 
— tubetto pollinico, quello cioè in cui esso, anzichè seguire il canale stilare 
‘(ché allora si parla di « percorso ectotropico ») s' insinua fra gl’ intercellu- 
- lari del tessuto stilare per giungere egualmente all’ interno della cavità 
 ovarica. Egli sostenne infatti che anche in tal caso ciò che guida il tubetto 


te) 
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rivelò parecchi altri interessanti dettagli, come a dire la penetrazione del 
tubetto pollinico nell’ovulo ‘attraverso la base (basigamia) anzichè attra- 
verso il micropilo (porogamia) e la parte che assume ulteriormente, in 
certi casi, il tubetto pollinico quale intermediario della nutrizione dell’ em- 
brione, ecc. 

Più notevoli furono i risultati della continuazione di queste stesse ri- 
cerche su un’ altra pianta, ossia sul Fico, che pure gli diede materia per 
una dozzina di pubblicazioni. È ben noto che sotto il nome generico di 
« Fico » si designano piante assai diverse per l’ aspetto, per la forma degli 
organi, per la natura dei prodotti, ecc., tutte però sufficientemente concor- 
danti per consentirci di ascriverle alla medesima entità specifica, cui si dà 
il nome di Ficus carica. Così, ad es., si distinguono anzitutto le piante che 
dànno i comuni fichi commestibili, ossia i fichi gentili o domestici; si cono- 


sce altresì il fico che cresce spontaneo sui muri o sulle rupi e non dà che. 


raramente fichi mangerecci, ossia il fico selvatico; e finalmente si conosce 
il così detto « caprifico » simile al precedente, ma più piccolo, che non dà 
mai fichi eduli. La specie cui vanno riferite tutte queste piante appartiene 


ad un genere indubbiamente insignito di caratteri di primitività, rivelata 
specialmente dalla costituzione fiorale assai semplice. I fiori infatti sono 


sempre unisessuali ed hanno un unico involucro perianziale, assai piccolo, 
incospicuo, che può anche mancare. Vi sono pertanto fiori maschili, costi- 
tuiti da un numero variabile di stami, e fiori femminili, costituiti da un solo 
pistillo contenente un solo ovuto. Fiori maschili e fiori femminili sono gene- 
ralmente presenti nella medesima infiorescenza. Quest’ ultima è forse la 
cosa più caratteristica di tutte le specie di cus, per la sua forma forse 
unica nel regno vegetale: quella di una coppa chiusa, detta « antodio ». La 


| genesi morfo-filogenetica dell’ antodio si ricostruisce pensando ai rami di 


infiorescenze dorsoventrali che abbiano concresciuto lateralmente, non però 
fino in cima, lasciando perciò un ostiolo all’ apice. Infiorescenze così fatte 
esistono in realtà nelle altre Urticales, come ad es. in Z/atostema ficoîdes 


. ed altre. 


Nel Ficus carica, in particolare, vi sono due sorta di fiori femminili 


che si distinguono per la lunghezza dello stilo: ossia fiori brevistili e fiori. 


longistili; gli uni e gli altri hanno anche un diverso destino biologico. Ora 
la distribuzione dei fiori maschili e quella degli stessi fiori femminili delle 
due categorie ora accennate negli antodi è assai varia; ma oltre che per 


questo carattere, gli antodi si distinguono anche per l’ epoca della loro com- 


parsa e del loro sviluppo sulla pianta. Come è noto, tutti i fichi sono piante 
legnose a foglie caduche; alla ripresa dell'attività vegetativa, in primavera, 
non ha luogo un ulteriore ramificazione dell’ albero, bensì ogni ramo prece- 


dente si prolunga per mezzo della propria gemma apicale; contemporanea- 


tropico. Queste osservazioni furono condotte sulle Viosat ‘spocie! ‘studiate dale é 
l’ Amici e su altre, come Crataegus, Impatiens, ecc. nelle quali il Lon6o 


agita 


mente all’ ascella delle foglie già cadute dell’anno precedente si sviluppano 
i primi antodi, che son detti « fioroni ». Questi maturano a principio della 
. estate, dando dei frutti o meglio dei «falsi frutti » 0 « siconi ». Ma anche 
all’ascella delle foglie del nuovo ramo, che prolunga il precedente, spuntano 
degli antodi, i quali però danno luogo ai siconi solo durante l’estate 0 addi- 
rittura nell'autunno e vengon detti « forniti ». Sono questi per lo più i fichi 
mangerecci prodotti dagli alberi domestici coltivati. Gli ultimi antodi del 
ramo, sorgenti all’ ascella delle foglie più alte, verso il finire della stagione 
sono detti invece « cratiri »; essi di regola von vengono a maturazione, bensì 
rimangono a svernare sulla pianta, ovvero cadono infecondi al suolo.. 
Ora la impollinazione e la fecondazione dei fiori femminei, data la strut- 
tura e la configurazione tutt’ affatto particolare dell’ infiorescenza, non può 
che essere l’opera di un agente esterno, di un pronubo; e questo pronubo 
è precisamente un insetto dell’ordine degl’ Imenotteri appartenente al ge- 
nere Blastophaga. Le caratteristiche biologiche di questo insetto concordano 
mirabilmente con la struttura degli antodi stessi, dei fiori femminei e della 
necessità della fecondazione staurogamica. Il genere Ficus comprende circa 
600 specie, tutte distribuite nelle regioni tropicali; la specie Ficus carica, 
di cui qui ci occupiamo, è la più settentrionale, come distribuzione geogra- 
fica, essendo limitata al bacino mediterraneo ed alle zone temperate. Ora 
ogni specie di Ficus ha la sua Blastophaga impollinatrice; non so se alle 
600 specie di Ficws tropicali corrispondano altrettante specie di Blastophaga 
ma è certo che, qualunque sia il valore sistematico da attribuire a questi 
insetti, volendo esprimere efficacemente la realtà dei fatti quale si osserva 
in Natura, si dovrebbe dire che le B/astophaga sono state fatte per i bisogn 
e quasi sulla misura delle varie specie di Ficws e queste per quelle! 
La Blastophaga pronuba del Ficus carica è una specie ben definita, che 
si chiama 2/. psenes. L’antodio di Ficus carica costituisce un albergo ideale 
per la riproduzione dell’ insetto. offrendo coi suoi fiori femminili addirittura 
la culla dei nuovi individui. Ed i fiori destinati a questo scopo sono preci- 
samente quelli brevistili, nei quali ogni femmina adulta della Blastophaga 
| psenes depone, attraversando lo stilo con la terebra, un ovo in ciascun ovario; 
talchè con lo sviluppo di quest’ovo l’ovario si trasforma in una galla ed il 
fiore stesso fallisce completamente il compito originariamente assegnatogli 
dalla sua natura vegetale, giacchè l’unico ovulo in esso contenuto viene 
ben presto schiacciato o comunque distrutto dalla larva. Nel Ficus carica 
2 la produzione dei semi rimane quindi affidata all’ altra categoria di fiori. 
femminei, quelli longistili, nei quali la femmina della Blastophaga psenes 
- «non può depositare l’ovo, a causa della lunghezza dello stilo; pertanto i 
fiori longistili rimangono integri, ma, per l’andirivieni del pronubo che ha 
6: TH corpo coperto di polline prelevato dai fiori maschili, gli stimmi dei fiori 
SI longistili vengono impollinati. 
tal Longo Aaa la struttura degli ovuli nei it: “rappresentanti della — 


# 


visti di micropilo e che in conseguenza là penetrazione del tubetto pollinico 
è del tipo basigamo aporogamo. Tutti questi dettagli, concernenti la strut- 
tura, la disposizione dei fiori negli antodi, la possibilità o meno della loro 
evoluzione in semi e così via, hanno avuto, nella storia di questo interes- 
sante soggetto botanico, un solo obbiettivo dominante: quello di giungere 
alla esatta interpretazione sistematica del fico domestico, del caprifico e 


. del fico selvatico e dei rapporti genetici che fra essi intercorrono. Che cosa 
sono, invero nell’ambito della specie, queste tre forme, sotto le quali si 
presenta ai nostri occhi la specie, delle quali tuttavia una e cioè il fico 


domestico, sovrasta sulle altre per l'interesse più che millenario, di cui 
l’uomo l’ha fatta oggetto, a -causa dei suoi prodotti squisitamente ali. 
mentari ? 

‘Vi fu chi sentenziò che il fico domestico è il discale del caprifico; 
discendente che si è differenziato dall’antenato, acquistando un « habitus » 
decisamente arboreo, una forma nelle lamine fogliari meno profondamente 
lobata, una succolenza e carnosità nei siconi, per cui appunto diventano 
mangerecci, caratteri tutti che mancano nel caprifico; e ciò in correlazione 


«colla presenza, negli antodi, di soli fiori longistili, i cui ovari non vengono 


mai trasformati in galle. A questa trasformazione del caprifico in fico do- 


| mestico si ammette che non debba essere rimasta estranea l’influenza del 
| Clima, accanto alla selezione ed alla coltivazione fattane dall’ uomo; il 


clima, in particolare, avrebbe influito modificando il numero € la qualità 
dei cicli di antodi. 


Come si vede, sarebbe stata una ben grandiosa metamorfosi, avvenuta 


nel corso dei millenni, da una particolare discendenza del caprifico sotto. 


l’azione dell’ uomo e del clima, mentre tutta la rimanente discendenza 
avrebbe conservato i caratteri originari così come furono abbozzati nella 


. prima elaborazione della specie, e si sarebbe conservata intatta fino a noi, 


per permettere ai tardi discendenti di Adamo di formulare siffatta ipotesi. 


Ora non è possibile non vedere in questa ipotesi la suggestione o meglio 
il preconcetto delle idee trasformistiche che si appoggiano sul sofisma che 


sorge nella mente dell’ uomo tutte le volte che la sua attenzione viene ri- 


chiamata dalla esistenza in Natura di due cose abbastanza simili: l’idea 
cioè che in tal caso l’ una debba essere derivata dall’ altra. In quanto al 


fico selvatico va ricordato in primo luogo che esso non va confuso col ca- o 


prifico; nel fico selvatico la cosa più significativa è che si ritrovano, tanto 
negli organi vegetativi che negli antodi, caratteri sia del caprifico che del 
domestico. Vi fu perfino chi credette di riscontrare nel fico selvatico una 
regolare successione degli antodi, quale si palesa nel caprifico e nel dome- 


stico, distinguibile nei tre cicli di cui abbiamo sopra parlato. Si osserve- 
rebbe cioè, nei primi antodi o fioroni, presenza di fiori femminili brevistili 
destinati a trasformarsi in galle e di fiori maschili all’orlo dell’ antodio; * 


specie ed il percorso del tubetto pollinico, rilevando che gli ovuli sono sprov- î, È 
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sli fiori femminili longistili capaci di esser fecondati e di dar luogo a semi 
normali, nel ciclo successivo; e finalmente, di nuovo, presenza di fiori fem- 
‘ minili galligeni nei cratiri. L’inesattezza di queste osservazioni fu messa 
in luce dal Longo, il quale osservò chela deposizione delle ova nei cratiri 
ad opera delle femmine di Blastophaga non potrebbe aver luogo se non 
dopo il lungo intervallo rappresentato dalla fase dei forniti, cioè dei fiori lon- 
__gistili, durante il quale l’insetto non avrebbe dove albergare. A parte questa 
È obbiezione ed a parte anche l’ipotetica regolare successione delle forme, 
è però un fatto che il fico selvatico è veramente qualche cosa d’ intermedio 
._ fra il domestico ed il caprifico. Ciò fece pensare che il selvatico, anzichè 
il caprifico, costituisse veramente il progenitore, sia del fico domestico che 
del caprifico stesso, fosse cioè 1° « Urfeige » degli AA. tedeschi e degli altri 
evoluzionisti trasformisti, sempre abbacinati dall'idea di dare un progeni- 
tore ad ogni forma vivente e di mettere in moto, -per spiegarne la genesi, 
ii meccanismo della selezione naturale, dell’ adattamento all’ ambiente ecc. 
Ma anche contro questa supposizione insorsero, sia il Longo che altri stu- 
__— diosi. L’esperienza, infatti, dimosira che dai semi del domestico nascono 
sia individui del tutto simili a caprifichi, sia piante simili al fico domestico 
e più o meno varianti in questo 6 quel carattere: mai però nascono sog- 
getti interamente intermedi, nei quali la distribuzione dei fiori brevistili e 
longistili sia coordinata con quella dei cicli di antodi. In altri terminf, 
questo fico selvatico non avrebbe nulla di stabile, come sarebbe leggittima- 
| mente da aspettarsi da un vero « Urfeige » cioè da un capostipite degno di 
questo nome. La verità è che il fico selvatico è una forma che nasce spon- 
taneamente, molto visibilmente per disseminazione ornitofila endozoica, da 
semi cioè provenienti da domestici caprificati, forniti di buona polpa, inge- 
rita da merli od altri uccelli ed abbandonati cogli escrementi sulle rocce, 
sui ruderi, sui vecchi muri, che sono appunto le stazioni preferite dalla 
| pianta. l 

| Allo stato attuale delle nostre conoscenze, cui ha contribuito colle sue 
ricerche il Longo, si deve concludere pertanto che fico domestico e caprifico 
| sono due realtà naturali, della cui esistenza l’uomo non può che prendere 
atto, restando completamente gratuita l’idea della derivazione dell’ uno 
dall’ altro. Su questa base ideologica, infatti, si potrebbe con pari ragione 
sostenere che il caprifico (che, come sopra ho ricordato, da taluni viene 
confuso col fico selvatico) sia derivato dal domestico, per un processo di 
involuzione o degenerazione di qualche stirpe determinata. Che il fico do- 
mestico, d’altra parte, sia una realtà naturale pari a qualsiasi altra specie 
Fi ‘entità sistematica naturale, è provato dalla remota antichità dell’ uso 
fattone dall’ uomo. Testimonianze della conoscenza del fico domestico tro- 
viamo fin nei più antichi monumenti pervenuti fino a noi, riferibili ai pri- 
mordi dell’ umanità civile attuale. Una di tali testimonianze è, ad es., un. 
seno: Gianate nella piramide di ZE in Beto rappresentante dei fichi, 
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Adunque i dati paleontologici indicano che Ficus carica è una specie, nel- 
l'ambito del genere, relativamente giovane, mentre quelli archeologici la 
“indicano come una delle più antiche conosciute dall’ uomo. Sarebbe d’altra 
parte assai strano pensare che umanità nei suoi primi passi verso la 
recognizione della natura che la circondava, formasse oggetto della sua 
attenzione una pianta che non offriva alcuna utilità, quale il caprifico, 
Tutto adunque convince che il problema della origine del fico domestico, 
ossia dell’ albero insignito dei caratteri gentili, per i quali doveva riuscire 
tanto utile all’ umanità sopravveniente, non è diverso da quello che contem- 
pla l’origine di qualsiasi altra specie di pianta utile, quale il grano e gli 
altri cereali, l’ olivo, la vite, il sesamo, ed altre che sono sorte con l’ uomo 


e per l’ uomo. L’influenza esercitata da una umanità, divenuta capace di. 
intervenire intelligentemente nella regolazione dei fenomeni della vita vege- 


tale, si è tradotta in un’ azione conservatrice, a sfondo egoistico, di un bene 


già esistente in Natura o, se sì vuole, anche esaltatrice dei caratteri di un 
‘siffatto bene, senza però che sia necessario ammettere una qualsiasi deter- 


minazione nella formazione dell’ una o dell’ altra realtà. Pertanto ben a 


| ragione fico domestico e caprifico sono considerati dai sistematici moderni 


e dal Longo con essi, come due varietà abbastanza ben caratterizzate, nel- 


l’ambito della specie, vale a dire come due entità sistematiche naturali. 


In quanto appartenenti alla medesima specie gl’individui del caprifico e 


del domestico sono interfecondabili; ma poichè si tratta appunto di due 


varietà sistematiche, i prodotti della reciproca fecondazione vanno riguar- 
dati come ibridi, ibridi cioè intraspecifici. Tale sarebbe, invero, la interpre- 


tazione più vicina alla realtà per quel che concerne il fico selvatico, inter- 


pretazione alla quale il Longo portò il suo contributo. Si ammette infatti 
che il carattere fiore longistilo, proprio della varietà domestica, sia allelo- 
morfo e recessivo, come più recente, rispetto al carattere fiore brevistilo, 


più arcaico e quindi dominante. Pertanto la discendenza proveniente da ogni 


connubio di domestico con caprifico 0 viceversa (quest ultima combinazione 


però più raramente, a causa della quasi mancanza di fiori maschili negli 


antodi del domestico) ottenuto colla normale pratica della caprificazione 
dovrebbe essere costituita dal 75°/, di individui a fiori brevistili e dal 25 o, 
di individui a fiori longistili: e ciò è stato, invero, almeno con una gevta 
approssimazione, confermato dalle osservazioni del Longo e di altri. È d’ uopo 
tuttavia tener presente che le osservazioni di questi Autori non furono 


mosse da un intendimento genetico; inoltre all’ insorgere dei caratteri in 


disegno che, secondo quel che riferisce DE CANDOLLE, avrebbe la bellezza. 
di 2000 anni avanti l’ èra volgare. A loro volta reperti paleontologici, consi- 2 
stenti in impronte fogliari, riferibili a piante del genere Ficus, si rinven- 
gono fin dal Cretacico superiore (Cenomaniano), ma si tratta di forme non 
riferibili alla specie Ficus carica. Questa invece, secondo lo ZEILLER, è — 
senza alcun dubbio riconoscibile in certi tufi quaternari del bacino parigino. 
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| Questione potrebbero avere una parte anche le pure e semplici variazioni 
gemmarie, indipendentemente quindi dalla spiegazione genetica; epperò sa- 
rebbe veramente temerario pensare che in materia così strettamente biolo- 
gica possa formularsi una dottrina rigidamente univoca. 

Meritano inoltre particolare menzione alcuni lavori di morfologia fio- 
rale del Longo, quali quelli che concernono il cambiamento di sesso osser- 


vato in un individuo di /desia polycarpa, una rara pianta esotica, coltivata , 


nell’Orto botanico di Pisa. Nella famiglia cui appartiene 1’ Jdesia (la fam. 
delle Bixaceae) i fiori sono abitualmente ermafroditi; tuttavia per aborto 
di uno dei sessi si passa spesso a fiori unisessuali 0 magari alla poligamia. 
L’ esemplare coltivato nell’ Orto botanico di Pisa aveva prodotto fino al 1916 
1 soltanto fiori staminiferi; ma nei successivi anni 1917 e 1918 il LonGo con- 
| —statò una formazione di fiori pistilliferi, che diedero anche frutti parteno- 
: carpici, che tuttavia non maturarono. Non potè ulteriormente analizzare 
1 il fatto essendo la pianta venuta a morire, in seguito alla mutilazione cui 
fu sottoposta nel vano tentativo di sperimentare se le cause del singolare 
_ fenomeno potevano attribuirsi ad azioni traumatiche, come quelle inerenti 
alla normaléè potatura. Anche in un esemplare di Araucaria Biawillii colti- 
vato nell’ Orto Botanico di Napoli, ritenuto esclusivamente carpellifero e 
quindi sterile, il LonGo, come già precedentemente aveva osservato il CAVARA, 
rilevò nell’anno 1930 la presenza di semi perfettamente abboniti; ma, a 
differenza del CAvARA, che spiegò il fatto ammettendo la possibilità di una 
_ —impollinazione anemofila a distanza, il Loneo potè dimostrare la formazione 
di fiori polliniferi nello stesso esemplare, che pertanto era diventato mo- 
noîico, sia pure dopo un lungo intervallo di tempo. 

Giungiamo così al periodo napoletano della carriera del Longo, periodo 
che ha inizio dall’ anno 1929. Venuto nella metrupoli meridionale alla dire- 
zione del più grande Giardino botanico d’Italia, dove tradizione, ambiente, 
clima, pubblica opinione, tutto stava e sta ad indicare chiaramente l’ insop- 

| primibile indirizzo applicativo della Botanica, sia pure accanto alle disinte- 
| —ressate ricerche di Scienza pura, Egli fu irresistibilmente trascinato in 
«questa direzione, tanto più che proprio nell’anno precedente era stata creata 
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tangibile di questo tradizionale spirito applicativo, vale a dire la Stazione 
sperimentale per le piante officinali. La verità è che tutti gli Orti botanici 


| pratica, che fu precisamente quella di collezionare il maggior numero possi- 
bile di piante utili, sia all'agricoltura, sia specialmente alla salute umana, 
CER quanto fornivano la: materia prima per la composizione delle medicine, 
e sia ancora per studiare nuove piante capaci di fornire nuovi rimedi alla 
| salute umana. Siccome i rimedi fabbricati colle piante e le piante medicinali 
Si), | stesse da tempo remoto eran detti «semplici >, alludendo all’ uso quasi 
E | istintivo che l’uomo, come l’animale, ne se: in caso, di bisogno, così tali 


4 


nell’ Orto Boianico di Napoli, per merito del CAvaRA, la prima espressione 


A del mondo hanno avuto come antenati dei Giardini fondati per una finalità 


Giardini furono detti in origine « Orti » 0 «Giardini dei Semtphieh ». Anche — 


il progenitore dell'Orto Botanico di Napoli fu un Orto de’ Semplici che fu 
creato nel 1662 e sorgeva alla così detta Montagnola, per le cure della Pia 


Casa della SS. Annunziata, u quanto ci lasciò scritto M. TENORE; mentre 

l'Orto Botanico vero e proprio fu fondato solo nel 1807 sotto il governo 

dei Borboni. i 
L’attività scientifica del Longo nei 18 anni che rimase a Napoli, succe- 


dendo appunto al CAvaRA nella direzione dell’ Orto e della Stazione speri- 


mentale per le piante officinali, concerne quindi quasi esclusivamente argo- 
menti di Botanica applicata, segnatamente nel campo delle piante officinali. 


. Ricordiamo i lavori sulla coltivazione e sui prodotti del papavero da oppio, 


quelli sulla canapa indiana e parecchi articoli di divulgazione comparsi 
qua e là su periodici scientifici o professionali. La sua attività fu prevalen- 
temente assorbita dalle necessità della organizzazione e del funzionamento 


— della Stazione sperimentale, ancora nascente e quindi bisognosa di molte- 


plici attenzioni e cure. Anche 1’ Orto Botanico, del resto, in quel periodo 
di tempo, si trovava in piena crisi di sviluppo e reclamava il diuturno in- 
tervento del suo Direttore per la tutela dei suoi sacrosanti diritti. Una 
tappa importante nelia storia del nostro grande Istituto Botanico fu la co- 


‘struzione del nuovo edificio nell'interno del Giardino, non lungi dalla via 


Foria. L'idea di tale costruzione risale a Guglielmo GASPARRINI, che diresse 


_l’Orto Botanico fino al 1866; essa fu ripresa e vagheggiata da Giovanni 


Antonio PASQUALE, ma solo nel 1917 ebbe un principio di attuazione essendo 


Direttore dell'Orto Botanico Fridiano Cavara. Dovevano però passare an- 


cora ben 15 anni per giungere ai tempi della legge speciale per Napoli ed 


alla istituzione dell’ alto Commissario per questa Città, perchè fosse ripresa 


la costruzione dell’edificio, costruzione che fu completata, dopo alterne 


| vicende, nelle quali trovossi impegnato il Lonco, nel 1933. L’ attrezzatura 


interna fu realizzata, sempre sotto gli auspici dell’ alto Commissario per 


- la Città di Napoli, nel 1935. Nello svolgimento di questa particolare attività 


Biagio Lonco dimostrò ancora quella capacità organizzativa e sopratutto 


quella tenacia, quella pazienza, quella ostinazione nel richiamare |’ inte- 


ressamento delle Autorità, di cui aveva già dato prova fin dall’inizio della 


X E sua carriera a pro’ dell’ Istituto Botanico di Siena prima e di Pisa dopo, î; 
i Questa rassegna della produzione scientifica e dell’ attività del Longo, 
necessariamente sintetica, è sufficiente tuttavia a delineare quel che si 


potrebbe dire il profilo dell’uomo. Vi è nella produzione scientifica e negli 
atti pubblici del Longo un carattere sufficiente a rivelarne la personalità, 


Fu Egli infatti ligio all’ obbiettività e schivo delle troppe parole; all’orpello 


della espressione preferì la verità nuda. Le sue pubblicazioni si distinguono 
per la concisione a volte scheletrica, ma emergono anche per la grande 


sincerità ed onestà dei risultati, che perciò sono sempre importanti anche 
quando appaiono modesti. Forse una consumata esperienza del mondo e 


A 
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degli uomini accentuava in Lui quella riservatezza e quel tanto'di parti- 


giano che si nasconde sempre in ogni « Animal politicui ». Egli per- 


‘tanto sostenne fiere lotte, ma fu pure circondato da molte e sincere amicizie, 


e. seppe trionfare in molte occasioni difficili. In suo onore da Colleghi bota- 
nici sono stati denominati due nuovi generi di piante (Longoa e Longopsis), 
due nuove specie (Ascospora Longi è Polystachya Longi) ed una varietà 
nuova (Sehyzorhylium commune, var. Longi). Ebbe afbdati numerosi inca- 
richi di pubblico interesse; a Napoli, ad es., quello della ‘collaborazione alla 
organizzazione della Mostra triennale delle Terre d’ Oltremare per la parte 


riguardante i Giardini ed i prodotti coloniali; ed all’ Estero, e precisamente 


in Argentina, dove fu chiamato nel 1935, per invito dell’ Istituto Argentino 
di Cultura italica a tenere un ciclo di conferenze in quelle Università. La 
produzione. scientifica del LonGo costituisce, nel suo confiplesso, unimpor- 
tante contributo pazientemente costruttivo, al progresso della nostf’a Scieriza. 
Indubbiamente la Scuola, i Maestri ed il conseguente antagonismo, latente 
od aperto che questi ingenerano fra gli studiosi costituiscono .il prezzo di 
questo progresso, in quanto garentiscono la necessaria disciplina, ‘1’ 0èga- 
nizzazione, il metodo e talora anche lo stimolo al lavoro scientifico; e ciò 
malgrado i fatti dimostrino perentoriamente che la sostanza scientifica e 
la tecnica del progresso maturano preferibilmente ex adrupto per le idee 
creative nate spontaneamente nel cervello di'uomini talora anche estranei 
alla Scienza ufficiale, anzichè ‘per la lenta elaborazione della ricerca siste- 
matica di Laboratorio. Questa può fornire tutt’ al più lo spunto a nuove 
idee 0 a nuove associazioni d’idee od alla dilatazione di vecchie idee e 
pertanto non si può negare la benemerenza dei singoli parziali contributi, 
modesti o vistosi, diretti ‘0 ‘più spesso assai indiretti, che la Scienza porta 
al progresso del vivere civile. SERI i È i 
| Per tal via, anche il dominio della Botanica moderna si è oggi enorme- 

mente dilatato in estensione e profondità, arricchendosi di nuovi argomenti 
di studio prima insospettati o solo appena intravisti, che si sono aggiunti 
agli antichi e classici soggetti di ricerca, rimasti sempre aperti alla inda- 
gine delle nuove generazioni, La Conoscenza delle piante rimane ancor oggi 
il còmpito fondamentale della Botanica moderna; ma questo compito viene 
oggi svolto battendo nuove brillanti strade. Così la Sistematica, ossia la 
«Dispositio et Denominatio » tanto care ai nostri Maestri di un secolo fa, 


è pure oggi più che mai oggetto dell’ attenzione dei Botanici; i quali però 
| oggi si servono dell’ Anatomia, della Cariologia; della Genetica, della Chi- 
| mica fisiologica, della Microchimica, tutti rami della Biologia che mettono 
_ in luce particolari e minuzie sempre più reconditi, ma preziosi ai fini di 
una ricostruzione razionale dei fenomeni della vita vegetale. E la scuola 
— botanica biologica, cui accennavo in ‘principio, che in Italia ebbe Maestri 
come Federico DeLPINO, ed: i cui cultori ancora all’inizio di questo nostro 
| secolo» quasi disdegnavano l’ usodel Microscopio e guardavano con sospetto 
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HAS ingerenza della Chimica e della Fisica nello studio delle piante, rimane. ai 


simi di millesimi di mm.; per constatare che anche in questi oggetti estre- 
— una forma, cioè un modo di essere materiale e di presentarsi alla nostra 
. attenzione tale, da suscitare immediatamente il bisogno di conoscere la ra- 


| gion d’essere, la finalità, il perchè della forma e della struttura stessa 


| per cui esse si distinguono dalle cose non vive; prerogativa che si palesa 


ancor oggi più che mai attuale ed efficiente, colle sue direttive finalistiche 
e teleologiche; finalismo e teleologia sono infatti gli aspetti ideologici che 
distinguono i fenomeni della vita da tutti gli altri fenomeni naturali, che 
abitualmente noi teniamo distinti relegandoli, forse a torto, nel mondo inorga- — 
nico non vivente, nel mondo fisico e chimico. Le scuole di mezzo secolo fa ci 

sembrano oggi e sono in realtà largamente superate, perchè nuovi orizzonti 


sî souo profilati all’ ansia sempre affannosa di sapere, alla bramosia sempre 
più insaziata di strappare i segreti della Natura e di sottoporre al controllo 


dell’uomo le forze che in essa dominano. Cinquant’ anni fa una eletta schiera 
di studiosi, fra i quali era il Nostro, si affannava attorno al comune miero- | 
scopio, che proprio allora veniva corredato degli obbiettivi apocromatici —— 
ad immersione omogenea, che rappresentavano il più alto perfezionamento, 
permettendo ingrandimeti fino a 1200-1500 diametri. E ciò nell’intento di 
scoprire nuovi dettagli e di capire qualche cosa di più di. quella struttura 
cellulare che, nelle piante come negli animali, sembrava ormai la base inso- 
stituibile, il fondamento immutabile di ogni ulteriore conoscenza biologica. :.08 
Oggi una schiera altrettanto distinta di ricercatori, purtroppo ancora molto 
ristretta, ma con la stessa ansia, con lo stesso entusiasmo si affanna attorno 
al microscopio elettronico, che ci permette di spingere lo sguardo fino alla ; 
recognizione di oggetti estremamente piccoli che si misurano cioé a mille- | 


mamente piccoli, se appartengono al mondo vivente, vi è pure una struttura, 


Questa è la prerogativa, almeno fino a questo momento, delle cose vive, 


e si ripete con sorprendente analogia e direi quasi con monotona costanza 
anche nel mondo dell'ordine di grandezza che il microscopio elettronico ci ‘ 
ha oggi permesso di scrutare. Sicchè oggi, come cinquant'anni fa, l'indagine 
scientifica ci si presenta come all’ inizio di una ennesima crisi di sviluppo 
e ci sembra di cominciare «ex novo » nei vari settori in cui essa si è lette- 
ralmente polverizzata, talora perdendo di vista la visione sintetica, l’inte- 


resse centrale della ricerca, come spesso accade nel campo biologico. Ma 


ciò non è che l’espressione della gianna giovinezza, vorrei quasi dire della 
eterna infanzia della Scienza. 

Tale è il prezzo del progresso scientifico, il mie è stato possibile in i 
passato e sarà ancora possibile in avvenire finchè vi saranno al mondo — 
uomini capaci di soffrire di questa ansietà, di sentire questa nobile curiosità 
disinteressata di sapere. ll progresso scientifico infatti si alimenta, giorno 
per giorno, di siffatti contributi disinteressati, indiretti, apparentemente 
estranei a qualsiasi utilità immediata, simili alle fondamenta di un grande 
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% ‘edificio destinste a ESS il tutto, ma 
É ‘fu uno di questi uomini; 
‘sciplinato, ligio alla sua scuola ed ai suoi metodi. 


Oggi mandiamo il nostro saluto riconoscente e la no 
chè Egli ser 


a rimanere nascoste. Biagio-Lonéo 
fu uno studioso coscienzioso, tenace, paziente, di- 


Alla sua memoria noi 


stra ammirazione; per- 
vì la Scienza col meglio delle Sue forze e della sua intelligenza 
e col diuturno interessamento alla efficienza ed all’ 


attività dei tre impor- 
tanti Istituti botanici d’Italia che ebbero la sor 


È te di averlo a capo, in uno 
dei periodi più fecondi che abbia avuto la Storia della Botanica. 

È Sta e ELENCO DELLE PUBBLICAZIONI 

È Prima contribuzione alla Flora della Valle del Lao. « Melpighia > vol. VII, 1893. 
Seconda contribuzione alla Flora deila Valle del Lao. Boll. della Soc. Bot, Ital., 1894. 


Contributo allo studio della mucillagine delle Cactee. Boll. 
: Contributo allo studio degli idioblusti muciferi delle 
“i Roma, vol, VII, 1897. 


| Intorno ai canali delle Opunzie. lbidem, ibidem. 


Un nuovo carattere di affinità tra le Calycanthaceae e le Rosaceae desnnto dall’ 


della Soc. Bot, Ttal.,.1896. 
Cactee. Ann. del R. Istit. Bot: di 


1 embrio- 
logia. Rend, della Accad. dei Lincei; Cl. d. Sc. fis, matem; e nat.; vol. ‘VII, 
9 1° sem., 1898, i 

È pene cromatolisi nei nuclei narmal: vegetali ? Ibidem, ibid e ci d, R; Isttit. Bot. 
| cli Roma, vol. VII, 1898, 


| Ancora sulla pretesa cromatolisi nei Lote normali vegetali. Roma, 1898. 

4 Ciara sulle Calycanthaceae, Ann: NIaa Istitito Bot. di Roma voli IX, fass, 
3 , 1899. i cal 
pani sa cromatolisi (pienosi) nei nuclei Vegetali, Ibidem, a IX, 1899. 

È Galla presenza e sulla forma degli stomi nel Cynomorium coccineum L, Rond, della R.. 
3 «Acc. dei Lincei, «vol. VIII, I° sem. 1899, (in coll. col prof. R. PIROTTA). 
5 Osservazioni e ricerche sul Cynomorium coccineum L. Ibidem, vol, TX, 1° sem, 1900, 
È (in coll. col prof. R. PirorTA). 


Basigamia, Mesogumiu, Acrogamia Ibidem. ‘In coll. col prof. R, PIROTTA). 
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peroni e ricerche sulle Cynomoriaceae Eich con considerazioni sul percorso*del tubo 
: | pollinico nelle Angiosperme inferiori. Ann, d. R Istit, Bot. i vol. IX; 1900. 
(6) coll. col prof. R. PiroTTA). 

ntribuzione alla Flora Calabrese. Ibidem, vol. IX, fasc. PO 1901. 


, 


- Ripi nella comune Zucca (Cucurbita pepo L L Rend. d. R. Accad, dei Lincei, 
vol. X, 1° sem., ser. 5, 1901. © : 


sua #7 del percorso endotropico i tubetto ii Ibidem, vol. Xi 2° Sai 


uzione alla conoscenza sella vegetazione del Badia «del fiume Lao. Ann. di R: Tatit, 
ot. di Roma. Anno IX, fasc, 3°, 1902... GI SEA Leg 


ee” 


Sullo sviluppo ehi seme nel Cymomorium coccineum iL Ann di “Bot; 
coll. col prof. Romualdo PiroTTA). i 
Ricerche sulle Cucurbitaceae e il significato del percorso intercellulare Tendotrbpiéo) del | 
tubetto pollinico. Mem. d. R. Accad. dei Lincei, vol. IV, Ser. 5, 1903. 
Sul Pinus nigricans Host. Ann. di Bot., vol. I, fasc, 2°, 1908. +! 
Appunti sulla vegetazione di alcune località di Cala'ria Citeriore. Ibidem, ibidem. 
La nutrizione dell'embrione del'a Cucurbita ian per mezzo del tubetto pollinico. Rend. } 
_d. Acead. dei Lincei, vol. XII, 1° sem., se . 5, 1903. i 


Aggiunta alla nota « La nutrizione dell’ SI della Cucurbita operata per mezzo da °° 


tubetto pollinico ». Ann. d. Bot., vol. I, fase. 3°, 1903. 
Intorno ad alcure Conifere Italiane: cd vol. II, fasc. 5, 1904. 
Nuova contribuzione alla Flora Calabrese. Ibidem, vol. II, fase. 1°, 1904. 
Osservazioni e ricerche sulla nutriz. dell’embrione vegetale. Ibidem, vol. II, fase. 3°, 1905. 
Contribuzione alla Flora Calabrese. Escursione alla Sila. Ibidem, vol. III, fase. 18 msi 


E: Il Pinus leucodermis Ant. in Calabria. Ibidem, ibidem. 


| Acrogamia aporogama nel Fico domestico (Ficus carica L.). lbidem. 

Il Pinus leucodermis Ant, in Basilicata. Ibidem, ibidem. ve, 

Contribuzione alla Flora della Basilicata. Ibidem, vol. IV, fasc. 2*, 1906. 

Intorno ‘al Pinus leucodermis Ant. Ibidem, vol, IV, fasc. 2°, 1906. 

Ricerche sul Fico e sul Caprifico.. Rend. di R. Accad, dei Lincei, vol. XV, ser. 5, 
1° sem., 1907. e 

Contribuzione: alla Flora dei Monti del Cilento (Salernitanzia Ann. d.“Bst:ytvoli V, 

1 - fasc, R°, 1907, ital 

È Sul Sechium edule Sw. Rend. dà R. Accad, dei Lincei, vol, XVI, 2° sem., ser. 6, 

fose, 7°, 1907. si: 3 i n 

Nuove ricerche sulla nutrizione dell’ embrione vegetale. Ibid., vol. XVI, 2°: sem., ser. 6, 
- fase. 8°, 1907. i | | sagace NA 

Altre osservazioni, sel Sechium ia ce Ann, d. Bot., vol. VII fac; 1°, 1908, 

"La poliembrionia nello Xanthoylon ci ptt pci senza fecondazione, Boll. della Soc. 
Bot. Ital., 1908. RANE 

Osservazioni e ricerche sul Ficus carica L. Ann. d, Bot,, vol. VII, fase, 2°; 1909, | 

. Ricerche sulle Impatiens. Ibidem, vol. VIII, fass. 2°, 1909. vi 

La partenocarpia del Diospyros virginiana, Rend. d; Ri Ac cad, dei Lincei, Gi d:*Sc. 
fis, mat. e nat., vol, XVIII, ser. 5, 1909. i : 

La partenocarpia nello Schinus molle L. Ibidem, vol. XIX, ser. 5, 2° sem, 1910. 

Sulla pa esistenza del micropilo nel Ficus carica L, Ann. di Botanica, vol. IX, 
fase. 3°, 1911. \ i 

Sul Via carica L. Ibidem, vai IX, fasc, ®, 19i1, 

Sulla Nespola senza noccioli, Boll. d., Soc. Bot. It., 911 

Sulla pretesa esistenza delle logge ovariche nella Nespola senza noccioli Hasta Giorn. 
Bot. it. (N, S.).‘vol, X1X, N. 2; 1912, X 

Ancora sul Ficus carica L. Ann, d. Bot., vol. X, fase. 2°, 1912, 


ite ali 


v 


3 


cia 


e 


di inni it 


Sur i? Ficus carica en è Italie Comptes Rendus dell’ Accad. d, 
To A ENI 


.Di nuovo sul Ficus carica L. Boll. d. Soe. Bot. It. 1912, pag. 219-214 e 1918 
18-14; e Atti d. Soc; It, Progr. Scienze; 6° 


Sciences, Tom, ‘OLV.; 


; Pag. 
Riunione, Genova, pag. 819-822, 


— Su le « Chimere vegetali ». Boll, d. Soc, Bot. It., 1918, 


Esiste l’ Helleborus niger L nel Senese? Boll. d. Soc, Bot. 25 1913. 
Ricerche sulla Coriaria myrtifolia L. Ibidem. i 


Su la supposta esistenza in Toscana del Peganum Harmala L. luiderai 

| Ricerche sopra una varietà di Cr ataegus azarolus L. ad ovuli in gran parte sterili. Nuovo 
Giorn, Bot. It. (N. 8), Vol. WXXIpvoi, 11 1914, 

Note di morfologia fiorale. -Aun. di Bot., vol. XIII, fase. 1°, 1914, 

Variazioni di una gemma in una quercia, Ibidem, ibidem. i 

L’Orto e ? Istituto Botanico della R. Università di Siena. Siena, 1915. 

Variazione del Cosmos bipinnatus-Cav. Rend. d. R. Accad, dei Linoo 1. Sc. fis., mat, 
e nat., vol. XXIV,. ser. 5, 2° sem, 1915. 

— Note di partenocarpia. Ann, d. Bot., We XIV, fase. 1°, 1916, 

— Ricerche sulla poliembrionia. Ann. d. Bot., vol. XIV, fasc. 3°, 1917. 


x 


È La Viola di S. Fina di S. Cimignano.. na d. Bot., vol. XIV, fasc. 8%, 1917. 


Primi risultati della seminagione del ARES Rend., d, R, Accad, dei Lincei, 
_ naio, 1918, : È 
Cambiamento di « sesso » nell’ Idesia polycarpa Maxim, Rend. d, R, AE, dei Lincei, 
gennaio, 1918. i 


gen- 


" 


In memoria del dott. Martino Savelli. Boll. d. Soc, Bot It., gennaio, 1919, 
Sopra un Pino del Monte Pisano. Ann. d. Bot,, vol. XY, fase. 1°, 1920. 
| Per un istituendo Parco Nazionale in Calabria, Riv, Calabr. Ann, 2°. n. 5, maggio, 1920, 


| Ricerche sul Melo «senza fiori » a apetala vena iii d. R. DE hr Dpr 
? novembre, 1920. 


Lio» asa 
Bi ta 


— Sulla partenocarpia. Riv. di Biologia, vol. II, fase. 6°, 1920. Pe alice tanica pl 
Su la Vite selvatica della Maremma. Rend. d. Accad. dei Lincei; RI 1921: 
Le “piante più notevoli n cora i di Pisa, Arti Grafiche EDIZ 1922; 


fina marzo, 1922. 


S Chamaerops humilis L. « Populonia. Boll. d., Soc. Bot. Ital., ei 1922, ASSI 


Pinus Magellensis dello Schouw al M. Amaro. Ann.;di Bot., vol. XVI, fasc. 2°. 
‘tori osservazioni sopra una interessante pianta d’ Idesia co ‘pa Maxim. Ann. d, 
Bot., vol. XVI, fase. 2°. l HU 
riori risultati della seminagione Ma se Rend. d. R. Acad dei Liacsi, è ot- 
tobre 1924. i L 
uercus Robur var. Vir giliana a Ten ) nel Minteriro el Hi nebrodensis Tin. 
‘a S. Marino. Boll. d. Soc. Bot. It., 1926, > pago 187,75 \ ro port sai 
i ì della sensibilizzazione anafilattica nei vegetali. Rend.d, R. ‘Acced. dei . 
i one; EL (In collab, col prof. Aptonio CRSARIS- -DemeL).. 


"e 33 < 

Primi risultati della semina del Melo senza fiori (Pirna I octala Munch 3 Rend. d. R.. va 7 
Accad. dei Lincei, settembre, 1926. : 

L’ Abies alba Mill. nelle Alpi Apuane. Boll. d. Soc. Bot. It. 1926, p. 120. . 

Un gruppo di Taxus baccata L. nelle Alpi Apuane. Nuovo Giorn. Bot. It. (N. gi vol. 
XXXIV, 1927. i 3 ? | 

Sopra un cimelio della scoporta di G. B. Amici sulla fecondazione delle piante. Atti della 
Soc. Tosce, di Scienze nat, Mem. XX XIXy01928: : 

Sulla Spini di un’ Araucaria dr Hook. Atti Soc. Tosc. di Sc, Nat., Proc. Verb., 

. XXXVII, n. 5, 1928. 

Sul fo biologico degli alcaloidi nelle Finds Rend, d, R. Acc. Naz. dei Lincei, 
ser. VI, vol. X, 1929, (in coll. con C. PADERI). 

Sul Pinus Cembra L. del M. Spinale. Nuovo Giorn. Bot. It., 1929. 

i Voci varie. nella Enciclopedia Italiana. 

Le piante medicinali ed aromatiche esotiche che più si prestano alla coltivazione e utilize 
zazione industriale, (in coll. con BrIzi U.). Atti Parlam. Camera dei Deputati, — 
sessione 1924-30, D'segno di Legge e Relazioni, n. 611. aa 

Relazione per l anno 1930 sulla Stazione Sperimentale per le Piante Officinale annessa 
al R. Orto Botanico di Napoli. Bull. d. Ort. Bot. R. Univ. Nap., T. X. 

Importanza della coltivazione delle piante officinali esotiche acclimatabili nel nostro Mez- 
zogiorno, Ibidem. 

Gli studi farmaceutici in Talia ed all’ estero. La Farmacia, anno XIII, n. 1, gennaio 
1932, p. 650 

Sulla fioritura di un esemplare di Araucaria Braboills Hook. nel R. Ora Botan. di Napoli. 

Bull. d. Orto Bot. d. R. Università di Napoli, Tomo X. 

— Bullettino dell’ Orto Botanico della R. Università di Napoli. Tomo X, 1931-32. 
| Reluzione per l’anno. 1931 sulla Stazione Sperimentate per le Piante Off. annessa al 
R. Orto Botanico di Napoli. Bull. Ort. Bot. d, R: Univ. di Napoli, Tomo Di 

La coltivazione del Papavero da oppio in. Italia, Ibidem. 

A proposito di una recente pubblicazione sulla Flora del M. Pollino. Ibidem. 

Bullettino dell’ Orto. Botanico della R. Università di Napoli. T. XI, 1932: 88. 

| La coltivazione del Papavero per estrazione dell’ oppio nel Regno di ga, Bull. d, Orto 
‘ Bot. della R. Università di Napoli; T. XII. resa 

Ibridi d’ innesto. Enciclopedia Italiana, XVIII. 1988. i 

Relazione per l’anno 1932 sulla Stazione Sperimentale per le Piante Off. annessa al 
R. Orto Botanico di Napoli. Bull. Orto Bot. R. Univ. Napoli, Tomo XII. 

| B'ullettino dell’ Orto Batanico della R. Università di Napoli. Tomo XII, 1933-34. 

Relazione per l’anno 1933 sulla Stazione Sperimentale per le Piante Of. annessa al 

R. Orto Bot. di Napoli. Bull. Orto Bot. R. Univ. di Napoli, T. XIII, 


Diffusione dell’ Azolla NT Lam. nel Mepolazn: N. G. Botanica piva vol. XLI, 
© pp. 44b5:446. 


Un quinquennio di sperimentazione alla Biagioni per le Piante Officinali di Napoli. Ri- 


vista.Italiana delle essenze dei profumi e delle Piante Officinali, Funi XVII, 
N. 6, giugno, .1985.. 
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» “Sulla PR indiana Gand indicà Lam.). Bull. dell’ Orto Bot. R. Univ. T. XIII. 


Relazione per l'anno 1984 sulla Stazione Sperimentale per le Piante Officinali annessa 


al R. Orto Botanico di Napoli. Bull. dell'Orto Bot. d. R. Univ. Napoli, T. XJII. 
Relazione per l’anno 1935 sulla Stazione Sperimentale per le Piante Officinali annessa al 
R. Orto Botanico di Napoli. Bull. dell'Orto Bot. d, R. Univ. di Napoli, T. XIII, 
El cultivo de Plantas medicinales. Accademia Nacional de Medicina. Sesion publica 


extraordinaria en homenaje al prof. Blas LonGo (3 de vetubre 1935), Buenos 
Aires, 1935. 


_  Germoglio di Opuntia sviluppatosi in un peculiare ambiente umido. Bull. Orto Bot. @i 


Univ. di Napoli, (937, T. XIV, pp. 28-26. 


Ancora sul germoglio di Opuntia sviluppatosi in ambiente umido. Bull. Orto Bot. della 
Univ. di Napoli, 1988, T. XIV, pp. 49-50. 


Sita per l’anno 1986 sulla Staz, Spe. per le P. O. Bull. Orto Bot., T, XIV, 


pp: 15-27. | _ i 
Relazione per l'anno 1987 sulla Staz. Sper. per le P. O. Idem, T. XIV, pp. 43-58. 
Relazione per l’anno 1988 sulla Staz. Sper. per le P. O. » T. XV, pp. 1-28. 
— Relazione per l'anuo 1989 sulla Staz. Sper. peritePO% x. <P XVypp. 29 b0; 
— Relazione per l’anno 1940 sulla Staz. Sper. per le P. O. >» 1941.T. XV, pagg. 
856-124. Li io: i 
Relazione per l’anno 1941 ua Staz. 8per. per le Pi iva XVI, pp. 1-23. 


Comportamento di un individuo della seconda generazione del melo senza fiori (Pyrus — 


Apetala Munch.). Boll. d. Soc. dei Naturalisti in Napoli, V. 53. pp. 69-72. 
Sulla fioritura dell’ Araucaria Bidwilli do Bull. Orto Bot. d. Univ. di Napoli, 1942, 
MREIXVI pp d-7 


| Relazione per l’anno 1942 sulla Staz. Sper. per le P. 0. Bull. 1942, T. XVI, pp. 25-50. 


| Incredibile, ma vero. Rivista Italiana, Essenze e Profumi, Piante Officinali, Oli veg: 
Saponi, 1946, vol. 28, pag. 8. fai Ca 
| Amarezza, Idem, 1946, vol. 28, pag. is 


x 


| Relazione riassuntiva dal 1. genuaio 1948 al 30 aprile 1947 alte Staz. < Spor per le 
— Piante Officinali. Bull. Orto Bot., T. XVII, 1947. 


SU UNA QUESTIONE RELATIVA ALLE STRUTTURE DISTRIBUTIVE. 


Nota del dott. Giorgio Trevisan, presentata dal socio corr. G. Scorza 


«(Adunanza del dì 3 febbraio 1951) 


Sunto. — Si dà una definizione assiomatica di una struttura distributiva, 


In questa nota si definisce una struttura distributiva, dotata di elementi 
O ed I, come un sistema algebrico con una operazione ternaria, assogget- 
tando tale operazione a condizioni formalmente differenti da quelle già date. 1 
da altri autori 1); 

E noto ?) il : i 

. TEOREMA : Sîa A un sistema algebrico con una operazione ternaria 3 
a be nd: ed elementi O ed 1 per modo ue 


(irta oo 5 (a, Lr a)=a_ 
(a,b, c)=(b6,a,c)=(0,6,a) 
BING d, Y @, e)=((a.ad,e),b,(c,d,e)) 


Li: 
Se allora si definisce. 


SI 


aVb=(a,l,b) e ano=ta. 0, DE 


sT® è una PERTAE distributiva nella quale 


(a,b,c)=(a AYV(WNe)V(eNa)=(aVU) N(bVeN(ena) 


Ora lo stesso teorema vale se si toglie la seconda delle 3) cioè la condi- 


') La terminologia e le notazioni sono quelle usate da G. BIRKHorFF in Lattice 


Theory [American Mathematical Society, Colloquium Publications, vol. XXV, 1948], 


ad eccezione dei simboli \/ e A che stanno a rappresentare l’ unione e È inter- 


SI 


sezione. Si è tradotto lattice con struttura, . 


?) Vedere pag. 187. 8 del volume citato in '). Ivi si rimanda anche per la Sa È 


bibliografia. 


Pu 


5) Ate RE a > b. (e, e,d)) 
Infatti se con a, Ba. d si indicano un elementi di 5a posto nella 5) 
a=te=a,d-=$B,e=% si ricava a primo membro, tenendo conto della 2), 
(a,B,v ) mentre il secondo membro diventa ((a, Y:B). db, (a, Ca 8)) cioè, sem- 
pre per la 2), (a, Y,8) e quindi la 5) comporta. che (a,B,Y)=(a,y,B) Ma 
a condizione così ricavata dalla 5) non è altro, a parte ì simboli, che |’ ul- 
tima delle 3). i ap o 


Basta: adesso fenari conto di questa condizione nel secondo. membro 


"della 5) per poter Acaminiate tra loro gli elementi e, d; si ricava così dalla» 


oi la 4). sai i 
In conclusione le nuove condizioni imposte all’ operazione (a, db, c) im- 


—  plicano le 1), 2), 3), 4) (sono anzi equivalenti) e quindi è con esse ancora 


_ valida la tesi del teorema. 


| AGGIUNTA ALLE BOZZE DI STAMPA. — Dopo la presentazione di questa 


| tuendo la 4) con la. 


d 


+” 


go CPT esta o e), po e)) 


riesce ad eliminare GATA le 3) du 
- De 4 latari K, Li { & x 
ALI: È ni 
IR DA 
> esp a a n \ 
k $: i s RO i a 
: RE i cea de \ 
SaS OM ; ti Gra 
betta vesta 225 006 W-H Kar Tr (RT ‘adi | 


A permutation of 4) is used. " 


E ste 


des tattices distributives (Canad no | Journal of Ma 


Nol ho potuto vedere una nota di CROISOT ?) nella quale 1’ Autore sosti-' 


1 suo’ libro, BIRKHOFF dice: Show that at least part of8 


IL TEOREMA DELLA TRASFORMATA DI LAPLACE D'ORDINE a> — l g 


Nota di Fernando Bertolini ‘'), presentata dal socio M. Picone 


(Adunanza del dì 5 maggio 1951) 


- Sunto. — Si dimostra un teorema fondamentale sulla trasformazione di ;La- 
| PLACE, facendo uso di integrali d’ ordine a > — 1. 

Il teorema fondamentale sulla trasformazione di LAPLACE può enun- 
 ciarsi: data una funzione F(t) quasi-continua e sommabile în ogni inter- 
vallo finito contenuto nell’ intervallo [0 , + 00), ‘se converge l integrale im- 


n +00 + 
| proprio (E: (ode altora converge anche l'altro fe -“ F(t), ogni qual- 


() "o 


39 volta è Rs > Rs; scopo della presente nota è di dimostrare l’ enunciato 


| ottenuto dal precedente sostituendovi l’ integrale improprio fe . dl con 
se - Li DR fai) è > È 
20 l'integrale d’ordine a> — l f n GE | Ù 


i 1. Intendo d’ora innanzi assegnata la funzione reale o complessa F(t) 
della variabile reale £, quasi-continua e sommabile in ogni intervallo limi- 
tato contenuto nell’ intervallo [0, +00), dotata [per un certo valore a> — 1» 


| ‘© per un certo valore reale o complesso s,] della trasformata di LAPLACE 


') Lavoro eseguito nell’ Istituto ‘Nazionale per le Applicazioni del Calcolo: . 


(a) i | >. 
1?) Si definisce fo di. lim fra È È _ sii de, con a reale e mag- 
e tace + 004), t a+. 


t a y 
; : ty T i i ve . 
giore di — 1; l’integrale fi Fr). |! — | da esiste (nel senso di LEBHSGUE) per 
Sh “ Ù 


quasi tutti i valori non negativi di £, il passaggio a limite va Nicosia : 
sempre sottinderemo) sull'insieme Y dei valori di { per cui quell'integrale esiste; se 
una funzione è integrabile d'ordine a nell’ intervallo {0, +00), lo è anche d’ordine 
B>a. Cfr. DortscH Der Faltungssatz in der Theorie der LAPLACR Transformation 
(Annali della Scuola Normale Superiore di. Pisa, s, 2, vol, 4, 1985, pp. 71-84), e 
GHIZZETTI, Sul teorema del prodotto integrale nella teoria della trasformazione di LAPLAC®E. 


(Rendiconti del Seminario Matematico e de! Politecnico di Torino, vol. 9, 1950) 
Con Rs intendo la parte reale di s. i i io 


+ 0 3a "13 i È, s É ” | T % 
e" F(rdt = lim TA MI [ - 5 da ; 
0 


È n tata 
È | | fe. 
È voglio de che F'(6) è RARE di trasformata di LAPLAVE dello NASr, « Pr: 
$ ordine a, e di parametro s avente parte reale maggiore di s,. 008 
Bi Posto, per semplicità di linguaggio, e È a i È: 
È CORTO TARE «al 
È _ il mio assunto è di dedurre la convergenza della variabile > 
«05 ‘ ge nr 7 L Ri 
À t Me: 
| SESTO l er ndo pass i 
E) Jena |iz| de por ito 730) | 
Pa RI re a i mp, 
3 I dalla convergenza ‘della variabile i È p- 
E I - : z : x Pr Ù: 
; alt "a < (gi EEA 
: so hag E li il de. per #+ +00, e 
» , : = 3 mae , i = n 
ì. Posso supporre G(t) reale, potendomi sempre ridurre a questo caso per Si AR 
2 separazione del reale dall’ immaginario nella pl 2). dr - 
n _ 2 In PU numero dimostro il A nel.caso particolare a<0: a 


la funzione G (t) risulta. integrabile d'ordine zero (cfr. nota 1), cioè inte- 
e rando: nell’ intervallo [a des e di n Sp nze i 


- 


fr@.ama=20) .. a ear + p(0 x aan, Sd 


È 


cer. 


per 


gi arbitrariamente dato in (0, T) 6 per un certo %, dipendente | fr 


1, CI 


36 SAI asi PASTE ST PT NROROI Da: Nea 
70 da £ e compreso tra 0 e £. Detto « (t) il minimo valore di sg qui la @ to 
;% é soddisfatta, e posto 2 (0) =0, sussiste il seguente: Ri 
a LEMMA I. La funz tone x(t) è infer continua nell inter vallo (0, T), e È 
10 quindi ivi quasi-conlinua. 4 
A Dato alla variabile £ un incremento Af sull’ intervallo to) T), detti Ax X 
ZA e Ap i corrispondenti incrementi della #(?) e della p(t), avremo È 
È. ù i ia! sl a SEL N 
a fo (7). a(1) dts fa dt +0 fave, OT: i sE 
; SDA RR, i o x(t) Ac ui È 
to t+At x't)+Ax AI t+ At. 
ES È fi (1). a(t) dt = pio) fi (1) at + p(t) famard Ap fa (©) de. 
bic di x(t)+4x c()+Ax 
"@ ue sottraendo membro a membro. 3 
t+Al . a(1)+Ax t+At 4440 Po 
_ 2 fi p(T) . g(7) de={p(0)—n(6)] fan dt-+2(t) f g(t) dt+Ap f gur)dt; > d 
di I t SU I ra 
# ma per la sommabilità di alt) e la continuità di p(7) ins: 
pa: 
bi t+ AI t+A4f HAL 
i. lim. fo) -ae)de= lim fa dt = lim Ap fa de =0, 
fe dieta DI Al+0 È 
ne DA x(1)+A4a | i 
Ri @ la:(2 n ha per DPAISIRZRA ipo; i PO) laid se nos À 
439 "RENO RE Sri Ra Ig) % 
A PT ‘MOLA PARA Pe egli . sg J 
Mt: pid) * » lim Sao dedica 1-06 Geni Te 
n Al>0 ; | » 
n 1 ARTT i w Rat a cava COS SL Si 
ASS Supponiamo per *alsurdo 0he esista lina successione {AK i infinitesima, j 0 
F tale che la corrispondente {Aa,} converga ad un limite negativo = hi; per 3 
‘06 2(0)-h ; 
I la (2.3) avremmo. gr) de =0, ‘cioè, contro la definizione di (4), i 
Dr EIA Di 
44 x : 7 “ 
; bi, 200)2h | , È 3 
« ni fora amar= DO) fa AT + pl) Sarre PA so 
“E ratio cp. di: SURE ; j SERE) di io SI 
pe 
e LIO 


Ta semicontinuità SII di x(t) per {0 r 
minimo di 2(t) in [O, T) è proprio (0) = 0. 
Torniamo alla variabile (1. 1). Preso ‘€ .in J, la funzione di 6 G(0)- 


0 
3 Gi ss 7: è sommabile solcotersallo [0, t] (v. preced. nota Sue quindi la fun- 


0 4 
zione di sf lu = o 24) vi è assolutamente ‘continua; mediante una 


isulta poi da questo, che il 


il 


integrazione per parti abbiamo 


t 


Ma il primo termine del secondo membro della (2 ,4) è infinitesimo per 4 di- 
| vergente, avendo noi supposto la convergenza della CI 2): resta Sa provare 
la convergenza del secondo termine. 

| Per il secondo teorema della media, esiste, suna lmbibne a(t,#) definita 


| per te ù, è per 0<7 "di quasi-continua se e considerata come SERE della 
- sola T, tale che i 


3 Ta alt. 8) 

3 fi i cal a8 = ESCE: Î 3 La Tee 
F sa i st, 8) 

ovvero, aggiungendo e togliendo il termine f G(6) a0, 


- La ata om 
A ’ “da " 


È fra de ss Li a dA | ( 3 & n | ; Rea 
Jew.|i-t| de fs TT) +[1-3] I = ==] i fa dd: 
Si “A i È ; t. i 3 i CI k ; i » DO IG Î 


\ 


È Vice t i CS t 


, ECC 1) at) a id 20} ) 1°, 1 


si ha ue per il i termine del secondo membro della (2.4) l’ e- ; 


ces dé | OE ne ; { fe ai ; È: 
inf GO. | A 3) di=- afer ir f aos, + a fo li s | «pr, bia 
al x lA, MA I Gf ae Ì tg, Su ì " el è 4 Spe de À Pi : ES Wi; » 

i rene n È » Lol 


Ri si 1) xi STI 
4 e 2a) (ao Ge. fi ss sla da= e S G(0. ne i) d6 +0 fera GO)! _ i A0 ee 


ll primo membro del secondo termine della (2.5) converge per d+60, petto 
la osservazione fatta all’inizio e per esser Ro = Rs— Rs, >0: dimostro 
che il secondo termine è infinitesimo, completando così la prova del teo- 
rema nel caso a < 0. 

La |Y(r.É)| è limitata al variar di 7 e $, mettiamo da un certo numero 
H>0; inoltre è, lim $(r,&1=0 (su J), e la funzione di 7 e" dir, 6) è 


sb O 
sommabile nell’ intervallo (0. +00) uniformemente al variar di 6 in Jj pon 


| —seguentemente è er 


+ 0 


ear» lim fe-tyr,é) de=0 (su J). 
È E pooh 


D' altronde si ha, uniformente al variar di € in 4, 
t LISA +00. i È Lf i 
(2.8) lim sf Ue, 6). [1 _ A pa ferie dî (su J); 


0 


infatti si ha, successivamente, 


bi fermo | Tor ferunzani=| fera) -T{e]= 


<sH ferre] _ “| - 


t , +. 


_ ma'‘!)è lim- Rex |1 - _ ci dee fera dr, ciò che prova l’asserita 
{++ 00 0 b È 


‘ ciro . 
uniforme convergenza. 


Per la (2,7), fissato un e>0, v'è un &, tale che sia 


ferus ar] e ‘perso 


i ') Se una funzione f(t) è integrabile d'ordine zero nell'intervallo [0, +00), 
1 
ed è infinitesima all’ infinito dell’ ordine di n? almiéno, allora è integrabile è'ordina 


a>_-1 arbitrario Of, GuizzetTI, op. cit. lemma Il. n 


ANA te - "3 Sea 


1 1% Ò e - s 
—6T |, -GT ty ; ì 
È e ga.6 | - 3] ae— fe pin, É) dî ala ; 
SP o Li È ‘ * i per, 
_ Quindi, detto 7, il maggiore dei due numeri E .e lf, si ha sa 
pe i ( Re 
e t i 
FA L È x E, 3 2a 
P TELE: A : ( fesso, i) , [ par z| de | < E, Si ao 
0 : È a SL 
_ per ogni 4> 7,, come si doveva paloiaiei > 
P RE: 
3. Esaminiamo ora in caso a> 0; questa. volta non possiamo dire. 23 
go def de sia limitato al variar di /, ed in sua vece impiegheremo la — a 
d ne Pe È ; L: 
; variabile. fce.| [is] de con un opportuno Ba: dimostreremo il teo- © 0 
Li sl der 
me si si 
fc i ; r 
E. crema ‘con un seguito d’integrazioni per parti, che ci sennori di esprimere 
5 la variabile (1, 1) come combinazione lineare di variabili convergenti. Int 
| quesso numero espongo alcuni lemmi piana Mi: 
Si ponga : RENT MIT. «I nti cr. 
(0A VE rn È ì 
= massimo numero intero minore di a, x 
ASEM ST w n° 
di i 
so} hO, 
di 
“ta 
ai 


La (3.4) si verifica mediante la (3.1), la (8.6) ti della | (4) ii: 
Ss fica |dt, la di) s si i verifica MOT BARRA ambo . membri. Dee ica 


derivando e tenendo conto delle (3.4) e y (3 6) già stabilite. 


Lemma II. Le funzioni g,(t) sono assolutamente continue in ogni inter- È 


vallo limitato [0, T). Inottre g,4,(t) è limilata net intervatto [O, +00) 


La cosa è banale per £ = 0, data la sommabilità di G(%) in COSTE Sup- 


poniamola dimostrata per un valore generico di &, dimostriamolo per & + 1. 
Abbiamo allora g,(t) = p(4)—g9(4), dove ‘p(t) e g(t) sono entrambe assolu- 
tamente continue e crescenti nell’ intervallo (O, 77], nulle per {= 0. i 


Posto = TART1) 1 fot de, 00 È‘ è derivabilein(0, ip la sua 3 


+ pil) _ Sb 
‘ derivata vi è continua ed eguale a (k41) sn TESS | pe at 
R+I g(t) > (7) 


SO 


per la supposta crescenza di p(é) e g(4); inultro G.(0)= P(t) — QU, e, per n 
teorema di de 1’ Hospital, lim P(#)= lim p(4)= 0, hp: Fila lim a(ty=0: 
t-+0+ > 0+ D 


040 
la prima affermazione è provata, la seconda ATA dall essere n + l=>a 


(cfr. precedente nota ?). 
LEMMA III. Se a é positivo, allora si ha : 


Di | " PI , a 
vitale) (an) . n 
PRI ::(8.7) fan { Na z| ar = Peo RI alici (ti.|1 — iS Ros di 


— Iofatti 


È t n t eu-| DE } CES 
er 17? : : 2° ZA 
VIGILI _ * dr Aero : [ _ ; sn [ —_ ti dt; 
A J | t ; 
se è poi ara pla #0 
Rae nc . (a—-R) Cai gl) 
fon | es z| ar dv = oa J ta = _ ta; dA, 
allora è ME: LEA ETINTÀ, begi3) 


RI dti 


ala—1)...(a—k) FARE 
un (REI ZIA forni ri (9)- [- i al de= 


_ o(a—1)...(a-R)(a -R—1) Sti 
O SRI fe +19, (0). RS sa 


) Van 
i -1) 
Gir): [ di | dura OT Po di 


T %-k-1 
pese E} | dtt 


o 


1 e questo E il lemma; In questi passaggi abbiamo ira: una volta 


be "A 4 1,3 ni È ) T 4 . al I x % 
PCCZ: iù i i or —_ p da + ofee Ut)» [ — z| de; 


la (3.4), una seconda volta abbiamo integrato per parti assumendo PAGA) 
come fattor differenziale, valendoci della assoluta continuità di Gr4i(T) e di 


—R-1 


dai, fi _ s| nell’ intervallo [0 , 4]. 


LEMMA IV. Se a è positivo, allora. è 


I 
i 


f 1 g,(0) de = Al + alt), 


"dove A è una certa costante, ed alt) = o(t"t') per t+ + co, 


Ricordando la convergenza di Poi): per {++ 00, questo è immediata 
conseguenza della (3.5). 


4. Veniamo ora alla dimostrazione del teorema nel caso a 01 Si ha 


È © ; , . ; \: La 3: 
P e (4.1) i oi G.|: i Use 
“il Ca E e) fi % ? î 
a MRO t : CATE 
Ro ] I n+i-k : a=k 
i Aa fereao 
< > Rd”. LI 


 dimostriamolo per induzione. Inn anzi tutto, 
Pan N : b i = g i) 
Da n 0, i Ù 


U 


posto d’aver provato che a 
x TO) rà Ì h É i 
14 SESIA RT t : i 
pad: AA EAT h/\a aa sE | a 
PIRO 1A Esco Ver è 1 = | paraze, 2299 
se e Fl x VA) et] 
TIA a ga LIE) I PO SETTA IRA P. 0° 4 


) per fatto differenziale si che è ben lecito, essendo nello 

È. è Ly a 

lo | 10 assolutamente continue sia Inail) che n È Pea “| ), È 

r dio ti ° BITTE #i i 
cr, fel ENI = & ; 

i î 


\ i / ti IA AE col SR ; 
Ù dec i VE, ae MATA SA i 
AE A SITE = 20. 
Ml d DE A be 
n e. LIMITA S 


i hH4 a 042% gna fi Via: i 
SAN 9-99 214! RAT i 
sino R Va) F fe UN] |i- | aT+ 


h+4 t 

l h+1\/ a g'Hih sale ti PENSI 3 

“cena k (e siate qurred f4 att n (T). eni a 
k=0 ff \ 


civè, per semplici proprietà dei coefficienti binomiali, 


e N, Du na Ù + - n è 

sé l ) 13) glt?-% Sn ET 

iL oupAVa, k A co rat gg) [1 UT, 
k=0 vu a LI » 


ì 


ciò che dimostra, quanto si voleva. 
Ripetendo sui termini del e membro della (4.1) ) corrispondenti. a 


Anti la trasformazione già indicata (cioè, sostituendo in luogo di g,(©) 
\ DT i 
‘la Insa (TM) +7 I nsa(T) € quindi integrando per parti con D'nsi(7) come 


nH1 


fattor differenziale) si ottiene una combinazione lineare di espressioni del 


t 
; bi ‘ a-k 3 » x 
MWiEIposi:*. feno ] Lig | da, (coni R=0 sl MERI 1). tutte con- 


li) 
vergenti per (++-00, in quanto Inaa(T) È limitata al vaviar di Mimi iL 


i GHIZZETTI loc. cit., lemma II, e nota 1 pagt 5) 
Nal secondo membro della (4.1) il termine corrispondente a ian : 


è eguale a ; . 
3 i ES ie AA, 
(42) © (6; )a- — \) sn | artt g,(1) |b- ps | ‘dr, se a non è intero, 
3 0° k° L 
E i t Ù - i 
(4,3) (m+1) un e-°"a"9,(1) dt, se invece « è intero. \ 
k dba 0 A 14 ti hi N i iii n» a i 


| Dalla (4.3), ancora utilizzando la (3.4) e integrando per parti ottengo 


Si NE o À 
@ | ai Ingi(0) + pri foster, (0) da, 


d 


| espressione ‘anch’ essa convergente per /+ oo. 
La convergenza della espressione (42) si dimostra con un procedimento 


analogo a quello impiegato al n. 2 per il caso a<0, e tenendo conto dei 
lemmi IIl e IV *). 


\x 


tre era in corso di stampa il presente lavoro, sono venuto a conoscenza 


[> di recentissima pubblicazione) : in esso si dimostra il tecrema oggetto 


iéédio Dai SRI è 20° 5 i i r pa x 
della penseranno, di si fe e 6 # (e TRA dr al varia di o. Credo, oppor- 
Mena (1) | A ‘4 LT citi 

Sg sia | pubblicato egualmente, ‘ogsendo. la dimostrazione. 
1 da mia polepielmopta; sliordasi, ESE; mania thiberbanate. su in- 


a edizione | del trattato del DérscH « Handbuch der LapLAcE-Transfore 


e lavoro, nel solo. caso a > 0, con qualche precisazione sulla unifor- 


hu: ANOMALIE CLIMATOLOGICHE OSSERVATE A Napoli TRA IL 1948 ED 1. 1950 


; i 
} 4 
CA i f 
È î 
de 
O ì 
Di ‘ 


Nota ai Eugenio Guerrieri, presentata dal socio L. Carnera 


(Adunanza del dì 5 maggio 1951) 


Sunto. — Con paragoni dimostrativi e statisticamente si mettono in evidenza 


ci «due eccezionali anomalie climatologiche, osservate a Napoli tra gli anni 1948 e 
SURI 1950, per mezzo di elementi meteorici, dedotti dalle osservazioni cseguità nella 
RA fut Stazione Meteorica dell’ Osservatorio di Capodimonte: a 
ne: e A) La siccità eccezionale e persistente per nove mesi, dal novembre 1948 
Ei | al luglio 1949; | 
pe. B) Le straordinarie ed elevate temperature dell’ aria verificatesi nella Pri- È 
Ae . mavera estiva e nell’ Estate torrida del 1960. i î 
SE | 
fi L i i 


n, 
È 
ES 
‘tenti 


Siccilà eccezionale e persistente per nove mesi tra il 1948 ed il 1949. 


3 Ha universalmente impressionato la recente eccezionale e persistente 
_ deficienza pluviometrica verificatasi dall’ inizio del novembre 1948 al decli- 
nare dell’estate del 1949. Nel corso di tale disastrosa anomalia climatolo- 


a 
Pa 
E > 


De «gica sono noti i numerosi danni e le molteplici privazioni che ne sono sca- 
__ turite: nella riduzione dell’acqua potabile durante la distribuzione, nei È 
br: __ turni di distribuzione dell’energia elettrica, nell’irrigazione delle campagne, J 
Miao nell’impoverimento della produzione agricola, Retticola niente nelle aride 
ei 3 negli dell’ Italia meridionale, ecc. | 
i - Prima della dimostrazione dell’ argomento che ci riguarda, utilizziamo 
‘i risultati delle osservazioni tratte dai registri della Stazione Meteorica 
__»—’dell’Osservatorio Astronomico di Capodimonte e diamo un rapido sguardo 
1 alle piogge ivi raccolte dal 1866 sino a tuttoggi. Dalla serie risulta un*al- 
.—‘’tezza media annua di mm. 875; normalmente, le deviazioni da tale valore | 


o delle singole altezze annue non progrediscono disordinatamente, ma si mani- : 
festano riunite in gruppi, in parte positivi ed in parte negativi. Cioè, per 
ty alcuni anni consecutivi (in media da 4 a 5) risultano piogge abbondanti e 
per altrettanti anni piogge moltò scarse; ossia gruppi di annate piovose si 
| °‘’‘alternano con gruppi di annate di secchezza notevole. Rilevando le annate 
| ‘con piogge annue superiori od inferiori di 150 mm. rispetto alla media annua 
È (mm. 875), sopra 83 anni risultano 1Y annate abbastanza piovose contro 15: 
di grande siccità. Notevolissime sono le annate aride (1866, 1880, 1946), con 


deficienza di pioggia, vamente al normale, rispettivamente di mm. 
(304, 460, 367), e delle quali si vedrà in seguito più dettagliatamente. Anche 
. Pimarchevoli sono le annate molto piovose degli anni 1868, 1910, 1915, con 
altezza di acqua caduta per mm. 1292 » 1329, 1404, e con divergenze dalla 
normale annua rispettivamente di mm. 417, 454, 529. 

Però nell’ ultimo quinquennio, che ci riguarda più da vicino, il raggrup- 
pamento sopra citato non si verifica: infatti, nel 1944 si è avuta pioggia 
abbondante (mm. 987), seguìta da notevole scarsezza nell’anno successivo 
(mm. 733) e da notevolissima nel 1946 (mm. 508): ma nel 1947 vi fu rile- 
vante quantità di pioggia (mm. 1021), con piogge abbondanti dal settembre 
1947 al gennaio 1948. Nell’ anno 1948 si notò scarsezza di pioggia (mm. 868), 
per nulla straordinaria giacchè l’ acqua raccolta è molto vicina alla nor- 
male; ma ciò è dovuto soltanto agli abbondanti piovaschi della stagione 
autunnale, nel settembre e nell’ ottobre rispettivamente con mm. 202 e 168, 
mentre nell’ ultimo bimestre dell’ anno le piogge mensili furono motto infe- 
riori a quelle normali. î 

La recentissima anomalia dell'estrema deficienza di pioggia, del cui 

esame presentemente ci occupiamo, è veramente str ‘aordinaria, e si inizia 
appunto con gli ultimi due mesi dell’anno 1948. Infatti nel novembre di 
tale anno la pioggia raccolta fu soltanto di 28 mm. contro quella che gene- 
ralmente si verifica di mm. 117, e nel dicembre fu di mm, 22 contro la 
media di mm. 121; cioè negli ultimi due mesi dell’ anno 1948 l’ altezza della 
pioggia caduta è circa la quinta parte (precisamente il 22 °|,) della normale” 
di Capodimonte. Ma il fenomeno veramente più grave, durante la persistente 


e straordinaria aridità, si manifesta nei primi sette mesi del 1949, ed ina 


particolar modo nei primi cinque mesi, mentre è noto che, nelle nostre 
latitudini, la massima quantità di pioggia, in corrispondenza del massimo 
numero dei giorni piovosi, si verifica appunto nell’inverno e nella primavera. i 

& © La dimostrazione di quanto si asserisce si rileva dai due seguenti spec- 
A  chietti nei quali si tiene conto tanto del numero dei giorni piovosi, quanto 
3 i dell’a/lezza della pioggia caduta, misurata in mm. (i mesi dell’anno si ra p- 
| — presentano. con numeri romani), dal novembre (XI) 1948 al luglio (VII) 1949. » 


—pluviometrici, si esibiscono separatamente i risultati medj di questi due 
elementi meteorologici, rilevati dallo studio del coana di Sa per la passi 
3A rave Meteorica di Capodimonte. i 


WV 


1866-1900 : 1901-1925 . 1926-1945 
— ALBERTI AURINO : GUERRIERI 


ar con N la media degli :80 anni (1866- 6-1945) e con A la ia 


i la seguente statistica... 


. Per. maggiore evidenza della concordanza delle medie dei due fattori. 


tra i risultati ottenuti per il a 1949) e gli N, si ha nei due ii FIA j 


ARA 


 ————_———____mmus 


‘l(1948-1949) |:..b..| 3 | & | 2 


. Giorni Piovosti 
(1948-49) 


= n LIRE AS SALI Li 
Mesi XI | XII I 1I III IV N VI | VII 


*[rotale] 


i 


Alberti 13.9 | 13.9] 12.9 10.1 | 11.7| 1L9| 82 | 7 | 42 | 792.65 
Aurino 13.8 | 14.4] 12.4 | 12,8] 12.7| IL.6| 3.9 | 6.9. °-2,0° (9051 


l Guerrieri | 13.8 | 14.6| 13.7| 11.0| 11.1) 93| 9.7 | 46 | 2.1 | 899 


3 93. 


N 14 fidi Lia 6 
7 Zak 7 3 PRE, 


| 
p - E | 
28 = | —9 \=l —5 ili dro [re —3 |+1 gp 
rai aa delta Pioggia (mm. 
(1948-49) 


Mesi | xi | XII| 1 | Ti=.. IH | VICTOR vil Totale 


<a: F È ; 
‘ Alberti 113! |'121 | 98} 63 | 78 | 76 | 53 | 32 | 19 |-648 
| Aurino .:| 117.| 120 | 86] 84 | 72 | 72 | 45 | 47 | 18. | 661 
Guerrieri | 122 | 123. | 116 | 80 | 67 | 51. | 55 | 30 | 10 | 654 


> 
ei e °le——_—__—T=-_ | ——_—_— 


N 117. |.121..| 100 | "6 71 66 51 36 16 | 654 


[1948-1949] 28 | 23| 661 2 | 38 | 4! 27 | 12 | 10 | 210 


| —89 | —98 o ear] zi; 33 — 62 | 


—24|—-24 | —6 sl 


‘Dalla tabellina dei giorni piovosi si rileva che, nei 9 mesi tra il 1948 
e ib. 1949, il numero di tali giorni (41) rispetto alla normalità (93) rappre- 
senta soltanto il 44°/,; ossia, nello stesso intervallo di tempo, sì sono veri- 


ficati 52 giorni in cui, al contrario del normale, vi è stata assenza di preci- 


pitazioni. Intanto si nota che, in tutti i 9 mesi considerati, le deviazioni A, 
nel senso [(1948-1949) — N], risultano, eccetto per il luglio, tutte negative; 


| ed è da notare ancora che i loro valori negativi sono maggiori nei mesi 
invernali e primaverili, allorchè la pioggia normalmente dovrebbe risultare 


abbastanza rilevante. É da rilevare poi la quasi coincidenza del totale dei 
giorni piovosi ottenuti, nei 9 mesi in considerazione, dall’ ALBERTI, dallo 


AURINO e dal GUERRIERI (03, 96, 90) rispetto ad un ‘'decrescente numero di 


anni (35, 25, 20). 


Ma, a prescindere dall’ eccessivo difetto dei giorni piovosi, l’anormale 


od da 77 feta PRE 


MIO 


aridità è principalmente provata dalla straordinar 


ia deficienza di pioggia, 
Anzitutto, come per i giorni piovosi, 


anche per l'altezza (in mm.) della 
pioggia raccolta a Capodimonte, i risultati rilevati dalle 3 Memorie (mm. 
648, 661, 654) sono molto prossimi; e ‘i risultati mensili sono anch’ essi 
abbastanza vicini. Sovrabbondanti poi sono le deviazioni mensili negative 
del (1948-1949) rispetto alla media dell’ ottantennio. (N): in modo parti- 
colare, degni di massimo rilievo sono i valori negativi del novembre (—89), 
del dicembre (—98), del febbraio (- 74) e dell’aprile (—62). 

In conclusione, si può bene affermare che 10 scorcio dell’anno 1948 ed 
i primi sette mesi successivi del 1949, per là minima scarsezza di pioggia, 
prolungatasi senza interruzione per 9 mesi, è da considerarsi quale Vl an- 
nata più arida constatata a Napoti per l’ ottantennio (1866-1945). 

Segnaliamo ora tra il 1866 ed il 1950 nella Stazione Meteorica dell’ Os- 
servatorio Astronomico di Capodimonte le piogge totali annue, sia molto 
sovrabbondanti sia molto deficienti, le quali scartano daila media. in più o 
in meno, di oltre 200 mm. di altezza; il senso degli scostamenti A (pioggia 
annua-pioggia media) è positivo (+) per le piogge cospicue, negativo (—) 
per quelle molto scarse. i 


Anno A Anno A Anno A 


1866 
1868 


304 | 1889 + 247 | 1981 — 226 
417 | 1897. .— 251| 1992 — 21 
1874 279 | 1900 + 205 | 1988 + 252 
1879 220 | 1910 + 454 | 1986 — 224 
1880. — 460 | 1915 + 529 | 1939 + 268 
1888. -— 255 | 1918 + 222| 1946  — 367 


“La RE 


| 


Se consideriamo le deviazioni negative superiori a 300 mm,, cioè l’im- © 


porto in meno dell’altezza della pioggia caduta a Capodimonte rispetto al 
normale, si nota che di tali deviazioni negli 80 anni se ne contano soltanto 
tre, e cioè Web: 
1866 1880 1946 
— 304.0 — 46000: — 367. 


Parrebbe quindi a prima vista che ‘la deficienza in meno non appartenga 
solamente aì 9 mesi compresi tra: gli anni 1948'e 1949: però taleosserva- 
«zione in realtà non sussiste perché prtagoori rg 4 Pa GI 
a) La rimarchevole deficienza (--444) del (1948-1949), non si riferisce 
ad un intero anno, ma soltanto a 9 mesi, mentre nei 3 anni suddetti essa 
corrisponde ad un intero anno.; 3 


% di era 
Ma 


i i 


TA 4 (CRE COTTI 


53 ù 
ie 


Ù 
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Tomb lia da) 
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A b) nei mesi autunnali del 1866 la pioggia caduta è stata alquanto | M- 
superiore alla normale; i 3 
Re, c) nel ‘1880, le. piogge primaverili, che oltrepassano le normali, N ce 
; sono verificate nei mesi di aprile (106) e maggio (68), quantunque nell’anno 
(7 sia caduta pioggia per un’altezza inferiore alla metà di quella normale (875); 
i d) l'anno 1946, per la deficienza di acqua raccolta, sembra che sì 
approssimi alquanto ai 9 mesi aridi presi in considerazione, sebbene, dopo 

i primi 9 mesi del 1946, molto aridi, nei restanti 3 mesi la pioggia caduta 
(133, 126, 113) sia stata molto superiore a quella normale, verificandosi un 

— °—»—c«omplesso di mm. 372, equivalente al 74°/, del totale annuo (mm. 508). 


Ca) AE sa sr 
bi. La Primavera estiva e l' Estate torrida dell'anno 1950. 


Dopo la straordinaria anomalia climatologica di carattere pluviome- 
rico, dopo cioè la persistente assenza di pioggia della durata di quasi dieci 
si mesi (1948-1949), un’ altra simile, ma di carattere termico, si è verificata — 
dA «durante le stagioni, primaverile ed estiva, dell’ anno 1950; Si darà la prova i 
‘che tale annata, dalla prima decade di aprile sino all’ ultima decade di 
settembre, fu la più calda nel periodo di 60 anni, dal 1869 al 1928; e si è 1 
costretti a limitarci soltanto a questo sessantennio giacchè per tali anni 
furono calcolate dallo scrivente le medie diurne e decadiche della tempe- 
P, VIE ratura dell’aria, dedotte dalle osservazioni eseguite nella Stazione Meteo: 0 
rica dell’ Osservatorio Astronomico di Capodimonte. Precisamente, si farà = 
una duplice dimostrazione : SV 
"vt A) il paragone tra le temperature medie decadiche rilevate dall’ &e i 
prile al settembre del 1950 con le Oaleg na normali del su detto periodo 4 
‘di 60 anni; “al 
B) si farà la statistica dei giorni estremamente caldi, ottenuti nel- 


bi: l’anno 1950, paragonandola c con quella di un altro periodo più esteso di 70 er 
‘anni (1869- 1938). À > i È 


Lia 
La seguente tabella I indica, per ciascuna decade di ogni mese, dallo 
‘aprile al settembre, le medie temperature decadiche, al decimo di grado — Vo 
 ’centesimale, rispettivamente per l’anno 1950 e per il periodo (1869-1928), È 
“fi insieme con gli scostamenti di tali temperature, nel senso (1950-normali); 4 
È tanto osservati (40), quanto perequati di 3 in 3 (Ap). 3 
P Per rendere più evidenti in uno sguardo sintetico i risultati inseriti «A 
N: | .nella tabella, si è costruito un primo diagramma (punteggiato), dalla prima. È 


A decade di aprile alla terza decade di settembre, degli scostamenti Ao, tra 


a ly : 


le temperature decadiche del 1950 e le corrispondenti normali; analoga- 
| mente, per regolarizzare l' andamento grafico dei Ao, si è costruito il dia- 
| gramma dei Ap, scostamenti perequati di 3 in 3 ; così risultano rimar- 
.chevoli gli scarti, = 8°, in ben.5 decadi? in modo particolare quello 
che si riferisce alla 3 decade di maggio, allorchè l’estate non era an- 


| cora iniziata. Egualmente rilevante si manifesta lo scostamento (+ 3°,3) 
«della 3? decade di agosto, quando in generale la temperatura normal- 
; 
È TABELLA I. 
& a Temperature medie decadiche — Scostamenti. 
» e O T=>=FF?Z?2=À=*==yxy>=- =. rr ———- 
È Mese Decade 1950 Normali Ao Ap 
I 12°.9 12°.6 + 0°,3 
O II 14.5 11355 + 1.0 + 0°.3 
MM 144 14 .8 Sed + 0.6 
I ta: 16.4 +1.1 06 
II 18 .8 LOS + 1.1 _+1.7 
Î III 92.1 19.1 + 3.0 +2.1 
i I 22 8 20.6 | ELA 409,890 
Ia 24 2 20.9 +38 seo! 
geSIiI 24 4 22.2 +22 + 3.0 
an ici 270 23.5 pat Lo 
| Ea 26.5 24.0 seo +31. | 
(ni 27.9 24.5 +34 +24. 
l'add 25.9 i Rbibihe chbabalili sc 4ela@0» 
sii Agi) 848 SETTE RE e 
IIl 26 .8 23 .5 +38 0.9 
1 2ligii 22,6. dei ti +0.9 
Li 21.7 21.3 ubegidai larias041 
.3 19.9 4 | 


[poor 


icuo si deve ritenere lo scostamento (+ 3°.3) della 2* decade di giugno, 


soltanto due di esse manifestano scarti leggermente negativi (—0°.4, —1°.1), 
i d le medie temperature decadiche del 1950 sono risultate lievemente 
feriori. alle corrispondenti normali; ma questo si è verificato solo al prin- 
Dio della primavera ed alla fine dell’estate. Ciò non ostante Ri: scosta- 
(-0°.4) è preceduto da altri due positivi, nella 1° e nella 2% decade 
con i rispettivi importi (+0°.3) e (+1°%.0) se lo scarto ego 


21 


ena all’inizio della stagione estiva. Sul numero di 18 decadi in esame, — si 


tuata di quello delle. Ao) è una frequente alternanza di massimi e di mi- 


ETNICI 
A PI et 


(—1°.1) è sgaitO da altri due On verificatisi nella 2* e nella 3° decade — 


di settembre. È 
Una notevole caratteristica. del diagramma (più manifesta ed accen- 


nimi secondari, verificatesi per tutte le decadi dei mesi in esame, con 


4 . E. i 
d . i DI 2 N : 
; an 700 Na SATIRO 
5 a ) s; 2 
. ARAN, . 
fd 3 x ) 
2 * TA) \ j 
È edi 0-0 “ » 
È e. xa Mugro 
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valori più pronunziati nello scorcio di aprile e nell’ agosto settembre, con | 
le differenze tra massimi e minimi da 1°5 a 4°5 


RR DI 


Oltre le medie decadiche delle medie temperature giornaliere, sinora 
accennate, a ritenere la primavera e l’estate dell’anno 1950 eccezionalmente 


L* 


e straordinariamente calde, valgono ancora altri elementi termici. A tall 


uopo si consideri la statistica dei giorni caldi verificatisi nel 1950 e si para- 
goni con quella del periodo (1869-1938), cioè per il settantennio di osserva- Ù 
zioni eseguite nella Stazione Meteorica dell’ Osservatorio Astronomico di 
Capodimonte. In base alle osservazioni di temperatura di questo Istituto, 
per il clima Partenopeo, caldi si possono ritenere quei giorni in cui la tem- — 
peratura media diurna e la massima diurna abbiano rispettivamente rag- 
giunto i valori di 25° e di 30°; e conseguentemente caldissimi quei giorni. 
in cui i valori di tali temperature siano stati superati. 
. Nelle colonne della Tabella II sono contenuti : topa 
1) i mesi dell’ anno, dal maggio al settembre; 
2) le decadi relative a tali mesi; i 
3) i giorni caldi per il 1950, distinti con (0, P)s secondo che sono 


provenienti dall’ osser vazione pito ra dalla e dmn di ha in att sino al 
Shi di giorno; i 
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\ 4) il Siae dei giorni caldi per il periodo (1869- -1988); 
n 5) la media (Ma) di tali giorni per ciascuna decade ; 
È 6) la stessa media (Mm) per ciascun mese; 
7) gli scostamonti (1950- -Ma), cioè tra il numero dei giorni caldi per 
decadi verificatisi pol 1950 e la media di quelli del periodo (1869- 1938); 
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a 8) gli scostamenti (1950-27), cioè tra i giorni caldi del 1950 ed i 
È: normali mensili del su detto periodo. Nella Tabella II si sono omesse le 
E tre decadi di aprile perchè, in tale mese non si è riscontrato mai in Napoli 


un solo giorno caldo; mentre le temperature decadiche dell’ aprile compari- 
scono nella Tabella I perchè, quasi per tutto il mese del 1950, si sono rile- 
9% temperature superiori a quelle normali. 

Nella tabella 11 un semplice sguardo alle due colonne 1950 (0) ed Ma 
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cai io medio; uva ta giugno tale eccesso sale rapidamente da 
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fa rilevare la grande differenza in eccesso tra i giorni caldi del 1950 e la 


ben settantuno giorni di forte calore, dagmin nello stesso quadeimlesisoi Li(0) peli 
malmente si ebbero in media tra 26 e 27 giorni caldi. Ciò mette în piena 
evidenza lo straordinario calore dallo scorcio della primavera a tutta la 
estate dell'anno 1950. 
Con i risultati della Tabella Il si sono costruiti ire diagrammi: due 


TABELLA Il. 


Statistica dei giorni caldi, per decadi e mesiì — Scostamenti. 
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mostrano l'andamento dei giorni caldi osservati e di quelli perequati 


_ di3 in 3; quello inferiore, al disotto degli altri due, è il diagramma 


dei giorni caldi che normalmente si verificano a Capodimonte. Notevolis- | 


_—— simo è il distacco tra i due primi ed il terzo diagramma : il terzo però» 


del perequato 1950 e - «del normale, sono identici: il massimo calore si veri- [ 
fica tra la seconda decade di luglio e la seconda di agosto. 
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Diamo ora uno “sguardo hs massime temper ‘alure diurne, tanto. a quelle 
della primavera e dell’estate del 1950, quanto a quelle che "OTRAIRoa 
si verificano a Capodimonte nelle stesse due stagioni. 


Per mettere in maggiore evidenza il caldo straordinario del 1950, no: TANI 


she 


ari 
n tiamo nella Tabella III i massimi, decadici e mensili del 1950, delle medie 
SO temperature diurne; i massimi normali mensili (NN) del periodo (1866 1937); 
7 |. gli scostamenti A nel senso (1950-/V). Iuoltre si riportano le temperature 
massime diurne > 380°, solamente dal maggio all” agosto, giacchè nel settem- 
È bre non si sono registrate massime temperature = 30°. I confronti A, tutti 
positivi, hanno un significato abbastanza degno di rilievo. È 

4 ._Notevolissimo e veramente straordinario è il numero dei giorni nel 
È . 1950 con i massimi di temperatura diurna 3 30°; se ne conta un totale 
È di ben 59, così distribuiti nei singoli mesi 


| maggio giugno luglio agosto 
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Rilevante e veramente precoce è il massimo del 25 maggio; numerosi sono 
_ i massimi nel giugno, e nella quasi totalità quelli del luglio e dell’agosto; 
| eccessivi e straordinarî per Napoli sono i seguenti 
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all’inizio del declinare dei calori estivi. ea] 

_ ‘Da quanto si è ancora in terzo luogo rilevato, si può ritenere che tanto 
| la seconda metà della primavera quanto l’intera estate del 1950 siano state 
«| estremamente calde. i 


Però, pur ritenendo che l’anno 1950 sia stato eccezionalmente caldo, 
nella serie degli 80 anni (1866-1945) delle regolamentari osservazioni me- 
teorologiche di Capodimonte, si sono notate altre anomalie termiche degne 
sedi rilievo, e che non è inutile esporre brevemente nei singoli mesi.. 
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in particolare i tre ultimi, verificatisi negli ultimi giorni di agosto, cioè - 
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Aprile. — Si ebbero, quali eccezionalissime, temperature massime diur 
ne > 25° alle seguenti date: 
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— Invece, nell’ aprile 10 1950, in nessun giorno si ri iscontra una delle su 
3 | esposte temperature, quantunque in 8 giorni del mese si raggiungessero 
| massime temperature diurne > 20°; però le medie decadiche del 1950 supe- 
rarono alquanto le normaii. 
i Moggio. — In tale mese si possono considerare quali eccezionali le tem- 
| perature massime diurne = 30°: in 80 anni se ne contano soltanto 13, cioé. 
“una ogni 6 0 7 anni: nel 1950 si ebbero 31° il giorno 25. Però nel 1950 si 
“contano 11 giorni, nella 3? decade, con temperature > 25°, mentre in tutti 
gli altri giorni del mese esse oscillano tra 21° e 25°; ecco tali massimi 
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Si conchiude che il maggio del 1950 è stato abbastanza caldo, anche 
nei giorni con la denominazione di Santi di ghiaccio, che in tale anno non 
si sono proprio verificati; invece si sono avute quasi nella totalità {empe- 
rature estive,. anzichè primaverili. 

_ Giugno. — È stato caldissimo nel 1950, poichè în tutti î giorni si sono 
avute temperature altissime, tanto nelle medie quanto nelle massime diur- 
; e ciò così alla fine come al principio del mese, i cui massimi valori 
urni oscillarono tra 27 e 32 gradi. 

| Luglio. Agosto. — Dalla statistica dei giorni caldi di questi due mesi, 
nchè dei valori delle temperature medie, che si rilevano dalle esposte 
elle numeriche, si deduce che la /otalità di tale bimestre è stato costi- 
;0 da giorni ca/dissimi, con temperature massime diurne superiori a 305; 
pi, massimo assoluto di 35°,3 ini agosto). 


sendo 40 _ Con ta dimostrazione numerica e comparativa, da quanto 
sposto, risulta in definitiva che la Primavera del 1950 è stata vera- 


CONCEZIONI DEL MONDO ANTICHE E MODERNE 


Nota det socio Giuseppe De Lorenzo 


(Adunanza del dì 2 giugno 1951) 


Sunto. — Ta questa Nota si mettono a confronto alcune concezioni del mondo — 
antiche e moderne, per mostrare, che, se esse pur presentano molte differenze ana- 
litiche, specifiche, scientifiche, possono anche, a volte, avere grandi simiglianze sin- 
tetiche, generiche e filosofiche. | 

Può sembrare, a prima vista, assurdo, ridicolo, prepostero (come di- 
cevano i latini e dicono gli inglesi), mettere a confronto le antiche conce- 
zioni del mondo, mitiche, poetiche, filosofiche, intuite da menti somme dei 
passati secoli e millenni, con le moderne concezioni scientifiche, acquisite 
attraverso il travaglio di generazioni, mediante mirabolanti mezzi tecnici, 
di cui gli antichi non avrebbero potuto neanche lontanamente supporre le 
rapide e molteplici invenzioni, e sulla scorta di faticosissime e sottilissime 
ricerche chimiche, fisiche e matematiche, completamente ignote all’ anti- 
chità. Pure, la cosa non è poi così strana ed assurda, come, a prima vista, 
può apparire. i ; REI = 

Si rifletta anzitutto, genericamente, che il cervello umano, dal quale, 
in fondo, tali concezioni del mondo furono e sono escogitate, non è gran 
che mutato lungo il corso dei tremila 0 quattromila anni di storia della 
civiltà e della cultura umana, che noi conosciamo. Uomini sommi e menti 
geniali, in tutti i campi, dell’arte, del pensiero e dell’azione, ne hanno — 
‘egualmente avuto tutti i tempi e tutti i luoghi: l’evo antico, il medio ed 
il moderno ; il mondo orientale ed il mondo occidentale. PE 

Si restringa poi specificamente lo sguardo, per non spaziarsi e prolun- 
garsi troppo, nello spazio e nel tempo, a quel che nella storia del pensiero 
umano rappresenta questo estremo lembo meridionale d’ Italia, con la Si- 
| cilia, tra il sesto ed il quarto secolo avanti Cristo: la scuola eleatica di 
ZeNoNE è di PARMENIDE sulla costa del mare tirreno, la scuola di Prta- 
GORA sulla costa del mare jonico e quella di EMPEDOCLE sul mare siciliano: 
tre fari splendenti, che ancora irradiano sulle nostre moderne concezioni 
del mondo la luce dei loro pensieri. Del fulgore di tale luce avevano già 
piena consapevolezza i grandi poeti romani. Lucrezio cantò, che la Sicilia, 
con tutte le sue bellezze e ricchezze, non aveva prodotto nulla di più il- 
lustre, di più santo e più invidiabile e caro di quell’ EMPEDOCLE, dal cui i 
petto divino sono sgorgati canti, che fanno quasi dubitare della sua ori- 


es 


gine umana. VIRGILIO ed OvIDIO fanno nei loro poemi risuonare le conce- 
zioni cosmogoniche, cosmologiche e geologiche di PiraGoRA e della sua 
. scuola. Orazio, che s’ era educato alla scuola di EpIcURO e di LUCREZIO € 
che non tanto si preoccupava della trauscendenza metafisica e della cono- 
5 scenza fisica del mondo, quanto della sua immanenza morale e del pro- 
blema della caducità della vita e della ineluttabilità della morte, innanzi 
alla tomba, sul lido pugliese, del pitagorico ArcHyTA- da Taranto, cantò, 
che poca terra ormai copriva il misuratore della terra, del mare e del- 
l’innumerabile arena, e che ad ARCHYTA, mortale come tutti i viventi, 
nulla avesse giovato il dare la scalata alle dimore aeree e l’aver percorso 
con lo spirito la volta del. cielo : 


Te, maris et terrae numeroque carentis arenae 
Mensorem. cohibent, Archyta, 

Pulveris exigui prope litus parva Matinum 
Munera, nec quiequam tibi prodest 

Aerias temptasse domos animoque rotundum 


Percurrisse polum, morituro, 


Ed un altro pitagorico, FiLloLao da Crotone, doveva, come si sa, dopo 
circa duemila anni di empirismo aristotelico ed averroistico e di conse- 
guente limitata concezione tolemaica, geogentrica, dell’ universo, far scoc- 
care nel cervello di CoPERNICO la scintilla del suo trattato, del 1543, De 
revolutionibus orbium coelestium ; dal quale scaturirono, malgrado le op- 
posizioni aristoteliche dei dottori di Oxford e quelle tolemaiche del grande 
astronomo danese TycHo BRAHE, le infiammate nuove concezioni del mondo: 
esposte da Giorpano Bruno nei suoi dialoghi de Za cena de le Ceneri e 
De l’ infinito universo e mondi è nel poema De immenso et innumera- 
dilibus ; da GALILEO nei suoi Dialoghi deî massimi sistemi e nelle sue os- 
servazioni astronomiche ; da KEPLER nei suoi commentari siderei, culmi- 
nanti nelle sue famose tre leggi del moto dei corpi celesti. E tutte queste 
nuove vedute dell’ universo, accese dalla luce delle antiche concezioni del 
mondo della scuola di PiragoRa, sgombrarono prime, come dice Foscolo, 
le vie del firmamento all’ Anglo, che tanta ala vi stese, e hanno così get- 
tato le basi solidissime di tutte le nostre moderne concezioni del mondo; 
y, - nelle quali, malgrado alcuni tentativi modernissimi, anglobiblici, di esco- 
| gitazioni sullo spazio finito, il tempo limitato ed il mondo centrifugo in 
| espansione, ancor vigono e stanno salde le concezioni dell’ infinità dello 
| spazio; dell’ eternità del tempo e della vacuità dell'universo, insegnate nella 
scuola di PITAGORA. 

Su questa concezione dello spazio finito c’è da ricordare quel che a 
tal proposito scriveva SCHOPENHAUER (MHanaschrifttiches Nachlass, herausg. 
| von GrisEBacH, Bd. IV, $ 376), che cioè noi siamo inclinati a considerare 
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limitato nello spazio il Toni cioè ‘ia leglicoluzo di stelle, 
facciamo parte: il quale, però, diviene infinitamente piccolo, in isontenul 


dello spazio infinitamente grande, in cui si troverebbe. Il che corrisponde. ì 
all'antica concezione vedica, che solo un quarto di Brahma, ossia del mondo, 


ha vita, e gli altri tre quarti sono la non vita, il vuoto, il nulla; al cui con- 
fronto il mondo della vita cosmica, per quanto immenso ed innumerabile, 
diviene infinitamente piccolo. La dizione originale, nell’inno a Purusa (Rig- 


veda, X, 90) è: « Un quarto di esso tutti gli esseri, tre quarti di esso 1’ im- 2 


mortalità in cielo: pA40” asya visvd bhilani, trip6d asyàmritam divi. » 

Allor che KanT nel 1755 pubblicò la sua Natwrgeschichte una Theorie 
des Himmels, il più grande volo, che la fantasia umana abbia compiuto 
attraverso lo-spazio sidereo (da cui partendo, per il tramite delle lettere 
di LAMBERT, quarant'anni dopo, LAPLACE doveva matematicamente fondare 
la sua Zxposition du système du monde), egli ben sapeva, come e quanto. 
le ali del pensiero antico avessero contribuito al suo folle volo, e ne ren- 
deva chiara testimonianza nella prefazione: «Io non negherò, che la teoria 
di LucREZzIo 0 del predecessore Epicuro, e di LEUcIPPo e DreMocRITO abbia 
molta simiglianza con la mia: ch werde es also nicht in Abrede seyn, 
dass die Theorie des Lucrez oder dessen Vorgingers des EpiKur, LEu- 
cipp und DEMOKRIT mil der meinen viele Aehnlichkeit habe.» La sua teoria 


‘ delle due forze formatrici e trasformatrici dell’ universo, 1’ Attraction 8 + ; 


la Zurtekstossung, dell’ attrazione e repulsione, è quella stessa dell’amore 
e odio, gràla nat veîxog, di EMPEDOCLE; che ancor oggi vige sotto le deno- 
minazioni di affinità chimiche, di polarità magnetiche ed elettriche, di 
allergie ed anafilassi organiche, attrazione gravitazionale e radiazione co- 
smica, etc. i 

Il più fedele discepolo di KANT e suo più acuto esegeta, ARTHUR ScHo-_ 
PENHAUER, nella sua Critica della filosofia Rantiana ha dimostrato, come 
in questa siano rinate e siano state perfezionate filosoficamente le teorie 
intuitive della mdyd del Vedania indiano e delle idee di PLATONE; che 
stanno all’idealismo transcendentale di KANT come le teorie astronomiche 
dei pitagorici FiLoLao, HIKETA, ARCHYTA ed ARISTARCO stanno a quelle di 
CoPERNIco e dei suoi seguaci. Più diffusamente ScHOPENHAUFR si è occupato 
di tale argomento nel primo volume dei suoi Parerga und Paratipomena, 
allorchè, trattando della filosofia presocratica, dimostra, come essa ancora 
mandi i suoi riverberi nelle moderne concezioni del mondo : quella eleatica 
di PARMENIDE, fermatasi principalmente sulla unicità e staticità del mondo 
della cosa in sé; quella di ERACLITO, considerante soprattutto la molte- 
plicità e la perenne fluidità del mondo fenomenico; l’altra di PITAGORA, 
| determinante la costituzione matematica ed i moti armonici delle sfere 
celesti ed il giro palingenetico della vita; ed infine la filosofia di Embr- 
DOCLE, che da un lato si allaccia a quella di PITAGORA, e dall’altro, con la 


considerazione del dolore della vita e del mondo, si congiunge con la alì- 
tiche intuizioni dell’ India. i 
1 E nell’India vediamo, nel millennio avanti Cristo, una schiusa di in- - 
tuizioni e di concezioni del mondo, analoghe a quelle contemporanee della 
Grecia e della Magna Grecia, se anche con un indirizzo alquanto diverso. 
Nel Mediterraneo, infatti, quelle concezioni si svolsero in un senso preva- 
© lentemente sintetico, geometrico, con speciale riguardo alle forme ed i 
moti; di cui i primi germi, sviluppatisi nella scuola di PitAGORA, hanno 
dato i frutti nelle teorie di CoPERNICO, GatiLeo, KePLER e NEWTON, fino a 
va raggiungere le culminazioni di KANT e LAPLACE. Nell’ India, invece, le con- 
cezioni del mondo avevano e hanno un indirizzo prevalentemente analitico, 
algebrico, differenziale ed integrale, rivolto principalmente verso le forze 
i, e le azioni; di cui cercano di scrutare le funzioni infinitesimali, sia ‘nel- 
F l’infinitamente grande, che nell’infinitamente piccolo, sia nel macrocosmo 
e che nel microcosmo, sia nel mondo fisico che nello psichico : ed in ciò vanno 
_d’accordo con le più recenti vedute dinamiche e psicoanalitiche della vita 
«e del mondo. 

.. Nel mio breve scritto su Ze teorie di b'instein, pubblicato nei Rendi- 
conti di quest’ Accademia del febbraio 1950, ho cercato di dimostrare, che 
al:principio di questo secolo v'è stato piuttosto un regresso che un pro- 
gresso nelle concezioni del mondo; specialmente per ciò ‘che riguarda le 
| categorie di tempo, di spazio e di causalità, seguendo concetti strettaménte 
> matematici, senza tener conto di quel che }Ja mente umana aveva già, attra- 
verso i millenni, filosoficamente intuito. Di tale forma di regresso, o di limi- 
tazione, sono principali e rinomati rappresentanti, per ciò che concerne le 
teorie cosmologiche e cosmogoniche, lo stesso EiNsTEIN, con la sua pretesa 
i relatività, lo HuBBLE, con la sua scoperta della fuga delle galassie, e il 
JEANS e l’EDDINGTON, con la teoria dell’ espansione; secondo cui 1’ universo 
si espande di continuo, partendo da un punto centrale, in cui fu prima 
creato. Ma ecco che ora contro queste limitate concezioni è scoppiata, proprio 
in Inghilterra, la reazione, rappresentata dalle nuove teorie cosmogoniche, 


D- fisicomatematiche (di cui in Italia si è fatto eco Antonio MIoTTo), esposte 
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da HoyLE e LITTLETON, con l'apporto di Bonpi e GoLp — il cosiddetto quar- 
"tetto di Cambridge —, nel libro, pubblicato nel novembre 1950, The Nature 
De of the Universe. Secondo queste nuove teorie la materia cosmica, costituita 
5; : quasi esclusivamente di idrogeno e diffusa nello spazio infinito allo stato. 
di estrema rarefazione, attraverso milioni e miliardi di anni si condensa 
qua e là in immense nubi, ancora rarefalte ed oscure, ma tuttavia per- 
 cettibili e note agli astronomi come nebulose nere. Per effetto della legge 
‘di attrazione, la quila di EmpeDOCLE, l’ Attraction di KANT, quelle nubi 
gradualmente si aggregano ed iniziano un movimento rotatorio, formando 
| bolle colossali fino a 600.000 miliardi di chilometri. Col proseguire dell’ag- 
i regazione e della contrazione, in seno alla nube oscura si manifestano 


Pi 


(in agi cond @neazioni secondarie. TRA: il diametro di una x di esse 
si riduce a circa un milionesimo di quello iniziale, allora la temperatura — 
interna dell’ aggregato, che è andata sempre crescendo. per la contrazione, — 


giunge al punto, da innescare la trasformazione atomica dell’ idrogeno in È 


elio: così come oggi si prova a fare con la bomba ad idrogeno nei labo- 


ratori umani. Così si formano le stelle aggregate in galassie, che dopo aver 


consumato il loro idrogeno, in una media di tempo di una cinquantina di 
miliardi di anni, gradatamente si spengono, si raffreddano, muoiono, si dis- | 


solvono e scompaiono. Ma in certi casi, dicono HoyLE e LiTTLETON, alcune 


stelle assorbono quautità anoèmali di idrogeno cosmico, con reazione nu- 


cleare enormemente aumentata, produzione di luce intensissima e rapidità 


di rotazione e di contrazione, che portano all’ esplosione ed all’apparizione 


di una stella nova. In altri casi, invece, la superficie della stella resiste 
alla sempre crescente sollecitazione, in modo che la rotazione sì accelera 
sempre più, fino a raggiungere i 160 miliardi di chilometri. all'ora, e la 


contrazione fa giungere la materia a tale grado di densità, che pochi cen- 
timetri cubici pesano .miliardi di tonnellate. Ed allora, con una reazione 
‘opposta, l’elio si trasforma a poco a poco in elementi sempre più pesanti, 


fino all’uranio ed al plutonio: sì da produrre in ultimo quelle esplosioni 


apocalittiche, che appaiono a noi come quelle rare slellae supernovae ; di; 
cui una fu osservata nel 1054 da astronomi cinesi, un’altra nel 1572 da 


TuycHo BrAHE ed una terza nel 1604 da KePLER. Dalle stelle supernove si 
svilupparono, secondo gli scienziati di Cambridge, i sistemi planetari, dei 
quali almeno dieci milioni si trovano nella sola Via Lattea; ed in essi 
almeno un milione di pianeti vi sono, in cui potrebbe essersi sviluppata 
una vita del genere a noi nota. Infine, i quattro di Cambridge, in accordo 
con quel che avevano già detto scienziati americani, come il WEIZSAECKER 
dell’ Università di Chicago, concludono che l’infinito universo e mondi, 
come diceva GiorpaNo Bruno, non è che un continuo processo di forma- 
zione e di trasformazione della cosiddetta materia, nei suoi vari stati di 
aggregazione e di disgregazione, nel vuoto e nel nulla. 

Ma tutto ciò suona stranamente simile all’ antica concezione indiana 
del samsdro, del giro dell’ universo senza principio nè fine, nello spazio 
immenso, nel tempo immensurabile, attraverso formazioni e trasformazioni 
infinite di esistenze cosmiche, telluriche, inorganiche, organiche, antropi- 
che e psichiche. « Senza principio nè fine » dice BuppHA nel discorso II, 15, 
del Samyuttahanikéyo « è questo giro dell’ universo, samsdro ; inconosci- 
bili sono principio e fine degli esseri, che, ciechi per inscienza, avijjd, e 
spinti dalla sete, /anhd, di esistenza, passano, attraverso il dolore, da vita 


a morte e da morte a vita: abbastanza lungamente, invero, per essere in- 


soddisfatti di ogni forma d’ esistenza ; abbastanza lungamente, per rivolger- 


sene, per redimersene. » Ed aggiunge, nel discorso Il, 3, della stessa rac- 
colta: « Ma io vi dico, che proprio in a corpo alto otto spanne, dotato | 


di percezione e di conscienza, sono contenuti il mondo, il principio del 
mondo, la fine del mondo, e la via che porta alla fine del mondo.» Così, 
secondo l’ antica concezione indiana, il macrocosmo si crea e si annulla 
nel microcosmo. Un’ eco moderna di questo antico pensiero si trova nella 
poesia di Emily Dickinson: «Il cervello è più ampio del cielo..... The drain 
îs wider than the sky... » 

Con maggiori particolari, e con figurazioni ed espressioni simili a 
quelle usate dai cantabrigiensi HoyLE e LITTLETON, le formazioni e trasfor- 
mazioni del mondo sono esposte in altri discorsi di BupDpHA: in quelli, p. es., 
della raccolta lunga dei discorsi, 0 Dighanikdyo, cosi genialmente tradotta 
e sapientemente commentata da Karl Eugen Neumann. Così il discorso 
XXVII di tale raccolta, detto Aggafasuttam o discorso dei primordi ; nel 


senso, in cui anche LucREzIo usa tale parola e tale concetto all’ inizio del 
suo poema: È 


Disserere incipiam, et rerum primordia pandam, 
Unde omnis natura creet res, auctet, alatque, 


Quove eadem rursum natura perempta resolvat. - 


Similmente, infatti, nell’ Aggafziasuttam è detto, come, durante il Corso 
di lunghi mutamenti, il mondo sempre di nuovo qua e là si aggrega. Quando 
il mondo sì aggrega, allora gli esseri si condensano per lo più come lucenti 
e girano, splendendo di luce propria, nello spazio. Ed in altri tempi, nel 
corso di lunghi mutamenti, il mondo si disgrega; e gli esseri perdono il 
loro splendore, e si formano terre ed acque, e sostanze inorganiche ed or- 
ganiche, ed esseri conscienti ed inconscienti, e generazioni e società umane, 
con affermazioni e negazioni di vita, miglioramenti e peggioramenti sociali 
ed individuali, con cicli e ritorni infiniti di esistenze, in cui la miseria e 
il dolore preponderano e da cui il nobile, il savio, il santo cerca lo scam po. 


- È la visione del mondo, poeticamente espressa da LEOPARDI nel Canzo not- 


turno di un pastore errante nell Asia : 


E quando miro in cielo arder le stelle, 
Dico fra me pensando: 

À che tante facelle? 

Che fa l’aria infinita, e quel profondo 
Infinito seren ? che vuol dir questa 
Solitudine immensa ? ed io che sono? 
Così meco ragiono : e della stanza 
Smisurata e superba, 

E dell’ innumerabile famiglia ; 

Poi di tanto adoprar, di tanti moti 
D' ogni celeste, ogni terrena cosa, 


ar 
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: Girando senza posa, 

Per tornar sempre là donde son mosse; 
Uso alcuno, alcun frutto 

Indovinar non so...... 

Questo io conosco e sento, 

Che degli eterni giri, 

.Che dell’ esser mio trale, 

Qualche bene vu contento 


Avrà fors' altri: a me la vita è male. 


Questo, che qui LeoPARDI esprime poeticamente, in perfetta concordanza 


con l antica concezione del mondo e della vita, SCHOPENHAUER lo esprime 


filosoficamente, con la stessa concordanza, al principio del secondo ed alla 
fine del primo volume di Die Wezt ats Wilte una Vorstellung: « Nello 
spazio infinito innumeverevoli globi lucenti, intorno a ciascuno dei quali 
girano altri minori, illuminati, internamente caldi, coperti di crosta fredda 


irrigidita, su cui un rivestimento di muffe ha ‘prodotto esseri viventi e. 


conoscenti; — quest’è la verità empirica, il reale, il mondo. Ma, per un 
essere pensante è una triste situazione lo stare sopra uno di quegli innu- 

merabili globi, rotanti nello spazio immenso, senza sapere donde nè dove, 
ed essere sol uno di innumerabili simili esseri, che si serrano, si spingono, 
si cruciano, sorgendo e svanendo rapidamente e senza posa, nel tempo senza 


pricipio nè fine.» Tutta questa enorme fantasmagoria è tenuta in azione 
solo dalla nostra volontà di vivere, dice ScHOPENHAUER; dalla nostra sete 


di vivere, fanhd, dice BUDDHA; e noi sitis aequa tenet vitai semper hiantis, 

dice LucrEzIo. Pertanto, se un essere nobile, savio, santo, sì sottrae a que- 
sto eterno giro di vita e di morte, di miseria e di dolore, rivolgendo la sua 
volontà, come dice SCHOPENHAUER, estinguendo la sete di vivere nel nòr- 


dna, come dice BuppHA ; allora il mondo finisce, e resta per noi il nulla: A 


che ci appare terribile, perchè contro di ‘esso insorge la nostra natura, 
che è appunto la nostra volontà o sete di vivere, che siamo noi stesso e 
che è il mondo. Ma, viceversa, per tutti quelli, in cui la sete di vivere sì 
e estinta e spenta, tutto questo nostro tanto reale mondo, con i suoi soli 
e le sue galassie, è nulla. i 

i A queste concezioni moderne, ed ARTI s'è venuto se 
anche quell’ingegno acutissimo, che è stato G. B. SHAW; il quale, partendo 
dalla sua .concezione della Life Force, o forza vitale, che è, in fondo la 
tanhd, 0 sete di vita, dell’antico Buddhismo e la Volontà di vita di ScHo- 


PENHAUER, è giunto a mettere in dubbio il principio di causalità, inerente :<H 


solo alla nostra funzione cerebrale ed intellettuale. Così, p. es., nel suo sa 
penultimo lavoro, Farfetched Fables, del 1949, andando oltre lo estate 

contenti, umana gente, al quia» di DANTE, e ‘ritenendo incomprensibile, Pe 

come LeoPARDI «il perchè delle cose», fa dire dall’insegnante agli allievi 


'’ delta sesta classe : «Non chiedete mai perchè. Chiedete che, quando, dove 
come, chi, quale; ma mai perchè. Solo i bambini, i quali credono hs Ì 
loro genitori sappiano ogni cosa, chiedono perchè. Nel sesto corso voi 
dovreste sapere, che al perchè non si può rispondere... you are supposed 
to Rnow that why is unanswerabie.» Il curioso è di vedere, a prova della 
| debolezza del cervello umano, che lo stesso SHaw, con tutto il suo acume 
e la sua dottrina, nella prefazione alle stesse Farfelehed Fabtes, incappa 
in errori grossolani, come quello di fare risalire ad o/tomita anni fa la 
religione giainista indiana: « Eight thousand years ago religion was car- 
Vied to the utmost reach of the uman mind by the Indian Jainist»; quando 
tutti oggi sanno, che it fondatore di quella religione, il Jino MAHAVîÎRA, 
era contemporaneo del fondatore del Buddhismo, il Buddha SAKYAMUNI, e 
visse quindi nel sesto secolo avanti Cristo, solo duemilacinquecento anni 
or sono, concependo quella teoria, che lo SHAW decanta. 
Questa , per ciò che riguarda il macrocosmo, ultima linea rerumst: 
__» direbbe Orazio. E se ora dal macrocosmo e dall’ infinitamente grande ci 
fe rivolgiamo al microcosmo ed all’infinitamente piccolo; troviamo altre sin- 
__— golari coincidenze tra le nostre modernissime concezioni del mondo e quelle 
‘antichissime dell’ India. Tali coincidenze si debbono, naturalmente, inten- 
dere cum grano salis: in quanto le antiche concezioni indiane erano in- 
tuizioni, profonde sì ma sempre e solo intuizioni, mitiche, poetiche e filo- 
sofiche, che dovevano servire da punti d’ appoggio per dottrine morali, di 
saggezza e di salvezza; mentre le concezioni moderne sono puramente co- 
gnizioni scientifiche, fisiche, chimiche, biologiche e psichiche, ad uso della 
conoscenza intellettuale. Tanto più interessanti, quindi, sono le analogie 
e le simiglianze tra queste e quelle; che culminano nel riconoscimento, 
| da parte di entrambe, della impermanenza e continua mutabilità di tutti 
gli elementi, siano massimi che minimi, costitutivi del mondo. 
as Tra questi costituenti minimi del mondo sono ora in primo piano, sulla 
scena scientifica, i mesonî: immaginati per la prima volta nel 1935 dal gio- 
vane fisico giapponese YuKawa, convalidati nel 1937 da ANpERSON e NED- 


negli Stati Uniti con le nuove macchine americane, che bombardano gli ele- 
menti leggieri con particelle alfa di altissima energia. E si è giunti alla 
conclusione, che, al contrario degli elettroni, protoni e neutroni, ai quali 
| —era attribuito uno stato di permanenza, simile a quello prima assegnato 
agli atomi chimici di DALTON, i mesoni, invece, passano rapidissimamente 
dallo stato pesante, prodotto da esplosioni nucleari di particelle di raggi 
cosmici ‘negli strati più alti dell’ atmosfera, a quello di un mesone più leg- 
| —gieroed un neutrino, e quindi si disintegrano in un elettrone e due neutrini, 
fino ad annichilarsi in un elettrone negativo e due quanta di radiazione: 
li così che il loro carattere fondamentale è quello della velocissima muta- 


DERMEYER in California e da STREET e STEVENSON in Harvard, distinti nel. 
1940 dal cosiddetto gruppo di Bristol, ed infine sperimentalmente prodotti. 
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bilità e dell' assoluta impermanenza. Simile: risultato. si era già. raggiunto 
nelle ricerche fisiologiche e psicologiche, che fanno capo alla scuola del | 
fisico Ernst. MacH ed alla sua opera fondamentale su Die Analyse der 
Empfindungen ; in cui tutta la vita è riportata al rapidissimo succedersi 
di sensazioni e percezioni. Il che era stato gia intravisto da Hume e da 
KANT e poi riassunto da LIicHTENBERG nell’ osservazione, che noi cono- 
sciamo solo l’esistenza delle nostre sensazioni, percezioni e rappresenta- 
zioni e dei nostri pensieri. Si dovrebbe dire « ei pensa », come si dice 
« ei lampeggia ». Dire cogifo è già troppo, se lo si traduce con « io penso ». 
Assumere e postulare un «Io » è semplicemente un bisogno pratico. «È» 
« Non è » sono i due capi, i due opposti poli, di cui or l’ uno ed or l’ altro. 
prevale nel sams@ro, nel giro dell’ universo, senza principio e senza fine, 
in cui la vita è morte e la morte è vita, come aveva già detto ERAGLITO 
e cantato Lucrezio, II, 72 segg.: 
i - i 
sic rerum summa novatur 

semper et inter se mortales mutua vivunt; 

augescunt aliae gentes, aliae minuuntur, 

inque brevi spatio mutantur saecla anìmantum 

et quasi cursors vitai lampada tradunt. 


- 


Questa concezione della impermanenza e transitorietà di tutti i costi- 


_ tuenti, massimi e minimi, del mondo; che è la base fondamentale dell’an- 


tica dottrina buddhista, quale fu esposta dal BubDHA SAKYAMUNI ed è ser- 
bata fedelmente dal cosidetto Buddhismo meridionale o del piccolo veicolo, 
— Hînaydna: tale concezione è stata recentemente e concisamente esposta 
_ dall’illustre indologo Helmuth von GLASENAPP, dell’ Università di Tùbingen, 
in due saggi: Der Buadhismus und die Lebensprobteme der Gegenwart, 
Universitas, Jarg. 5, Heft 3, 1950, e. Aspekte der Wirklichkeit nach der 
Lehre des Tneravdda, Indische Welt, Heft 8, 1951; nel quale ultimo è ri- 
| portata anche l’esposizione datane dal professore G. P. MALALASEKERA, 
direttore della sezione delle ricerche indoarye dell’ Università di Colombo, 
che va per la maggiore, come il più notevole conoscitore singalese del pàii 
ed autore di opere importantissime, quali The Poli Literatur of Ceylon, 
A Dictionary of Pali proper Names. Ed ecco quel che essi ci dicono su 
questa antica concezione indiana del mondo. 
Il Buddhismo è in prima linea un modo di vita. La sua dottrina si 
chiama la via di mezzo, perchè evita gli estremi dell’ idealismo, ossia della 
dottrina del /u/to ed uno delle Upanisciade, e del materialismo positivista, 
e quindi sta tra i due, | 
BoppHA cercò di comprendere l’ essenza della personalità umana. A 
tale scopo egli intraprese un’analisi dell’uomo: dapprima lo scompose. 
nella sua parte spirituale e nella corporale, e poi disciolse entrambe negli 
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elementi, di cui ciascuna delle due è costituita. Questi elementi sono de- 
signati come dhRamma, o fattori di esistenza. Nel corso di tale analisi 
BUDDHA scoprì, che quel che noi chiamiamo «Individuo» e designiamo 
quindi come «Io» e «Sè », in verità non è altro che un fascio 0 complesso 
di elementi fisici e psichici. Questi dAhamma non hanno un’ essenza perma. 
nente, che li tenga uniti, ma fluiscono in continuo mutamento. 

ll Buddhismo non nega l’esistenza d’una personalità empirica, ani- 
ma od individualità; esso nega, però, decisamente l’esistenza di un’ultima 
immutabile realtà od eterna entità. Non esiste materia, separata dalle sue 
qualità, e non spirito, separato dalle sue funzioni, Quel che noi chiamiamo 
individualità, è un processo. Questo processo ha origine mediante la con- 
scienza; la quale è determinata dall’« afferrare » e mossa dalla brama. 

L’ universo rappresenta un numero infinito di elementi distinti e tran- 
sitori. Questi non si trovano in uno stato di essere statico, ma in uno 
stato d’incessante divenire. La cosa empirica è una costruzione, che si 
forma per un processo di sintesi sulla base di sensazioni. La realtà con- 
siste di punti-momenti, che formano una catena di avvenimenti od inci- 
denti, legati insieme dall’ intelletto. Si tratta dunque solo di un unità esi- 
stente nella nostra immaginazione, tenuta insieme dal pensiero. Spazio e 
tempo esistono solo come costituenti della rappresentazione. 

Il formarsi dell’illusione di un mondo materiale duraturo e di per- 
sone persistenti è spiegato dal BuppHa con la teoria « dell’ origine dipen- 
dente » 0 paticcasamuprdda, spesso indicata come nesso cusale degli av- 
venimenti. Questa teoria stabilisce, che gli elementi, dhamma, o fattori 
di esistenza, non sono legati tra loro da una materia, che li compenetri 
nello spazio, e da una persistenza, che li colleghi nel tempo, ma sono in- 


‘vece manifestazioni determinate da leggi causali. Secondo queste leggi 


l’origine di ogni elemento dipende da uno o più d’uno di altri elementi. 
Il collegamento tra gli elementi è dato dalla loro successione. Essa riposa, 
considerata esattamente, sopra una dipendenza funzionale, non causale. 
L’intero processo viene dato e mantenuto dall’incessante attività del 
kamma, dell’ atto. i 

La dottrina dell’inesistenza di un’anima immortale, anattà, non con- 
traddice la teoria della rinascita o palingenesi : perchè la reincorporazione 
non è altro che la continuità dell'impulso vitale, la continuazione del 
processo, che si svolge nella vita attuale. La teoria dell’inesistenza di 
un’anima immortale non toglie la responsabilità morale, perchè le conse- 
guenze delle buone e delle cattive azioni sono inevitabili. Questo non è 
determinismo, perchè il Ramma od azione può essere mutato dalla volontà. 

Il cessare del giro di nascita e morte si raggiunge, seguendo l’ ottu- 


plice sentiero, che porta all’ estinzione, al nirvgna. Quando la sete o vo- 


lontà di vita si estingue, non v' è più rinascita. L’ «inscienza » od ignoranza. 
delle quattro nobili verità, è l’ origine, senza principio nè fine, della vita, 
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Ma questa inscienza è distrutta dalla conoscenza. 1 presupposti di dpr 
sono la disciplina morale, 52/2, la conquista dell’ equanimità 0 concentra- 
zione, samddhi, e della sapienza, panna. La rinunzia è il fondamento, per 
non più attaccarsi alle cose del mondo. 

L’ estinzione, nirvana in sanscrito, nibbAna in pàli, è |” annientamento 
dell’ attaccamento al mondo, della sete di vivere e delle qualità che tur- ; 
bano il pensiero. È la liberazione, che viene raggiunta. con la sapienza e 
col realizzamento della verità. 

In questo sunto della dottrina buddhista MULALASEKERA fissa il punto 
centrale del concetto dei dhamma od elementi o faitori d’ esistenza, cono 
la cui concatenazione vengono a tormarsi l’ apparente personalità ed il” 
mondo, in essa rappresentato. Questo è il concetto, di cui il significato fon- 
damentale per la spiegazione del mondo e la dottrina di salvezza del Bud- 
dhismo solo in questi ultimi trent’ anni è stato dischiuso alla scienza o0c- 
cidentale dai lavori di Theodor TscHERBATSKY, Otto RosENBERG e Louis de 
la VALLÉE Poussin, e che non era stato ancora completamente delucidato 
dagli anteriori interpreti europei del Buddhismo, quali Or. DENBERG, PISCHEI., 
. BeckH, NEUMANN, GEIGER, DAHLKE, GRIMM. Siccome la parola dramma, let- 
teralmente « ciò che porta », in pàli ha già diversi siguificati, quali legge, 
dottrina, diritto, dovere, qualità, oggetto etc. non si era ancora chiaramente 
compreso, che nel canone pàli essa, oltre che in quel molteplice senso, è 
anche adoperata come termine tecnico per gli ultimi, irriducibili fattori, 
di cui è cosiituito tutto ciò, che noi empiricamente percepiamo 0 crediamo 
«di percepire, dentro e fuori di noi. Siccome non si era compreso nel suo 
vero significato e nella sua piena portata questo concetto fondamentale 
della filosofia buddhistica, si poteva apprezzare l’ etica e la dottrina di 
salvezza del BupDHA, ma non sì era consapevoli, che il Buddhismo pratico 
ha come fondamento teoretico una filosofia del divenire, unica nella storia 
spirituale della umanità; la quale, spiegando tutto quel che esiste con la 
cooperazione di forze momentanee, apparenti e disparenti con dipendenza 
funzionale, poteva fare a meno di sostanze eterne, quali materia, anima, 
Dio, che formano le basi di tutte le altre religioni. Le ultime ricerche 
hanno dimostrato, che la teoria dei dhamma è la base comune di tutti i 
sistemi buddhistici. Questo vale non solo per le scuole del Hiînayana, come 


quelle del Theravada, del Sarvéstivada, ete. ma anche di quelle del Mand- — 3 


yGna, in India è nell'estremo Oriente. Queste ultime hanno serbato la dot- 


trina dei dhamma come nucleo e fondamento, ma l’ hanno ampliata. cono 


una ricca soprastruttura, che viene rigettata come inutile ed ingiustificata i 
dai seguaci delle scuole antiche. La stretta affinità, esistente tra la -filo- 
sofia (non la fede ed il culto) del Piccolo e del Grande Veicolo, è messa 
in chiaro anche da un altro principio esposto da MALALASEKERA, che, cioè, 
nel Buddhismo la realtà non è plurale nè unica. ma nessuna: According. 
to Budahism, reatity is. Mera piural nor one, bul none. nat: AS 


sarebbe quella di un mondo sostanziale persistente, che secondo BupDHA 


non esiste. Il Mardyéna, dal pensiero, che tutto quel, che è mutabile e di- 
pendente da altro, non ha vero essere, ha sviluppato la sua dottrina, che 
il mondo, risultante dalla combinazione di dhammea, è un’ingannevole il- 
lusione. Da ciò è giunto alla conclusione, che il samséro mutevole ed il 
nirvGna immutabile siano solo diversi aspetti di un superempirico asso- 


luto, di un inconoscibile vuoto 0 s&nya. Sono speculazioni, derivate dalla 


teoria dei dhamma mutevoli, che sono, però, estranee, al Tneravada ed 
al Buddhismo, antico. A ragione, perciò, sia il Grande che il Piccolo Vei- 
colo vedono il comune principio, che unisce tutti i seguaci del sublime 
Svegliato nei famosi versi, in cui il discepolo Assasi concluse la quintes- 
senza del Buddhismo: « Di tutte le cose originate da cause il Compiuto dice 


la causa — e Ja loro estinzione anche dice il grande asceta: yé dharma 


hétupracah tesan hetum Tathégata vedica — tésan ca y6 nirbdha évam- 
vadi mandsramanah. » E sul tutto aleggia la concezione fondamentale del 
Buddha SAKYAMUNI: che tutto il mondo è senza Ente, anat/d, è imperma- 
nente, anicca, ed è dolente, duRkha. : 


In conclusione, questo rapido confronto tra le concezioni antiche e le . 
moderne del mondo varrà, se non altro, a confermare il luminoso detto di. 
‘ LucREZIO: ila res accendeni lumina rebus. 


SUI RAPPORTI FRA ACIDO ASCORBICO IDROJUGLONE E ALTRI RAPIDO RIDUCENTI 
NEL MALLO DI NOCE DURANTE LA MATURAZIONE DEL FRUTTO : 


Nota del prof. Giovanni Petrosini, presentata dat socio A_ De Dominicis 


(Adunanza del dì 2 giugno 1951) 


- Sunto. — L’ Autore con un metodo da lui formulato per la determinazione del 
potere riducente dell’ idrojuglone in presenza di acido ascorbico e di altre sostanze 
rapido-riducenti mette in evidenza come non tutto l'alto potere riducente del mallo 
di noce sia da attribuire all’azione della vitamina C, ma in aliquota molto forte, 


che può superare un terzo del potere riducente totale, spetti anche ad altre so- 


‘ stanze rapido-riducenti, Fra queste importanza speciale nel mallo di noce riveste 

pel idrojuglone, sia per le sue forti proporzioni rispetto alle altre sostanze rapido- 
riducenti che accompagnano la vitamina C, sia per il suo particolare comportamento 
— durante la diffsrenziazione e la lignificazione dell’ endocarpo del frutto. 


Nel biochimismo che presiede ai processi di riduzione che caratteriz- 
zano la fase anabolica del metabolismo vegetale, specialmente localizzato 


& nei punti di più elevata attività fisiologica, troviamo sempre presente l’ acido 
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— —»—zatore di idrogeno attraverso il seguente schema riportato da BERSIN i): ‘3 
A ossigeno atmosferico "ta SS 
a er N40, 2400 

Li acido perossidasi e Co cea 
fs; deidroascorbico ossidasi A 
È i 2Hf5 ATI 7 


acido ascorbico 
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enzimi flavinici 
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Come si vede, all’acido ascorbico è demandata la funzione di trasportare |. 


|». idrogeno da sostanze a potenziale di ossiriduzione più alto a sostanze a DE 
«potenziale di ossiriduzione più basso. î ci 
Il vegetale nel quale, secondo, le ricerche di NatADSE *) e HENNING e 

OsK 3), è stato finora riscontrato uno dei più alti contenuti di acido ascor- —— 


bico, paragonabile a quello stesso della Rosa canina — 1880 mg. °/, gr di so- È A gd 
| stanza fresca — *) e degli aghi di pino — 1660 mg. gr di sostanza fresca —*) ga 
: della Viola tricolor — 1360 mg. °/, gr di sostanza fresca —*) è il mallo di noce. & 
Mail potere riducente riscontrato dai predetti Autori negli estratti di mallo 
A . di noce era così elevato che poteva addirittura far pensare che non fosse fi 


da attribuire tutto quauto all’ acido ascorbico. “& Di 
; Ti ‘Le notevoli modificazioni da noi introdotte *) nell’originario metodo dia 
E. È: OTT ”) resero possibile riconoscere l’esistenza ed eseguire la determinazione A 
. di sostanze dotate, come l’acido ascorbico, di potere rapido-riducente, ma 00 


differenti dall’ acido ascorbico perchè non fornite della medesima attività 

| vitaminica: sostanze vale a dire da considerare dal punto di vista esclusi- 
|. vamente chimico come « vitaminosimili ». Con tali modificazioni se ne può 
apprezzare direttamente le proporzioni attraverso il loro diverso comporta- 
| mento rispetto all’azione catalitica del rame. In questo gruppo di vitami- 
nosimili rame-resistenti, non rientrava però un’altro rapido riducente, lo 
idrojuglone che nelle Juglandacee accompagna sempre l’acido ascorbico e, 
‘come quest’ultimo, si presenta rame-sensibile. Sorgeva quindi il problema 


> da . ! Begsin Th., Kurzes Lehrbuch d. Enzimologie. SUERE; 1938, p. 144, 
È *) NarADps®e, Chem. Zent,, vol. I, p. 2210, 1988. 
LA ?) HENNING e OsK. Biochem. Zeit., p. 306, 1940, 

Be: ') SIVADJIAN. La Chimie des Vitamines. Gauthier-Villars, 1949, p. 207. 

sa __ * VoGxL. Chemie und Technik der Vitamine. Enke, Stuttgart, 1940, p. 180, 

i 5) PrerRosINI. Ann, Chim. Appl., vol. 87, 1947. 

Ri: "*)OrT. Ang. Chem., vol, 54, p. 170, 1941, 
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della determinazione dell’ idrojuglone in presenza di acido ascorbico, tanto 
più che non esisteva neppure un metodo per la determinazione del solo 
idrojuglone. 

Convenne per ciò, anche a scopo di controllo, mettere a punto due metodi 
distinti: uno, colorimetrico, per la determinazione dello idrojuglone '), 1’ al- 
tro, grafico differenziale, per la determinazione del potere riducente dello 
idrojuglone in presenza di altri rapido-riducenti ?), quale nel caso specifico 
acido ascorbico e « vitaminosimili ». È stato così possibile, durante tutto 
l’evolvere della maturazione del frutto di Juglans regia, seguire nel mallo 
di noce il potere riducente cui dà luogo il complesso di questi tre costi- 
tuenti: acido ascorbico, vitaminosimili, idrojuglone e la parte a ciascuno 
spettante nel determinare il potere riducente totale. 

Le variazioni proporzionali fra i singoli costituenti potrebbero servire 
di contributo per l’interpretazione del significato biologico di TUGREI tre 
costituenti. 


Parte sperimentale. 


Per il materiale da sottoporre ad analisi furono scelti due alberi di 
Juglans regia, esistenti negli immediati dintorni dell'Istituto: uno così detto 
«da seme» di età quasi secolare, l’altro innestato con varietà Sorrento, di 
circa 12 anni di età. I prelevamenti, a cominciare dall’ 11 giugno, ad una 
data cioè in cui la differenziazione del mallo cominciava a manifestarsi 
netta, proseguirono regolarmente fino al 4 ottobre a distanza di circa 10 
giorni l’uno dall’altro e, per ciascuna pianta su un ramo, preliminarmente 
individuato, e intorno sempre alla stessa altezza. 

Dal frutto portato immediatamente in laboratorio veniva isolato il mallo, 
e questo preparato e passato subito all’analisi, secondo la sistematica indi- 


‘cata nei precedenti lavori già ricordati. 


I risultati sono qui appresso raccolti nella tabella n. I, nella quale il 
potere riducente al 2-6 diclorofenoloindofenolo viene espresso indifferente- 
mente, poichè l’acido ascorbico e l’idrojuglone hanno il medesimo peso mo- 
lecolare, in mg. di acido ascorbico e in mg. di idrojuglone. 

Come abbiamo detto, lo idrojuglone è stato determinato anche a parte, 
mediante il nostro metodo colorimetrico e, come si vede nella tabella n. II, 
i valori forniti con ciascuno dei due metodi sono fra loro soddisfacente- 
mente concordanti, per misure del genere, condotte per seguire i processi 
di maturazione dei tessuti in piena evoluzione. 


) PerRoSINI, Escagna, Boll, Soc. It. Biol. Speriment., vol. X.XIV, fase. 7, 1948. 
?) PETROSINI, EScHENA. Quad. della Nutr., vol, X, n. 4, 1948. 
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“A Varietà SORRENTO | Varietà SEME 
pic = : Idrojugione Idrojuglone 
-__». | Data di preleva- mg % Dita di preleva- mg. 0/ 
393 | mento | mento ina ui 
e È A CAEN) metodo grafico metodo | Arno 19400 metodo grafico metodo 
J È: pet. differenziale | colorimetrico differenziale colorimetrico 
Mi 6 ro Sari IE 11/6 49 56 
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essi 18/7 246 lt:995 18/7 88 90 
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Doe MES | 
# Ecco intanto ciò che può ricavarsi da un attento esame dei valori fin 
qui esposti: 
F È 19) Realmente il mallo di noce rappresenta un tessuto vegetale fra 


Bi.-i più ricchi di acido ascorbico fra quanti finora studiati. Tuttavia, come 
| avevamo avuto ragione di presumere, non tutto il potere riducente, che lo 


È attributo all’ acido ascorbico. Accanto all’acido ascorbico si trova sempre 
in atto, almeno durante tutto il tempo della maturazione del frutto, un 
2 insieme di altri rapido-riducenti, fra i quali siamo già riusciti a identificare 
di @ a determinare il più rappresentato, che è lo idrojuglone. 

2) Ancora di più particolare da segnalare è la constatazione che 
= aliquota di « vitaminosimili », idrojuglone compreso, raggiunge quasi sem- 


3 % varietà da SUE e oltre il 50 ps nella varietà i come illustrano con 


£ | estratto di mallo di noce rivela al 2-6 diclorofenoloindofenolo, deve essere 


n Lei “120%, dell’: acido ascorbico presente, con tendenza a superarlo nelle 


TapeLLA III 


V.auri-e-tà —SO+R6R-E:NeT-0 " Varietà da SEME. 
sostanze vitaminosimili 4 : sostanze vitaminosimili + 
Data di preleva- idrojugiane Data di preleva- VE. idrejuglone 
. mento, een; mento = "E: PT in! 
‘ATO 1040 in “o dell’ Acido | in ‘/, del potere fenici in %o dell’Acido | in 0), del potere 
| Ascorb. a riducente totale Ascorb. presente| riducente totale 


Ea Spe 1 20,3 ife | 6809 
I3T0 BE SAT "RE, E 224 | 188 
5/7 tesse ba 198 (| 165 
18/7 372 18/7: 15,0 |m#180 
1/8 | 49, 332 188 15,8 


17/8 32,2 1 28,2 Wa, 
30/8 19, 33,0 n 32,1 8 
i 35,5 $ 29.0 


Si deve anche osservare, sul complesso dei dati finora esposti, che l’ a- 
cido ascorbico nel mallo di noce va gradualmente decrescendo col progredire 
della maturazione, sebbene nella pianta da seme non molto nettamente nei 
primi stati di evoluzione dei tessuti del frutto, in dipendenza o forse della. 
più lunga età della pianta, o forse diqualche particolarità connessa a pos- 
sibili deviazioni biochimiche della varietà. Nei loro valori assoluti decre- 
scono anche le « vitaminosimili »; ma crescono col progredire della matu- 
razione le loro DECCAGERAL rispetto all’acido ascorbico e al ROSSE PIGECAI 
totale. 

3°) Fra le «vitaminosimili » comportamento speciale rivela l’idrojuglo- 
ne. À differenza dell’acido ascorbico e dalle altre « vitaminosimili », esso non 
parte dal suo massimo al momento della formazione del frutto, ma lo rag- 
giunge nei primi stadi della maturazione in due momenti differenti, tanto 
nella pianta « da seme » quanto nella varietà « Sorrento », sebbene in ciascun 


caso con valori diversi, come può osservarsi oltre che dalle tabelle prece- j 


denti anche nel seguente grafico. 

Più particolarmente da notare è che i due massimi in questione assu-o 
mono l’ aspetto di punte, che coincidono in ambedue i casi con l’intensifi_ 
carsi dell'abbassamento dell’acido ascorbico. Quale significato biologico possa 


attribuirsi a queste correlazioni, non è il caso di prendere per ora in consi- E 


derazione, in base ai dati potuti finora ricavare. Solo sarà bene fin da ora. 
precisare che le due punte coincidono, sebbene in date differenti per ciascuna na) 
varietà, la prima col differenziarsi dell’ endocarpo, da seconda c con ìl smo 
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passaggio a consistenza legnosa. E tanto è meno il caso di fermarci sopra 
l’interpretazione di simile manifestazione, in quanto fra l’ altro nulla si 
concsce sulle funzioni dello idrojuglone nei processi del biochimismo vege- 
tale, specialmente dal punto di vista se lo idrojuglone medesimo svolga la 
sua azione solo in virtù delle proprie interferenze nei fenomeni di ossiri- 
duzione, oppure anche, più specificamente, in conseguenza della sua costitu- 
zione molecolare, specialmente se si accetta l’ ipotesi di una sua funzione in 
associazione glucosidica 1). 

Converrà allo scopo studiare meglio l’ inserirsi dello idrojuglone nei 
processi di lignificazione dell’ endocarpo nel frutto delle juglandacee e osser- 
vare parallelamente il fenomeno nei frutti di altre specie, nelle quali finora 


non è stata segnalata la presenza di idrojuglone, e in altri casi in cui lo 
idrojuglone entri specificamente in gioco in SES poreri del meta- 


bolismo. 


113] BERNTHSEN © SemPER, Ber. D. doro. Ges., 18, 206, 1886. 
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La DETERMINAZIONE DEL D. D. T. NELL'OLIO DI OLIVA 
Nota del prof. Giovanni Petrosini, presentata dal socio A. De Dominicis 


(Adunanza del dì 2 giugno 1951) 


Sunto. — Viene proposto un metodo per la determinazione dei residui di D. D. n 
negli olii, nel quale per eliminare la difficoltosa necessità, insita in altri metodi, 
della distruzione della sostanza grassa, viene messo a punto un procedimento ba- 


sato sul principio della ripartizione di un soluto fra due liquidi non miscibili fra 


SS 


ne 


di loro, e semplificato mediante l’ uso del cadano, interno. 2 ea 


Di 
a 


3 
Bb: 


s 
seal 
n] 


Il largo diffondersi del D. D. T. fra i mezzi difensivi della predezaa À 4 


agraria, cominciato fin dai primi anni dopo la guerra, ha ridestato la que- 


stione dei così detti residui, che in Italia era stata segnalata all'attenzione G 


degli studiosi, per gli arseniati, da AmPoLa e Tommasi e da MANARESI già 


dai principi de! secolo, come ricorda Pra'roLonGo nel suo  <Insetticidi Ba 


Anticrittogamici » ‘). 


Più che per i limiti di tossicità la questione è i ALDI Res 5 © 


le seguenti tre ragioni fondamentali. : 
In primo luogo per la sua rapida diffusione, non solo per quanto riguarda 


disinfestazione di ambienti e di animali, ma forse ancor più per le sue moite- sa 


plici e massive applicazioni nella lotta contro i parassiti vegetali. 


In secondo luogo perchè avviene che, in seguito alle disinfestazioni delle D' 
coltivazioni, residui di D. D. T. si ritrovano spesso in alcuni fra i più im- © 
portanti costituenti della normale razione alimentare dell’ uomo, quali olii, 


grassi animali e latte, o per provenienza diretta dalle coltivazioni trattate» 
come nel caso delle piante oleaginose, oppure per provenienza indiretta, 


come nel caso di prodotti, grassi e latte, derivati da animali alimentati — 


con vegetali ricchi di residui. 


In terzo luogo perchè tutto questo è effetto della forte solubilità del hi 
D. D. T. nei lipidi, da cui consegue la caratteristica tendenza dei suoi residui — 


ad accumularsi nei tessuti ricchi di grasso ?). 
Questa è la ragione per la quale la questione dei residui nei prodotti 


destinati all’alimentazione animale riveste così particolare importanza per 


il D.D. T., sia dal punto di vista della tossicità della concentrazione imme- 


diata dei suoi residui, sia dal punto di vista della tossicità che possono — 
‘raggiungere questi residui col loro continuo accumularsi mediante il pro- 


trarsi di una alimentazione contaminata. 
In questa complessa questione, in atto fra gli scopi dell’ Entomologia — 


Agraria, sollecita della difesa della produzione vegetale, e le plgenzo delle X 


| disganizzazioni igieniche, responsabili della tutela sanitaria dei consumatori, 
l’opera del chimico si inserisce per fornire, attraverso metodi e ricerca di 
metodi di determinazione specificamente adatti allo scopo, i 
necessari alla impostazione e alla risoluzione del problema. 
| Per la determinaziòne del D. D. T, si servono della titolazione del cloro 
totale UMmHOEFER 5), WINTER *, Haut, 5), FAREY °), SMITH e STOHLMANN 7), 
CARTER *) e, con uno dei metodi oggi più adoperati, DONOVAN °); oppure 
della titolazione del cloro labile, GùNTHER ‘°), modificato opportunamente 
da ALESSANDRINI ‘'); e quando si tratti di proporzioni ridottissime, quali 
quelle dei residui, di metodi colorimetrici: con 9.idrossixantina e idrossido 
di potassio STIFF e CASTILLO ‘), con cloruri alchilici in presenza di cloruro 
di alluminio, BarLes e PayNE *), con acido acetico glaciale e acido solforico 
concentrato CHAIKIN '*), applicato proficuamente in Italia da RAFFAELLI 5), 
con metilato sodico sul prodotto fortemente nitrato SCHECHTER, SoLOWAY, 
Hayes, HALLER 2:91 $ 
Questi metodi colorimetrici sono stati finora applicati ai residui che 
rimangono sui tessuti vegetali, quali verdura e frutta, in seguito al trat- 
tamento con D. D. T. i 
Sui risultati di un’ampia ricognizione compiuta con questi metodi sui 
| prodotti ortofrutticoli dei mercati californiani, HosKins '”) ricava per i re- 
sidui di D. D. T. i dati della seguente tabella : 


Le b Ù i n È n 
j residui di DD. T. 


dati analitici 


Pirio:d.ortt i in p. pm ASSO gi Di RI 
Mele © da 1,1 a 6,3 | Divisione di Entomologia e Parassitolo- 
gia, dell’ Univers. di California. 
| Albicocche 3,7 Idem 
Fagioli da 0,6 a 1,9 | Robinson, 1949 
| Broccoli 4,8 . | Robinson, 1949 
%avoli (sopra le | % PES ltartas ij bi 
i oa ada Divisione di Entomologia e Parassitolo- 
hs gia dell’ Univers. di California. 
Cavoli (sotto le 


foglie) | 1,1 Idem 
Granturco fi ci ad P 
ga (spighe)-.-|-0,4.. | Robinson, 1949 ati dh 2 
N | Uva Sa Hoshins, 1946 2 * 
Pesche 12,7 Barnes, Carman, Ewart and Gunther, 1949 


| Spinaci da 2,6 a 4,0 | Divisione di Entomologia e Parassitolo- 
Soli via. gia dell’ Univers. di California. 

| 0,6 Robinson, 1949 A 

fd a 17 . | Michelbacher, Middlekauffe Akesson, 1948 
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Questi metodi non sono stati ancora applicati agli olii e al grassi ani- 


mali; tranne che da parte di CARTER ‘1, HowELL ‘°), TELFORD *°), e SCHECHTER, 
HatLER e PoGoRELSKIN *') per il latte e per i prodotti della trasformazione 
industriale del latte. 

Sugli olii mancano riferimenti particolari nella letteratura estera. In 
Italia ha operato per-la prima volta Romano ?), isolando il D. D. T. dalla 


sostanza grassa con una serie di successive saponificazioni, per determinarlo 
in seguito mediante titolazione volumetrica del cloro totale, nello intento di. 
risolvere un quesito specifico proposto dal Ministero dell'Agricoltura e delle. 


Foreste. L’ Autore è certamente riuscito allo scopo, ma attraverso un pro- 
cedimento faticoso e lunghissimo e non si può dire ancora se sensibile a 
proporzioni di-residui più basse di quelle da lui trovate. 


ScHECHTER *'), invece, per applicare il suo metodo colorimetrico al tto È 


procede prima alla separazione della sostanza grassa e poi alla sua distru- 
zione in soluzione cloroformica mediante acido solforico saturo di anidride 


.solforica. 


Per ridurre la laboriosità insita anche nel metodo di. SOHECHTER, e più 


per sottrarlo-al grave inconveniente al quale ner la formazione di emulsioni 


stabili spesso si va incontro nel trattamento delle soluzioni oleose con acido 
solforico fumante, e per rendere infine più spedite e più agevoli le opera- 
zioni della preparazione del materiale da portare alla nitrazione e quindi 


La 


alla misura colorimetrica, abbiamo pensato di studiare un procedimento 


che, partendo dal principio dell’ estrazione diretta della sostanza da deter- 


‘minare dall'olio, si basasse però sulle leggi della ripartizione della sostanza 


stessa fra due liquidi non miscibili fra di loro, nel caso specifico sulla ripar- 
tizione del D. D. T. fra l’olio e un liquido da scegliere opportunamente. 


Per il liquido da adoperare per l’ estrazione la scelta non poteva che 


cadere sull’ alcool metilico. Ma nell’ alcool metilico è bassa anche la solu- 


bilità del D. D. T., ragione per cui era opportuno aumentarla, miscellando 


l’ alcool metilico con un altro solvente nel quale l’ olio fosse ancora poco 
solubile e il D. D. T. solubilissimo. Provammo per ciò l’ acetone, ed ecco 
qui sotto in diagramma il risultato delle prove relative in base alle quali 


i la scelta cadde sulla miscela costituita da 75 parti di metanolo e 25 


parti di acetone, come quella che assicura una solubilità del D. D. T. (in- 


torno al 7°/,) di poco inferiore alla solubilità del D. D. T. negli olii; e non 
trascina in soluzione che quantità trascurabili di costituenti dell’olio, che, 
peraltro, in simili proporzioni non disturbanc affatto le successive opera- 


zioni di nitrazione. 


Con) _ 
o n 


‘n 


vVolubi | ita del DDT A in pero (a 20°) 


Acetone % 20 ; 35 x 1490 
Aicoo! metilico 80 di 55 td 50 
l : Fig. 1. i 


Circostanziate così le suddette condizioni, di fronte alla impossibilità 
di una separazione completa del D. D. T. dall'olio, neppure mediante ripetute 
estrazioni, e nella difficoltà di applicare direttamente le leggi e le regole 
della ripartizione, data la non assoluta insolubilità nell’ olio dei compo- 
‘nenti la miscela di estrazione, diveniva necessario puntare sul princi” 
pio che presiede alla tecnica ael così chiamato campione interno. Speri- 


_ mentalmente, solo il principio e la tecnica del campione interno possono 


| permettere di ricavare i dati per risalire alla quantità totale di D. D T. con- 
tenuto nell’ olio in esame. PIE 
Ed ecco sistematicamente come si deve operare. 


In un cilindro a tappo smerigliato si versano 20 grammi di olio e si 


di aggiungono 20 cc. di una soluzione formata, come detto sopra, da 75 parti 
di alcoo) metilico e 25 parti di acetone purissimo. In un altro cilindro, come 
dl primo, su 20 grammi dello stesso olio si versano 20 ce. della stessa solu- 
zione, che però portano disciolto un milligrammo di D. D. T., che rispetto 
a 20 gr. di olio rappresenta 50 p. p. m. I cilindri vengono agitati vigoro- 
I per circa un minuto e precisati UE in a Pe circa n: ore. 
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acetonico si preleva da ciascun Sid la medesima quantità di soluzione 
(da 3 a 10 cc.); si fa evaporare in due provettoni a parete spessa tenuti in 


bagno d’ acqua calda. Le ultime tracce di solvente vengono allontanate me- ” 


diante l’azione di pompa a depressione. 


Da questo punto si procede come nel metodo di Scasanenti 19), al quale È 


si rimanda per maggiori dettagli. Schematicamente il procedimento è questo. 
Si versano lentamente nel provettone 6 cc. di miscela nitrante (H,SO, d. 
1,84 + HNO, d. 1,49; 1:1 in volume); si mantiene per un’ ora in bagno di 


acqua bollente; si raffredda e si aggiungono 25 cc. di acqua distillata. Si 


trasporta in un imbuto separatore con aggiunta di 25 ce. di acqua e 50 di 


etere etilico da utilizzare anche nel lavaggio del provettone; lo strato etereo 


separato si lava prima tre volte con una soluzione di idrossido di sodio (2°/3) 


- e poi tre volte con una soluzione satura di cloruro di sodio; la soluzione. 
eterea viene infine evaporata lentamente a bagno-maria, e il residuo asciu- 


gato mediante l’ azione della pompa a vuoto. Il residuo viene sciolto ora in 
3 ce. di benzolo e addizionato di 6 cc. di una soluzlune di metilato sodico 
(al 10°/,). Entro 15 minuti la soluzione, che ha assunto la stabile colora- 
zione violacea, si fotometra con lunghezza d’onda di 590 A. ile 

Le operazioni al colorimetro, da noi eseguite cor. uno spettrofotometro 
CoLEMAN con filtro P. C. 4, ci portano a due valori: il primo che indiche- 


remo con a riferito all’ olio estratto con una soluzione metilica-acetonica — 
pura, il secondo che indicheremo con d riferito al medesimo olio, trattato — 


con la stessa soluzione, addizionata di una quantità nota di D. D. T. Nel 
nostro caso è stata adoperata una quantità di D. D.T. necessaria-ad innal- 
zare il contenuto ignoto in D. D. T. dell'olio in esame di 50 p. p. m. 

‘Il contenuto in D. D. T. originariamente presente nell’olio sarà calco- 


lato in p. p. m. dalla seguente espressione : 


pipm.=7—- 3 <& 50. 


| Sottoponendo a controllo il metodo come innanzi descritto, siamo arri- 
vati alle seguenti conferme sperimentali: 


DD Tn piipim. 


introdotto nell’ olio risultato alla determinazione 


0 0 
10 8 
30 29 
50 52 
70 15 


fonia sì vede, il metodo risulta pienamente soddisfacente, anche come SA 
sensibilità. 

Per collaudare ;l nostro metodo abbiamo pensato di analizzare cam- T 
pioni di olio provenienti da piante di un oliveto sperimentale, quello di 
Ascea in provincia di Salerno, trattato in prove di lotta antidacica con : 
. D. D. T,, ed eccone i risultati: . A 


ue -- | } Ma 
e D. D. T. nell’olio n 


Numero d’ ordine (UN RAGN RELA ME BENT e dali 
in p. p. m 


1 | Senza alcun trattamento 0 
1 a | Trattamento con D.D.T. colloidale al 2°/, | 188 
» 3 | Trattamento con D.D.T. colloidale al- | 
1%, + Lindane all’ 1%. I 15 


9 Questi risultati dimostrano che le quantità di residui negli olii prove- 
È nienti da oliveti trattati possono essere altissime. 

Questa constatazione concorda con i dati che Romano aveva trovato in‘ 
differenti condizioni sperimentali ed ambientali. 
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‘una funzione razionale intera, omogenea, di grado 77 delle variabili $ 


- o 
% IPERSUPERFICIE E T-IPERSUPERFICIE DI UN S, IPERCOMPLESSO 


Nota del socio Nicolò Spampinato 


(Adunanza del dì 2 giugvo 1951) 


Sunto. — S' introducono le generalità relative ad una ipersuperficie 0 t-ipersu- 


perficie, con 1 < t < n di un $, ipercomplesso, legato ad un’ algebra complessa, 
commutativa dotata di modulo, di ordine n qualunque. 


Premessa. — Sia nell’ $S, bicomplesso, che nell’ $, biduale, o già intro- 


dotto la nozione di ipersuperficie e di bi-ipersuperficie (derivante dalla pre- 


senza dei divisori dello zero tra i numeri biduali ed i numeri bicomplessi. 


Iniziando una prima estensione di tali nozioni, pur restando nel caso 


«ordinario (e prima di passare al caso virtuale, al caso ideale o al caso 


dell’ indice di algebricità qualunque, come ho già fatto per 1’ S, proiettivo 


complesso), in questa nota dò le generalità relative alle ipersuperficie e 


t-ipersuperficie con 1 </<n di un S, ipercomplesso, legato ad un tipo 
generale di algebra, ad % unità [tipo che comprende, in particolare, (per 
n = 2) le algebre dei numeri bicomplessi e biduali) e precisamente delle 
algebre complesse, commutative, dotate di modulo. i 


Tali nuovi enti vengono definiti estendendo i concetti di sostegno edi. 
funzione numerica [già introdotti, per una necessaria precisazione, per 


un’ ipersuperficie algebrica dell’ S, proiettivo complesso nel caso ordinario 
e poi estesi al caso virtuale, ideale e di indice di algebricità qualunque] 


ed introducendo inoltre una nuova funzione: Za funzione caratteristica in 
relazione con la nozione di punti s-pli, di-(splé), ... 2-(splé), che estende la 


nozione di punti s-pli e bi-(spli) già introdotta per 1° $, bicomplesso e biduale. 

Le nozioni esposte, con i teoremi preannunciati, vengono sviluppati 
nel $ 2 della parte Terza del vol. VII delle mie Lezioni di ie Su- 
periore [Casa Editrice Pironti, Napoli). 


L- Le funzioni razionali intere omogenee in un’ algebra * com- 
plessa, commutativa, dotata di modulo. 


Sia A un’ algebra complessa, commutativa dotata di modulo, di Ogdine 


n qualunque e sia: SS 


(1) fg 


O 
4° rt 
in A. Tale funzione, essendo A commutativa, risulta sempre a deroaia ca- 
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ratteristica unica, cioè totalmente olomor fa rispetto a ciascuna sua varia- 
bile &,, perchè in A ogni serie di potenze risulta speciale, cioè nel suo 
campo di convergenza rappresenta sempre una funzione totalmente olomoria 
e quindi a derivata caratteristica unica. Tale derivata caratteristica unica 
rispetto ad una variabile £,, si ottiene derivando detta serie ed in parti- 
colare la y=/($;) con la regola ordinaria che vale nel campo complesso. 
Si hanno, pertanto, le derivate parziali prime, seconde, ecc. di f(6,) e vale 
la relazione fondamentale con p variabile nell’ algebra A : 


d/ 
il} LISA +p AE pei AG, ) cu el er4 da ia E SUE È 
l 2 df ” df & Nat ” m 
î Re see + le) +. 4/8) p & 
3; 


con il solito significato dei simboli relativi alle potenze simboliche. 


i 2. — Insiemi algebrici dell’ S, ipercomplesso legato ad A e loro 1° rada 
= presentazione. i 
Nell’ S, ipercomplesso legato ad A [i cui punti P (£,) sono in corri- Se 


spondenza biunivoca senza eccezione con le (r+1)-ple (&,,...,$,,,) in A i 
di caratteristica massima, cioè n] diremo insieme algebrico \ insieme dei 

punti che, con le loro coordinate ($, , . ..,$,,,) soddisfano ad una o più equa- 
zioni algebriche in A cioè equazioni del tipo: 


(2) APERTE RICA IE) 


Gong == (6, .) funzione razionale intera omogenea in A. Ba i 7 
Posto: 


Swe Cad È 


Di 


con %,, %,, -.. U, unità di A e &,; numeri complessi, l’ equazione (2) in A 


3 i equivale nel campo complesso. ad un sistema algebrico: 

7 RI 

È CISSE 

È: i f, (£;;) = 0 

; È con fix-««f, forme di grado m, se è m il grado di / ($)), nelle n (r +1) 
È variabili complesse «,;. Considerate queste | come coordinate di un punto 
dl di un. S, proiettivo ii con 


sin enet).=) 

3 | 

1 È suuao si cha v4 0 E ite dell’ S, iper Digi: mediante una con- 
. 56 % 


25 


x : : ; È z a Par ni "SÈ SE 
gruenza di spazi ($,-,) costituita da oo" spazi S,-, e di ordine 1, il siste SE 
algebrico (3) rappresenta in Sy un’ ordinaria varietà algebrica V, compo: "98 


N sta mediante la congruenza ($,_,) e precisamente con ca” Sar essendo: 


(5) i o=d-n+1. o «© 2: 


e si ha: i ao 3 
(6) | a=N—-n—v È -—K 


indicando con v la nullità n — y della matrice: 


A) (wa,)_, (paz), Si i ; i “ 


ad.» righe, composta con le trasposte delle matrici (sinistre 0 destre) dei pe 
coefficienti a,, 4,,... della forma ipercomplessa /(8,,-.$,4,). L'intero mè 
la caratteristica della matrice M. Dalle (4) (5) (6) sì ricava: No 29 


MT a 


L’intero v, compreso tra 0 e n — 1 si dirà nullità della forma ipercom- È 
plessa /(8,,..,6,,,). Si ha perciò. i - SAN 
TRA I) Un insieme algebrico Jz dell’ S, ipercomplesso rappresentato da 
es una sola equazione algebrica ipercomplessa (2) con f(&;) forma di nullità v & 
uè costituito da c0° punti rappresentati da 00° S,, della congruenza (S,+) . 
che da la I rappresentazione di S, e riempienti una varietà V,, algebrica, — È 
dell’ Sy complesso ambiente della congruenza e sì ha: ; Ga 


dn i) Ave d=ot+n—-1 i i, Se ee: 

L’intero a si dirà dimensione complessa dell’ insieme algebrico Jg Si ha: ; 
ar —lzoenrt=1 ca 
perchè èr > e SN 
OoZsvZn_-1 È S te: 


La V, fornisce, con i suoi $,_, generatori la I rappresentazione det: SG 
È insieme A de CAN, 196 


3. — Le funzioni numerica e cara ttmrta tica determinate dalla iva 
zione y=f(&;) in S,. + all 


. Sia X' &) un punto dell’ S. ipercomplesso legato ad A. ‘8 
Se Sostituendo nella y= F(8) le equazioni parametriche siae +6, di 
«Un & ipercomplesso a = X' X” uscente da X' si ha la si} del n.° 1 Se 

. nella sli risulta uguale ad s l’esponente del parametro iper-omplesso e nel 15900 
tepmbine con il coefficiente non nullo, porremo N PE Ss se ae è generico, Sui 


è dl 


i e i er iti i a 


L’ equazione: 


fi ($,) —-0 


(s) 
conf.) a da ti Ar fl ($=1) 


rbi 
seco #4 (5) termine che per DS 5", dà, diviso per =, il coefficiente 
di p°, rappresenta nell’ S, un insieme algebrico J, di dimensione complessa: 
o,=nFT—l)+v, È 
con v, nullità di /*9 ($,). Porremo: 
C(X)=n—- v, 


Nel caso s—= 0, cioè nel caso che X' non appartiene all’ insieme alge- 
brico J di equazione / (5) = 0, porremo C(X') uguale alla caratteristica 
dell’ elemento f(8) di A, elemento che risulta non nullo. 


Restano così definite nell’ S, ipercomplesso due funzioni MA) e Ta0.d 


determinatevi dalla funzione y =f(6) razionale, intera omogenea delle 
(# + 1) variabili ipercomplesse &,, $,..... 6,4, nell’ algebra A. 


4.— Le (v+1)— ipersuperficie dell’ S, ipercomplesso legato ad A. 


Dopo le considerazioni dei numeri precedenti possiamo introdurre la 
seguente: 

DEFINIZIONE: L'ente dell’ S, ipercomplesso legato all’ algebra A, che 
si ottiene associando all’insieme algebrico Js le funzioni algebriche N(X) 
e C (X) e che si indicherà con W = [Ja, NA), C(X)] sî dirà ta (v+1)— 
iversuperficie di equazione È i = 0), di ordine m col sostegno. Je (a fun- 


| zione caratteristica C(X). 


Perv= Ola l-ipersuperficie si dirà semplicemente ipersuperficie. Per 
v=1 la 2-ipersuperficie si dirà pure bi-ipersuperficie, ecc. 
a) Per il valore massimo di v=n —1 avremo una n-ipersuperficie 
W col sostegno J, di dimensione a= 7 — 1. Si ricordi che 1° S, è di di- 
mensione complessa 7. 


b) Per il valore minimo di y=0 avremo l’ ipersuperficie W col so- 


stegno J, con a = nr — r. In tal caso le n equazioni (3) che danno la va- 
rietà rappresentatrice del A Ja di W rappresentano una V,,_,, di 


| ordine 12” [composta con colnr1 Sg nr della congruenza ($,-,)] intersezione 


di n-ipersuperficie di S,, di ordine 72, legate dalle condizioni derivanti 


| dalle condizioni di de unica a cui soddisfa la y=f(&) rispetto 


a ciascuna delle variabili 5, che si esprime con delle relazioni in cui in- 


| tervengono le derivate primo di /, (0;)-.... In (d;;) € che dipendono dalla 
tabella di moltiplicazione di A. x: 


+ 
PAT 
[73 È 
Di 

iL 


RETI 


we. > 


pot: 


DI GA 


. 
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Da Dali i, 3 Dai ‘ p 
CIS ne AI rieti coat RATA 


o ve 


vio 


PI 
IS 


IZ 


+ ai k 
ue arann 


A a 


uri, PIRRO LRD a are, VI 


AV I 
ea a Ma 


dll'aia 


VR Tali Ned IL] 


o PATTO 


Sale Cir sù 
x na fi le 
MOLTE ei 


AMOR I 


c) Per m =1 la (vt 1)-ipersuperficie si dirà un (v + 1)-iperpiano. 


4 Così per m=2 si dirà una (v+ 1)-iperquadrica. ‘ È 
a Si dimostra che: o i 
SA II) Ogni punto det sostegno J di un (v+-1)-iperpiano è (v + 1)-sem- 3 
«De plice. Più in generale: “a 
‘ d III) Per una (v+ 1) ipersuperficie di ordine m ogni punto (del suo 
È e sostegno J) în cui è N(X)= m è un punto (v+1)—(m-pto). 


bo Nel caso "= 1 la (v+ 1) ipersuperficie si dice un v+l-gruppo alge- 
brico dell’ S, ipercomplesso. 
CAR IV) Un generico gr uppo algebrico di ordine m delto S, ipercomplesso 
0a legato ad A è costituito da mè punti essendo X la differenza fra l'ordine n 
— di A e l'ordine della sua sotto algebra eccezionale. I 
Mediante questo teorema, conseguenza semplice del teorema fondamen- ” 
tale dell’ algebra, che ho già dimostrato per una qualunque algebra com- È 
—_—plessa dotata di modulo, si ricava il significato dell’ordine nm di una iper- 
È; superficie di ordine 72 dell’ S, ipercomplesso. Si osservi; in relazione al 


Me 
teorema IV) che essendo A commutativa se è irriducile è A =1, se A è î 
‘riducibile è X uguale 21 numero delle sotto-algebre di A di cui QUE è 
| ‘—“somma diretta. Ù 
2#,ia È 
d 5. (V+ I) Iperpiani tangenti e (v + 1)-iperconi tangenti. n è 
“ MARISA (6) è un punto (v + 1)—(s - pio) della W, l’ equazione: | È 
a : ; 
È df d f ai È 


se È dI ae VARI tagf» 210 


x» 
n 


«rappresenta una (v+ 1)-ipersuperficie di ordine s il cui sostegno è costi- 

__tuito da rette ipercomplesse uscenti da X' con la multiplicità di interse- 
zione con W in X' maggiore di s, cioè, come diremo, tangenti a W in X'. 
Essa ha in X' un punto pure (v+ 1)-s-pl0o e si dirà 2° ipercono. tangente 
a W nel punto (v +1) s-pio X'. In particolare per s= 1 X' è (vt l)-sem- 

fo: plice e detto ipercono è un (v + 1) iperpiano taugente a. W nel suo punto | “Re 


hi (v + l)semplice X'. Se è poi v =0 avremo /’iperpiano tangente a W nel 
| suo punto semplice’ VA 


hi, P] 
sa 
i 
virale. Du 
Ie i 


i 


celti»? culle 


- * 

“Be da 
SÉ 6—- Varietà caratteristiche di S,, rispetto all algebra. È 
ti #4 
556 — Diremo varietà caratteristica di S y rispetto all algebra A ogni varietà “i 
algebrica di Sy composta mediante la ISTAT (Sas) e rappresentante : 

en perciò, per definizione, una varietà iperalgebrica dell’ S, ipercomplesso, nel | 0 
_‘’‘«aso particolare in cui tale varietà iperalgebrica risulta algebrica, cioè è “i 
si __—’appresentabile con una 0 più equazioni algebriche nelle r4+1 variabili 3 
SR — * 


ne | 


RIE E 1 SI ERO E ZI MELA rg PONE O O. 
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Gif Egg in A, Si ha che: 

Gli spuzi caratteristici di Sy di dimensione N—n + v rispetto ad A 

sono lulli e soli gli spazi [composti mediante la congruenza S(,_;)] imma- 

gini dei (v + 1)-iperpiani. d 
SE Gli spazi caratteristici di dimensione N—n costituiscono la congruenza 
(Sy_,) quale di (S,-1) [immagine detto spazio 2, duate di S,, legato ad A, 


costituito dagli co" iperpiani di S,. 

Tenendo conto di quanto è detto nel n. 4 si dimostra il: 

''EOREMA FONDAMENTALE: Condizione necessaria e sufficiente affinchè 
una V,_, algebrica di Sy, di ordine m", sia caratteristica, rispello al- 


sa l algebra A di ordine n {cioè dia ta Irappresentazione di un’ ipersuper- s. 

È ficie W, di ordine m, dell’ S, ipercomplesso legato ad A) è che. în ogni 

i suo punto semplice P' ammetta come Sa tangente un S Nn caratteristico 
rispetto ad A. 

Tale STO caratteristico da la I rappresentazione in Sv dell’ iperpiano 


i ipercomplesso tangente a W nel suo punito semplice X' rappresentato în 
dr: Sy dall Sn di (S,_,) passante per P' e generatore della V,_,; 


È 7. — Sistemi lineari di ‘ipersuperficie. Involuzioni di gruppi di punti. 
Trasformazioni bira zionali. 


Per le ipersuperficie dell’ S, ipercomplesso legato ad A, come nel caso 
complesso, s’ introduce il concetto di ipersuperficie dello stesso ordine li- 
nearmente dipendenti. 

Si ha che: 

Date melt’ S, ipercomplesso un numero finito t di ipersuperficie m, 
3 detti (aj; at ....), «..+, (ay, a,"...) i coefficienti delle forme che egua- 
gliale a zero danno le equazioni di lali ipersuperficie, condizione neces- 
saria e sufficiente affinchè esse risultino indipendenti è che sia di carat- 
teristica massima la matrice composta con le trasposte delle matrici destre 
i o sinistre degli elementi a, dell’algebra A. 

È [ sistemi lineari di ipersuperficie, nel caso 7 ==1, si diranno involu- 

zioni di gruppi atgebrici di punti dell’ S, ipercomplesso legato ad A. 
Un sistema lineare dell’ S, ipercomplesso, determinato da 7 +] iper- À 
e - superficie linearmente indipendenti si dirà 0m20/074/c0 quando 7 ipersuperficie 
| hanno in comune un sol punto variabile con dette » ipersuperficie nel si- 
stema. Come nel caso complesso con i sistemi omoloidici si definiscono le 
trasformazioni birazionali, nell S, o fra due S, ipercomplessi legati alla 
stessa algebra A. 


8 L Osservazioni relative alla DI e III rappresentazione dell’ S, iper 
; condiesto e dello spazio duale E,. ; 


Quanto s’ è detto per le (v-+ 1)-ipersuperficie ed in particolare per le 
"a ipersuperficie dell’ S, ipercomplesso legato ad A, si riflette, nelle relative ì 
proprietà, passando dalla I alla Il e III rappresentazione complessa dell’ S, 
ipercomplesso nella riemanniana V,, e nell’ $,, proiettivo complesso. In-par-. 6 
| ticolare in questo $S,, avremo delle trasformazioni bi» ‘azionali, formanti 
gruppo , immagini delle trasformazioni birazionali dell’ S, ipercomplesso. — 
Tale gruppo dipenderà dall’ algebra A considerata. Las Gi i 
Si noti, infine, che, quanto s’è detto per 1’ S,, si ripete per lo spazio 
duale Z., come nel caso complesso. | og 


LE RONDINI IN SHAKESPEARE pe 


Nota del socio Giuseppe De Lorenzo > + PRON 


(Pervenuta all’ Accademia il dì 20 giugno 1951) | x tl 


Sunto. — In questa Nota si cerca di dimostrare, che il martlet, descritto da 
SHAKESPEARE nel Macbeth (1, 6) ed in The Merchant of Venice (II, 9), non è, come 
comunemente si traduce e s’ interpreta, il rondone, Cypselus apus, e nemmeno la CI 

| rondine comune o campagnola, Hirundo rustica; ma è, invece, la rondine casalinga È 
to) cittadina, Hirundo urbica ; che in Italia si chiama rondicchio o balestruccio. Pr as 


i Recentemente il professore Mario Praz, dell’ Università di Roma, in- 

| signe studioso di lingua e letteratura inglese e maestro di color che sanno 

| l’inglese in Italia, mi ha mandato un suo scritto di quest’ anno, Bussano 
alta porta di Macbeth; nel quale, tra altro, traduce la sesta scena del 
primo atto, in cui è descritto l’arrivo del re Duncan col suo seguito ad 0 

Inverness, innanzi al castello di Macbeth, nella: dolcezza della tarda sera 

estiva, allietata dagli ultimi voli delle rondini. Ciò ha richiamato alla mia 

mente la memoria d’un tempo che fu, più di quaranta anni or sono, quando 

anche io mi occupai della stessa scena, in un articolo su Ji passero di 

Lesbia, pubblicato nel Corriere della Sera di Milano e ristampato, poi, 

SE nel mio libro La Terra e Uomo: sia nelle prime edizioni del RiccIARDI 
Do in Napoli e dello ZANICHELLI in Bologna, che nella sesta ed ultima edizione, — 
‘pubblicata nel 1947 dall’ Editrice Faro in Roma. Siccome ora vedo, che la 
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3 
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înia interpretazione zoologica della scena è diversa da quella di PrAZ è 
di altri traduttori e chiosatori, anche inglesi, voglio qui fare tiì esame di 
coscienza e saggiare la mia opinione sulla pietra di paragone della sicura 
competenza di PRAZ: per vedere, se per caso io non sia caduto in errore 
ed abbia, in buona fede, fatto passare per oro quel che era solamente 
similoro. Ecco, dunque, come il Praz, nel su citato suo scritto, commenta 
la scena: è 3 

« Soffermiamoci su un punto: voglio dire la sesta scena dell'atto primo 
allorchè la clemente figura di Duncan e la natura sacra e soavemente pa. 
cifica dell’ ospitalità son fatte risaltare col riferimento alla scena circo- 
stante, mentre Duncan entra nel castello di Macbeth. “Questo castello ,, 
dice Duncan “ha un’amena posizione; l’ aria con lieve spiro e dolcemente 
accarezza i nostri placidi sensi,,. A cui Banco: “ Quest’ ospite dell’ estate, 
il rondone, che nidifica sui templi, prova, con la sua stanza diletta, che 
qui il respiro del cielo ha un profumo lusinghiero,; non v°è cornice, fregio 
barbacane, non c'è angolo che per poco si presti, dove questo uccello non 


abbia costruito il suo pendulo letto e la sua culla feconda: io ho osser- ne 


vato che dove essi nidificano di più, o risiedono di più, \’aria è deliziosa.,, 


Duncan. This castle hath a pleusant seat; the air 

Nimbly and sweetly recommends itself 

Unto our gentile senses. 

Banquo. This guest of summer, 

The temple - haunting martlet, does approve, 

By his loved mansionry, that the heaven” s breath 

Smells wooingly here: no jutty, frieze, 

Buttress, nor coiyn of vantage, but this bird 

Hath made his pendent bed and procreant cradle : 

Where they most breed and haunt, I have observed, 


The air is delicute, 


Ora questa suggestione di scena mite, di serena sera, quando il cielo im- 
pallidito risuona degli stridi delle rondini, questa scena che gli spettatori 


del tempo di SHAKESPEARE realizzavano nella loro viva fantasia, stimolata. 


dalle parole del poeta: questa pausa di pace, d’immersione nella scena 
naturale, con la sua insistenza sui nidi delle rondini, quale simbolo di 
ospitalità, serve a dare risalto alla terribilità dell'assassinio non meno dei 
reiterati colpi alla porta di Macbeth.» © 

Questo, ed altro ancora, il commento di Mario Praz. Ed ecco, ora, quel 
che scrivevo io nel mio saggio; nel quale, confutando 1° opinione, esposta 
da Otto KELLER, nella sua opera su Die antike Tiervett, che il passero di 


 Lesbia cantato da CATULLO, passer deliciae meae pueltloe, fosse non già il 


i 


ta 
A 


comune passero domestico, bensì il passero solitario, T'urdus cyanus 0 Tun- Hi 


dus musicus, cantato da LkoPaRrDI come suo simbolo, cantato anche da SHA- 


KESPEARE come the ihrostie wilh his note so true; dimostravo invece, che 


si tratta proprio del Passer domesticus, var. Passer Italiae: e concludevo 


dicendo, che i grandi poeti, con il loro intuito geniale e profondo, vedono — 


e rappresentano le forme e le manifestazioni della vita e del mondo in 
maniera sintetica ed a volte assai più esatta delle minute osservazioni e 


descrizioni analitiche di noialtri gentiluomini scientifici. Ecco qui appunto 


le mie. parole : 


« Perchè questi grandi poeti, i quali fissano durabilmente, per la gioia 
di noi poveri mortali, le fluttuanti, labili immagini del mondo dei fenomeni. 


e delle forme, si servono sempre dell’ esatta visione della realtà, con cui 
fanno scaturire nei nostri spiriti un mondo di pensieri e di sentimenti ine- 
sprimibili. Veggasi, per esempio, giacchè siamo in tema di uccelli, che cosa 
dalla visione delle rondini sa trarre il poeta dei poeti al principio della 
sesta scena del primo atto del Macbeth. Qui 1’ uccello è chiamato martlet 
[secondo la correzione, apportata dal RowEe all’ evidente errore di stampa 
bartet del primo folio, ed in concordanza con l’ esatto martlet della nona 
scena del secondo atto del Merchant of Venice), corrispondente al moderno 


. martinet o martin, che può significare rondone (come l’han tradotto Diego 


ANGELI ed altri), ma anche, e più esattamente, perchè il rondone si chiama 
swift, significa balestruccio. Che SHAKESPEARE avesse in mente le rondini, 
è dimostrato dalla descrizione dei loro nidi, pendenti dai fregi e cornicioni 
del castello; come li costruiscono appunto le rondini ed î balestrucci, Hi- 
rundo rustica e Hirundo urbica, Progne e Chelidon: mentre, com’ è noto» 
i rondoni, Cypselus apus, nìdificano nelle fessure e nei fori delle rupi e dei 
muri. Ora ecco la scena. Il re Duncan col seguito arriva nel dolce e tardo 


| vespero estivo innanzi al castello di Inverness e, inconscio della tragica 


fine, che ivi lo attende, resta incantato dalla bellezza del sito e dalla soa- 
vità dell’aria: “Questo castello ha una sede piacente; l’aria dolce e fina 
s'’ insinua nei nostri sensi gentili,,; e Banco, anch’ egli inconsapevole della 
tragedia imminente, osserva: ‘ Quest’ospite estiva, la rondine amica dei 


«templi, prova con la sua cara dimora, che l’alito del cielo qui odora 


carezzevole: non v'è aggetto, fregio, sporgenza, nè cantone opportuno, 
in cui quest’ uccello non abbia fatto il suo pendulo letto e la culla pro- 
creante: dove essi più frequentano e nidificano, io ho osservato, l’aria è 
delicata ,,. E qui appare sulla porta del castello lady Macbeth. — Si può 


immaginare niente di più semplice e, al tempo stesso, di più straordinario? 


Io non posso far rivivere in me quella scena, senza provare un fremito, 
che mi par quasi giunga nelle misteriose radici cosmiche del mio essere, 
in modo da farmi sentire tutto il brivido dell’ esistenza nei suoi due poli 
della vita e della morte. Fuori: la chiara dolcezza del vespero estivo, con 
l’aria odorosa, con i voli delle rondini, con i penduli nidi, le piccole culle, 
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in cui già pigola la prima, tenera, morbida vita, pur ora schiusa dall’uovo, 
per respirare, mangiare, amare, godere. Dentro: il bieco, scuro castello, il 
sonno grave dopo il cibo ed il poto, la sanguigna uccisione, la morte, ed 
il portiere ubriaco, che immagina di essere il portiere dell’ inferno! Non 
è questa breve scena quasi un simbolo della vita e del mondo?» 

Questo, che avevo scritto nel mio libro La Terra e l'Uomo, lo ribadii 
nell’ altro mio volume, Shakespeare e il dolore del mondo, Bologna, Zani- 
chelli, 1921, p. 323: «Il re Duncan arriva la serà innanzi al castello di 
Inverness, dove l’ attende la morte, e dice a Banco * Questo castello ha una 
sede piacente; l’aria dolce e fina carezza i nostri sensi delicati. E Banco 
risponde: Questa ospite dell’ estate, la rondine abitatrice dei templi, prova 
con la sua amata costruzione, che il' respiro del cielo odora amorosamente 
qui: non v’è aggetto, non fregio, non arco, non angolo propizio, in cui que- 
st’ uccello non abbia fatto il suo letto pendente e la culla procreante: dove 
essi generano e dimorano, io ho osservato, l’aria è delicata. — Ed ecco che, 
tra il volo delle rondini nella dolcezza vespertina, dalla porta del castello 
appare, sorridente e gentile, lady Macbeth.» Con altre parole, è la mede- 
sima interpretazione. 

Questa mia interpretazione differisce da quella di Mario Praz e di altri 
traduttori italiani, nonchè di alcuni chiosatori e commentatori e vocabo- 
laristi inglesi, in ciò: che essi ritengono essere il martlet di SHAKESPEARE 
il rondone, mentre io, invece, credo sia quello, che gli inglesi moderni chia- 


mano House-martin e noi italiani chiamiamo rondicchio o balestruccio 0° 


rondine casalinga: Hirundo urbica. Quale delle due interpretazioni corri- 
sponde alla realtà ed alla visione poetica di SHAKESPEARE? Per decidere 
ciò bisogna esaminare e vagliare i dati: e vi sono dati negativi e positivi: 
Cominciamo dai negativi. 
Anzitutto SHAKESPEARE in tutta la sua opera non nomina mai il ron- 
done, chiamandolo col comune nome moderno inglese swi/t, derivato dal- 
l’ aggettivo anglosassone sw/t, che vuol dire veloce. E, certo, non si poteva 
trovare nome più appropriato per il rondoce, che è forse il più veloce in 
volo degli uccelli, raggiungendo una velocità di volo di più di trecento chi- 
lometri l’ ora. E perchè SHAKESPEARE, nel suo immenso vocabolario, non 
l’usa mai? Forse non esisteva ancora come nome comune nel periodo 
elisabettiano? Certo, nel seicento esisteva come cognome proprio di famiglia, 
come esiste il cognome Ronpone in Italia, e lo rese immortale il grande 
Jonathan Swirr. Lo stesso Praz, od altro filologo, più saputo di me, può 
dire come stanno le cose. Questo io so, che SHAKESPEARE, mentre usa mol- 
tissime volte la parola swi/f come aggettivo, per dire veloce, non l’usa mai 


come sostantivo, nel senso moderno, per indicare il rondone. Invece egli 


adopera parecchie volta la parola swa//ow, dall’ anglosassone swelwae, at- 


fine al tedesco Schwalbe, con cui nelle lingue germaniche si chiama.la 
— rondine comune;. Hirundo rustica ; la quale, pur essendo più piccola del 
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rondone, pel suo piumaggio prevalentemente scuro può confondersi col ron 
done; col quale non si può certo confondere il balestruccio, Hirundo urbica, 


che ha bianco l'addome: a parte le altre generiche e specifiche partico- A 


larità, che qui appresso esamineremo. Mi viene quindi il dubbio, che SHA- 


KESPEARE col nome swazlow indichi, oltre che la rondine, anche il rondone; ua 
e mi conferma in ciò la considerazione, che egli 1’ adopera quasi sempre 


come termine di paragone per la velocità. Ne dò qualche esen pio. Nella 
terza scena del secondo atto di T'i/us Andronicus, questi si vanta, di avere 
cavalli da caccia, che corrono veloci come rondini sul piano: run like 
swallows 0° er the plain. E nella terza scena del quarto atto della stessa 
tragedia Aaron dice: as swi/t as swallow flies. — Nella scena seconda del 
quinto atto di King Richard the Third, il duca di Richmond, che poi di- 
venne Enrico VII, esclama, che la speranza è veloce, e vola con ali di 
rondine: hope is swift, and flies with swallow' s wings. Nella seconda 
parte del King Henry the Fourth, atto quarto, scena terza, il grasso e 
pigro e prudente Falstaff risponde al principe John of Lancaster, che lo 
rimprovera di esser giunto tardi sul campo di battaglia, così: « Pensate, 
che io sia una rondine, una freccia od un proiettile? Ho forse io, nel mio 
‘povero e vecchio moto, la velocità del pensiero?» Come si vede, l’ imma- 
gine della rondine, o del rondone, è qui sempre associata con la sua ve- 
locità. In altri due casi, invece, è messa in rapporto con la primavera: ino 


— Winter® s Tale, IV, 4, quando dice, che i narcisi vengono. prima ancora 


che ardisca la rondine, de/ore the swallow dares, ed accolgono in bellezza 
i venti di marzo; e nel Timon of Athens, III, 6, quando amar amente 0s- s 
7a serva, che la rondine, swa//ow, non segue più volentieri l’ estate, nè lascia 
più volentieri l'inverno, di quel che gli uomini ingrati seguano la buona 
e fuggano la cattiva fortuna degli amici. 


i L’ associazione della rondine, e del rondone, con la primavera fa parte 200 
del patrimonio culturale di tutta l’ umanità e ritorna di continuo nelle di 


espressioni poetiche e prosaiche, di tutti i tempi e di tutti i luoghi. ORAZIO 


‘scriveva a. MECENATE (epist., I, 7), che con le prime nevi sui colli albani pi, 


egli se ne sarebbe sceso al mare, a chiudersi con i suoi pensieri e le sue 
letture, per ritornare a lui con i zefiri e la prima rondine : te, dulcis amice, 


reviset cum zephyris, sì concedes, et hirundine prima. È il motivo, a Vo be J 


noi noto del famoso sonetto di PETRARCA: 


Zefiro torna, ‘e il bel tempo rimena, 
E i fiori e l’erbe, sua dolce famiglia, 
E garrir Progne e pianger Filomena, 
E primavera candida e vermiglia, 


Ma i versi doleliatmi di PermaROA sono già inficiati, come tutta sn) poesia | 
‘rinascimentale, dalle reminiscenze classiche e mUetesicheni sie 
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della primavera, la rondine e l’usignuolo, diventano Procne e Filomela; 


per ricordarci quell’ orrenda storia delle due sorelle, ricamata in 
purpureo da Ovipro nel libro sesto delle Metamorfosi, simile a tutte le altre 
storie di incesti, di lagrime e di sangue: di TEsFo, di ATREO, di TEREO, di 
EpIpo, etc.; di cui si compiaceva la fantasia feroce degli antichi greci. Non 


ne rimane immune neanche il genio aspro di DANTE, quanto nel canto nono 
del Purgatorio ricorda la rondine : 


Nell’ ora che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina, 


Forse a memoria dei passati guai. 


Ben diversamente. da questa fredda terzina accademica, e con. ben altro 
vigore, lo stesso DANTE rappresentò l’allodola, quale si presentava.a lui 
e si presenta a noi, in sempre vivente realtà : 


Quale allodetta che in aria si spazia 
Prima cantando, e poi tace, contenta 


. Dell’ ultima dolcezza, che la sazia, 


E con questi tre versi polì una gemma più luminosa dei 105. iridescenti 
e trascendenti versi dell’ode To a Skylark di SHELLEY. Del resto, lo stesso 
OMERO, poeta sovrano, che sopra gli altri com’ aquila vola, quando volle 
ricordare la rondine, non pensò alle favole di sua gente, ma la rappresentò 
quale egli la vedeva e la sentiva, conforme alla realtà, con la più grande 
semplicità. Nel canto XXI dell’ Odissea, quando Odisseo tese la corda del 
suo grande arco e la fece scattare, quella garrì come upa rondine : yedidévi 
cixeAn xdòNv. E nel canto XXII Atina, dopo aver rivolto i suoi rimproveri 
ed ì suoi cousigli ad Odisseo, essendo saltata sul tetto della casa, vi si 
posò, come una rondine: yeXtdéyt elxéAn &venv. Proprio così garrisce e si 
posa sul tetto, presso il suv nido, il balcstruccio. 

Similmente SHAKESPEARE, il grande fratello di Omero, e conoscitore ed 
amante del suo Ovipro, nel descrivere le rondini od i rondoni, swallows, 
ne vede solo la velocità dei voli e la loro associazione con la primavera, 
senza occuparsi delle loro favole antiche. Ma, nel descrivere il martlet della 
scena del Macbeth, egli non poteva pensare al rondone; non solo per i dati 
positivi della sua descrizione, che qui appresso esamineremo, ma anche 
per un altro dato negativo. Il rondone, infatti, non appartiene alla famiglia 
delle rondini, come per la sua apparenza si credeva fino ai tempi di LINNEO, 


ma fa parte dell’ ordine dei caprimulgi ed è, quîndi, un succiacapre, che per 


la sua attività funzionale di vita e di volo ha assunta un aspetto conver- 
Cei con quello delle rondini: differenziato nelle diverse specie del ron- 
| done comune, Cypselus apus, del gran rondone 0 rondone alpino, Cypselus 


arazzo 


ES 


melba, della salangana, ete., ed assumendo anche abitudini diverse da 
quelle delle rondini. Con la sua grande potenza e velocità di volo esso sale. 
a grandi altezze nell’ aria, per cercare il suo cibo; specialmente a prima 9 
sera, quando se ne va tanto in alto, che lo si perde di vista e di udito: 
sì che lo SPALLANZANI fu tratto a supporre, erroneamente, che durante la 
notte non ritornasse nel nido, ma continuasse a vagare assai in alto nel- . 
l’aria. Ora il re Duncan ed il suo seguito arrivano innanzi al castello di 
Macbeth a suon di trombe e lumi di torce, Rawtb0ys and torches, quindi già. 
a tarda sera, quando non vi potevano essere più rondoni, e solo le rondini 
si attardavano nei loro ultimi volteggiamenti intorno ai loro penduli nidi, 2a 
prima di introdurvisi, per il riposo notturno, trai piccoli pigolanti. Inoltre 
i rondoni, con i loro stridi selvaggi ed acutissimi e con i loro voli saettanti 
e rapidissimi, non sono proprio fatti, per inspirare quell’aura di dolcezza, 
di serenità e di pace, descritta nelle parole di Duncan e di Banco; alla 
quale invece ben si convengono i tenui garriti ed i lievi aleggiamenti dei 
balestrucci; che, nella incipiente oscurità, fanno ancora scorgere i loro 
candidi ventri intorno ai loro nidi, sotto le grondaie. Le rondini, dice il 
BREHM nella sua grande Vila degli animali, meritano di esser chiamate. 
animali nobili, sia nei Joro voli leggiadri, che nel posarsi ed anche nello 
stentato camminare, in cui pur se la cavano meglio dei rondoni, che sem- 
brano loro così affini e sono, invece. indicibilmente goffi. Il loro canto è i 
un gradevolissimo cinguettio, che rallegra chi lo ascolta. I loro voli ed 
i loro cinguettii, la loro indole dolce ed insinuante assicurano loro prote- 
zione ed ospitalità da parte degli animi gentili. Ricordo, a questo proposito, 
un episodio della vita di Filippo PALIZZI, sì grande amico e pittore di ani- 
mali. Egli aveva in Napoli la sua casa ed il suo studio alla salita dell’Arco 
Mirelli, all’ angolo del corso Vittorio Emanuele. In una primavera un ba- 
lestruccio penetrò per la finestra aperta del suo studio e, non vedendosi —. 
disturbato, cominciò con la sua compagna a fare il nido in un angolo e vi sal 
si stabilirono fino a settembre, quando se ne partirono con la loro nidiata. 
E nella primavera seguente, ed in altre ancora, PaLizzi lasciò aperta la 
finestra del suo studio: e le rondini fedeli ritornarono alla loro deloved 
mansionry, presso il loro amico e protettore, il redivivo Paolo UccELLO ab- — 
bruzzese-napoletano. Questa simbiosi tra rondini ed uomini non sì può 
egualmente realizzare con i selvaggi rondoni. ra 
Last not least dei dati negativi è il fatto, che i rondoni della più dif- © 
fusa specie europea, Cypselus apus, a cui si dovrebbe riferire, secondo al- 
cuni, il mar//et di SHAKESPEARE, non costruiscono mai i loro nidi pendenti gi 
sotto le groudaie ed i cornicioni delle case; ma scelgono sempre crepacci 
di rupi e fori e trafori di muri, anche di orificio strettissimo, purchè dentro — 
S abbastanza lunghi e spaziosi, in fondo ai quali fanno i loro nidi : impastando = 
i loro. Alessi escrementi e A, e piume con la loro FONIASia e Re iosa 3 


dip 
bocche tutti gli insetti volanti, che ghermiscono a fauci spalancate nei loro 
continui voli. E, mentre « per lo libero ciel fan mille giri », ad un tratto si 


precipitano come saette verso i loro buchi, si avvinghiano agli orli con le 
unghie uncinate dei quattro diti, tutti rivolti in avanti, dei loro cortissimi 


| piedi, ed in un batter d’ occhio spariscono nell’ oscurità dei loro covi; dove 


vanno a rovesciare i grossi boli alimentari nelle bocche aperte dei picco- 
lissimi implumi. Questi, così abbondantemente ingozzati, immobili ed al 
buio, ingrassano in° modo tale, che, come dice lo SPALLANZANI, « sembrano 
picciolini pani di burro » e pesano quasi il doppio dei loro piumati geni- 
tori. Ma, anch’ essi perdono il grasso ed il peso, appena pur essi si lanciano 
nei lor folli voli. Nel folle volo si svolge quasi tutta la vita del rondone. 

Malgrado questi dati negativi, molti traduttori italiani ed alcuni com- 
mentatori inglesi hanno ritenuto, come s'è detto, che il martzet del Macbeth 
fosse il rondone. Così, p. es. Henry CunINGHAM, l’ editore del Macde/A nel- 
l’Arden Shakespeare di METHUEN, scrive: martlet, the swift ; often confu- 
sed with the swallow and house-martin ». Tale errore è forse dovuto ad 
alcuni vocabolaristi. Il diffusissimo Concise Oxford Dictionary s. v. martlet 
scrive: « Swift, [f. F. martlet prob. f. martinet dim. f, martin] >; e quindi, 
S. Vv. martin, senza accorgersi de la contraddizion che nol consente, stam- 
pa: «martin (also house-martin) bird of swallow family, building mud nest 
on house walls [F. f. L. martinus). » Senza tale contraddizione, e più sag- 
giamente il vecchio WEBSTER nel suo American Dictionary of English 
Language riporta, s. v. martin, quel che a tale propusito aveva scritto 
l’espertissimo e dottissimo DRYDEN: «A bird of the genus /irundo, or 
swallow kind, wich forms its nest in buildings. It was formerly written 
by some authors Marzlet. » E, similmente e rettamente, Henry Cecil WyLD; 
nel suo Universal Dictionary of English Language, London, Routledge, 1936, 
scrive: « Martlet, fr. martinet, dim. of martin: name given to several birds 
of swallow family, esp. the house-martin, Hirundo urdica, building its nest 
of mud or clay under eaves. » E basta confrontare queste definizioni con 
le descrizioni, che del 72a”fin 0 house-martin, od anche window-swallow, 
dà qualunque libro moderno inglese di zoologia, per persuadersi, che esso 
corrisponde appunto al mar//et di SHAKESPEARE, al nostro balestruccio, 0 
Hirundo urbica. Del resto, l’onesto tedesco Alexander SCHMIDT, nel suo clas- 
sico Shakespeare-Lexicon, aveva già concisamente sentenziato: « Martlet, 
the bird Hirundo urbica. Macb. I, 6; Merch. II, 9.» E questo fia suggel 


— ch’ogni uomo sganni. 


Già, dunque, dai dati negativi appare chiara l’ invio del 


rea ani gini enni aid soon; 


martlet del Macbeth; la quale diviene anche più evidente con.1’ analisi 


dei dati positivi, offertici dallo stesso SHAKESPEARE con. la descrizione del- 


l'uccello e della sua vita. 


Tale descrizione, infatti, serba, sotto 1’ afflato aid della poesia, 


- la più rigorosa esattezza scientifica, aderentissima alla realtà. Egli comin- 


dr 


cia dal chiamarlo « quest’ ospite dell’ estate, this lari of'stmmieri »: il che do 


si può egualmente riferire alle rondini ed ai ro ndoni. Ma poi lo definisce, 
più particolarmente, « frequentatore dei templi, #He temple-haunting mar- 
ttet.» Perchè frequentatore dei templi? Nell’ Inghilterra del tempo dei 
Tudor le abitazioni comuni, rurali e civili, sparse per le campagne od ag- 


glomerate nelle città, erano capanne, cottages, od umili case, anche se am- — 


pie e comode, ma basse, costruite in legno, ed a volte anche intonacate; le 


quali poco si prestavano alla nidificazione, sia delle rondini che dei ron- ta 
doni. Ma, tra i co/tages delle campagne e le case delle città sorgevano e 


si ergevano, cospicui di mole e di altezza, i castelli dei signori feudali, i 


grandi palazzi signorili e, soprattutto, le famose cattedrali ed i templi, cat- È 


tolici prima, e poi anche protestanti, di stile anglonormanno prima, e poi 


del caratteristico stile gotico inglese, decorato e verticale, ad arco acuto. | 


Tali templi, costruiti in pietre squadrate, ben connesse, cementate, lisciate 
e polite, non presentavano fori e fratture, che potessero dare asilo ai ron- 
doni. Avveniva quindi per essi il contrario di quel che avveniva ed avviene 


«in Roma; la quale con gli innumerevoli tori delle sue immense ruine, del 


Colosseo, delle Terme, etc., può considerarsi la città classica ed ideale dei 
rondoni; che infatti vi prosperano a centinaia di migliaia e d’estate ne 


saettano il cielo e ne riempiono l’ aria di strilli. 


I templi inglesi, invece. se non erano, per la loro compattezza, adatti 


per i rondoni, offrivano, con la loro ornamentazione gotica, ricca di vgni 


specie di aggetto, fregio e sporgenza, julty, frieze, buttress, sempre un an- 
golo vantaggioso, coîgn of vantage, in cui la rondine, sia la rustica, che 
la urbica, potesse appoggiare e costruire il suo nido; che da SHAKESPEARE 
è chiamato la sua amata magione, his loved mansionry. Questa nel primo 


folio è chiamata mansonry, emendata poi in mansionry dal TRROBALD ed tr: 
masonry dal Pope. Sia come si vuole, è sempre la magione, l’ abitazione, 
la casa, la costruzione; tenendo anche conto, che nel teatro elisabettiano — 
sì chiamavano maisons, mansions, houses, le costruzioni provvisorie 0 pra- 


ticabilî, addossate alle spalle ed ai fianchi del palcoscenico, per servire 


agli attori, invece di cambiamenti di scene, secondo i diversi luoghi, in 


cui dovevano svolgersi le loro azioni. Si tratta, quindi, di costruzioni, più 


o.meno durature, sporgenti dal piano d'impianto: come sono appunto i 


nidi delle rondini, sia della rustica che della urbica; e come non sono i 


nidi dèi rondoni, celati ed invisibili,;appoggiati semplicemente in fondo alle 
| oscure cavità dei loro covi. E ciò non basta: perchè SHAKESPEARE definisce 


ancora più esattamente il nido del martlet, chiamandolo il « suo pendulo 
letto. e culla di procreazione, his pendent bed and procreant cradle »: quale. 
è appunto il nido delle rondini, E non basta ancora: perchè nella scena. 


nona del secondo atto del Merchant of Venice egli descrive di nuovo 
il martlet , che «costruisce all’intemperie sul muro esterno, dudlas in 
the weather on the outwara wall.» È qui non vi può essere più ‘alcun | 


ii 


dubbio sull’ interpretazione del mart/et: tant’ è vero, che l'editore del Mer- 
chant of Venice, Charles Knox PooLER, nella stessa collezione dell’Arden 
Shakzspeare, in cui il CUNINGHAM. aveva, come s’è visto, definito il martlet 
per rondone, swift, il PooLER, dico, giustamente lo chiarisce quale house= 
martin, Hirundo tectoria. 

Questi nidi delle rondini, costruiti sulle pareti esterne dei muri e, per 
quanto riparati dai cornicioni e dalle grondaie, esposti all’ aria, alla pioggia 
ed al vento, mi ricordano, per incidente, una costruzione umana, che la 
gentile amica, signora Lucile BrckETT CZERNIN Frost, studiosa di filosofie 
e religioni dell’ Oriente ed autrice del libro The Worta Breath, London, 
Rider, 1935, ha fatto fabbricare, come sua dimora, all’ estremità del pro- 
montorio Cimbrone a Ravello, proprietà di suo fratello, lord GRIMTHORPE, 
strapiombante da 250 metri sul mare, facendola attaccare alla ripida pa- 
rete, come nido di rondine, e chiamandola appunto La Rondinaia. Così, in 
questo caso, è stato proprio il nido della rondine a dare la norma per la. 
casa dell’ uomo. ; 

Vediamo, ora, come il BrEHM, nella sua Vila degli animali, descrive 
il nido, sia della rondine comune che del balestruccio. La rondine domestica, 
dice il BrEHM. nidifica in tutta l’ Europa, di qua dal circolo polare, nonchè 
nell’Asia occidentale e centrale. Fin dai tempi più remoti quest’ uccello si 
è volontariamente avvicinato all'uomo e ha preso dimora nelle sue abita- 


‘ zioni, sempre che le è stato permesso. Solo dove mancano luoghi più adatti, 


si contenta delle cornici di ripide pareti rocciose, ma, appena può, cambia 
quella dimora con le case degli uomini. Questo avvicinamento alle abita- 
zioni ha valso alle rondini le simpatie degli uomini; e la loro regolare 
comparsa e dipartita, nelle regioni nordiche, le hanno fatte da lungo tempo 
considerare come apportatrici di giorni lieti e felici, in primavera ed estate, 
e come premonitrici di giorni tristi e rigidi, in autunno ed inverno. Appena 
la rondine giunge, in primavera, attacca il suo nido alla parete esterna 
delle case, sotto le travi, le grondaie e le cornici. Il nido ha press’ a poco 
la forma di un quarto di sfera cava, con le pareti più spesse nei punti at- 
taccati al sostegno; l’orlo, quasi orizzontale, è anche un pò'rialzato nei 
punti di attacco; la larghezza è di-circa 20 cm. la profondità di 10 cm. 
È fatto di terra argillosa o grassa che l’ uccello raccoglie col becco e poi 
cementa accuratamente. Fini fuscelli e peli, stipati nelle pareti, ne aùmen- 
tano la solidità: ma il cemento è sempre costituito dalla saliva. Se il tempo 
è buono, una coppia di rondini completa la costruzione delle pareti in una 
settimana ; poi ne riveste l'interno con tenere pagliuzze, peli, penne ed altre 
sostanze morbide; e prepara così la culla per i nidiacei. Un nido di rondine, 
collocato in un luogo riparato, serve per moltissimi anni, e forse non 
solo ai costruttori stessi, ma anche alle generazioni successive. Come si 
vede, il BREHM dice con molte parole e con.minuti particolari, quali si ad- 


dicono ad uno scienziato, quel che il sommo poeta ha condensato nelle po- 
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che immagini di loved mansionry, pendent bed and procreant cradle: così 


come l’altro sommo poeta, due millenni e mezzo prima di lui, disse quel vi 


che è ancor vivo per noi: facendoci sentire la vibrazione della corda del- 


l'arco, simile al garrito della rondine, e facendoci apparire Minerva, simile 


alla rondine sul tetto. Questi grandi geni, luminari dell’ umanità creano 


immagini per l’ eternità: per la nostra, naturalmente, relativa eternità. 
Essi sono quelli, come bellamente si esprime KLEIST, di cui Ja notturna 


lampa illumina tutta la terra: Die, deren ndchiliche Lampe den ganzen 
Erdball erleuchtet. 

Da tutto questo credo che risulti evidente, che il martiet, descritto 
da SHAKESPEARE nel Macbeth e nel Merchant of Venice, non è il rondone, 
come alcuni hanno creduto, ma è la rondine, e propriamente la Hirundo 
urbica, che SHAKESPEARE fa vivere innanzi a noi con l’immortalità della 
rappresentazione artistica. 

Questa relativa immortalità della rappresentazione artistica mi richia- 
ma alla mente quel che ScHOPENHAUER scrive, nel capitolo 41 del secondo 
volume del suo Mondo quale volontà e rappresentazione, sulla caducità 
degli individui e sull’ eternità dell’ idea platonica delle specie da essi rap- 
presentate: e ciò proprio a proposito delle rondini e di altri animali a noi 


familiari. Ci si chieda onestamente, egli dice, se la rondine della presente 


primavera sia in tutto e per tutto un’altra che quelle delle precedenti, e se 
realmente tra esse si sia rinnovato per milioni di volte il miracolo della 


creazione dal nulla, solo per precipitare altrettante volte nell’ annienta- 


mento assoluto della morte. So bene, che, se io dicessi ad uno, che la gatta, 


la quale ora appunto gioca in casa, è ancora la stessa, che nei secoli scorsi Di, 


faceva gli stessi salti e scherzi, egli mi riterrebbe pazzo; ma.io so anche, che 


è molto più pazzesco il credere che la gatta odierna sia fondamentalmente 


diversa da quella dei secoli passati. Si deve lealmente e seriamente imme- 


desimarsi nella contemplazione di uno di questi animali, per comprendere 


intimamente, che questo incomprensibile essere, così come esiste, preso nel 
tutto, non può assolutamente cadere nel nulla: eppure d’ altra parte cono- 
sciamo la sua transitorietà. Questo dipende dal fatto, che in quest’animale 
l’eternità della sua idea, o specie, è stampata nella caducità dell’ individuo, 
La vista di ogni animale ci insegna, che la morte non impedisce le mani- 


festazioni dell’ essenza, o volontà, della vita. Quale imperscrutabile mistero 


v'è in ogni animale! Guardate quello a voi più vicino, guardate il vostro 
cane: come sta queto e contento. Molte migliaia di cani hanno dovuto mo- 
rire, prima che a questo toccasse di vivere. Ma il trapasso di quelle mi- 


gliaia non ha intaccato l’idea del cane, che non è stata minimamente tur- 
bata da tutto quel morire. Perciò il cane sta innanzi a noi così fresco e 
forte, come se questo fosse il suo primo giorno e non potesse mai essere 


l’ultimo; e nei suoi occhi splende il suo indistruttibile principio, 1’ ar- 


chaeus. E che cosa allora è morto durante i trascorsi millenni? Non il 
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cane: esso sta intatto innanzi a noi; solo la sua ombra, la sua immagine 
nella nostra conoscenza, legata al tempo. Come si può credere, che trapassi 
quel che sempre esiste e riempie tutto il tempo? Certo, la cosa si può 
empiricamente spiegare: cioè, a misura che la morte distruggeva gli in- 
divicu), la generazione ne produceva di nuovi. Ma questa spiegazione em- 
pirica è solo apparentemente tale : essa pone un mistero al posto dell’ altro. 
L’ intelligenza metafisica della cosa, se anche non tanto facile ad avere, 
è però la sola vera e soddisfacente. : 

Un barlume di questa intelligenza ce lo dà appunto la rappresentazione 
artistica, che, portandoci fuori dalle categorie dello spazio e del tempo, ci 
mette nello stato di beatitudine della pura contemplazione. Ne abbiamo 
visto un esempio nella rappresentazione, che SHAKESPEARE dà delle rondini 


«nel Macbeth. Ne possiamo vedere un altro nella descrizione, che OMERO dà 


del cane di Ulisse, nel canto XVII dell’ Odissea. Risentiamolo, nella tra- 
duzione di ROMAGNOLI: 


Il cane Argo qui dunque giacea, tutto pieno di zecche. 
E appena, ecco, s’ accorse d’ Ulisse, che gli era vicino, 
scosse la coda, entrambe lasciò ricadere le orecchie; 
ma poi forza non ebbe di farsi dappresso al padrone. 
E questi le pupille distolse, una lagrima terse, 

’ c 5 
senza ch Eumeo lo vedesse, chè seppe nascondersi..... 
Ed Argo fu ghermito dal fato di livida morte, 
poscia ch’ egli ebbe, dopo venti anni, rivisto il signore. 


Questo è il vero, il grande miracolo dell’ arte, che nessuna scienza può 
eguagliare. Il quadro, visto da Omero nella sua fantasia e da lui rappre- 
sentato, è ancor vivo e fresco come nel primo giorno della sua creazione. 
Ed in esso c’è, per noi, non solo il godimento estetico dell'episodio, rap- 


presentato sub specie aeternitatis nella sua figurazione esteriore, ma anche 


il brivido interiore, che ci fa sentire l’unità cosmica della lagrima dello 
eroe e dell’arresto del cuore del suo cane: l’identità della vita universale, 
per cui gli antichi Indiani avevano coniato la formula upanisciadica : 
Questo sei tu — Tat tvam asî. 
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. uccide circa ottocento uomini l’ anno, soccombendo per il doppio. Natural- 


TIGRI ANTROPOFAGHE 


Nota det socio Giuseppe De Lorenzo n 


(Pervenuta all'Accademia in ottobre 1951) 


Sunto. — In questa Nota si prende io spunto dalla presenza sporadica di tigri 
antropofaghe, per indicare qual’ è la funzione della tigre normale nell’ economia 


gica 


rurale e nella vita sociale dell’ India, e per illustrare il singolare fenomeno storico, 
che la tigre, felis tigris regalis, solo da poco più di duemila anni ha invaso l’India, 
prima tutta occupata dal leone, felis leo, respingendolo e confinandolo sempre più > 
a nord->vest della penisola, della quale essa ora tiene incontrastata, tra i felini, il 
supremo dominio. 

Verso là fine del secolo scorso, nel 1897, il noto scrittore e famoso i / 
umorista americano Mark Twain, nel suo ultimo libro di viaggi, More 
Tramps abroad. descrivendo l’ India, volle studiare le statistiche, tenute 
dal governo britannico, delle persone uccise dalle bestie feroci e dai ser- si 
penti velenosi, e delle uccisioni, ordinate dallo stesso governo, degli animali — 
omicidi. E trovò, che durante sei anni, da lui studiati, il bilancio si man- S 
teneva quasi sempre costante. ln confronto di quasi centomila uomini, ue "A 
cisi ogni anno dai serpenti, il governo aveva fatto distruggere più di un 
milione di serpenti; ed in compenso di circa diecimila uomini, uccisi dagli 2 
animali selvaggi, il governo aveva fatto ammazzare più di ventimila ani- 
mali selvaggi. Tra questi il primato, non assoluto, ma relativo, proporzio- i 
nale, è tenuto dal signore della giungla, l’ elefante selvaggio, elephas in- 
dicus, chè uccide ogni auno una cinquantina di uomini, per cinque della sua — 
specie, uno per dieci: mentre il primato assoluto è tenuto dalla tigre, che 


mente, in questa reciproca strage l’ uccisione degli animali è dovuta prin-- 
cipalmente agli europei, perchè gli indiani, per la loro concezione della 
ahimsà, non si oppongono con la violenza al male: gli hindu, dice MARK 
Twain, per la loro religione, non tolgono mai la vita a qualsiasi creatura, 4 
ma risparmiano anche i serpenti e le tigri e le pulci ed i topi: tXe Hin- 
doos, because of their religion, never tahe the life of any creature, but 
spare even the snakes and tigers and fieas and rats. Per questa, e per = È 
altre ragioni, il TwaAIN abbandona, una volta tanto, la sua vena umori. dp 
stica ed il tono sarcastico ed intona un vero inno di gloria per l'India: = © 


« Questa è infatti l'India! La terra dei sogni e della romanza, della ie-o Sal 
chezza favolosa e della favolosa povertà, di splendori e di stracci, di pa- ui: 
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lazzi e tuguri, di peste e carestia, di geni e giganti, di lampade di Aladino, 
di tigri ed elefanti, il cobra e la giungla, la terra di cento nazioni e cento 
lingue, di un migliaio di religioni e milioni di dei, culla di razze umane’ 
fonte di linguaggi, madre della storia, ava della leggenda, bisavola della 
tradizione — la sola contrada sotto il sole dotata di interesse imperituro 
per il principe ed il contadino, il dotto e l’ignorante, il saggio e lo stolto; 
il ricco ed il povero, la sola terra, che tutti gli uomini desiderano di ve- 
dere, e, averidola una volta vista, anche per un baleno, non darebbero 
quel baleno per le vedute, prese insieme, di tutto il resto del globo. » Ve- 
diamo ora, come a questo panegirico dell’ umorista americano corrispon- 
dano altre osservazioni e descrizioni dell’ India, siano esse europee od 
indiane, recenti od antiche, riguardanti specialmente le. tigri nelle loro 
relazioni con gli uomini: prima di tutto le tigri antropofaghe e poi le ti- 
gri in generale. sr 

Poco prima del citato libro di MARK TwAIN erano apparsi, nel, 1894, 
e 1895, i due famosi Jungle Books di Rupyarp KipLING, in cui una delle 
figure principali è Shere Khan: la tigre regale, resa inabile alla caccia 
grossa per un’ azzoppatura e divenuta, quindi, una malefica mangiatrice 


‘ d’ uomini. Essa è troppo nota a piccoli e grandi, perchè sia necessario su 


essa soffermarsi. Meno noti e più recenti sono due libri di JiM CORBETT: 
uno sulle mangiatrici d’ uomini del Kumaun, Man-Eaters of Kumaun, 
del 1943, pubblicato in italiano dal Longanesi, e l’altro sul leopardo antro- 


pofago, The Man-Eater Leopard of Ruaraprayag, del 1950, apparso in ita- © 


liano uei Quaderni della Medusa. Nella prefazione al primo, })ord LINLITHGOwW, 
vicerè dell’ India dal 1936 al 1943, scrive: « In larghe zone delle Provincie 
Unite il nome dell’ autore è familiare agli indigeni dei villaggi come quello 
dell’ uomo, che li ha liberati dal terrore dovuto a una crudele e feroce 
presenza di una tigre 0 di una pantera mangiatrice d’ uomini. La distru- 
zione di questi animali rari e pericolosi è un compito di grande impor- 
tanza, sia per la popolazione che per il governo. » 

E del secondo libro il noto scrittore americano ErNEST Hemin6wAY ha 
scritto: « È il più bel libro di cacciatori e cacciati che io abbia mai letto. 
È scritto così bene che ti sembra di averlo-vissuto. Vi è in esso bellezza, 
terrore, verità. » i 

Ma il CorBETT non è un cacciatore di professione. Cresciuto nell’ India, 
innamorato e conoscitore profondo della vita vegetale, animale ed umana 
dell'India, ufficiale delle truppe indiane, combattenti nella prima e nella 
seconda guerra mondiale, egli ha messo solamente le sue conoscenze, la sua 
resistenza fisica ed il suo impavido coraggio al servizio delle povere popo- 
lazioni indigene delle pendici subhimàlayane, per liberarle dal terrore delle 
- stragi, perpretate dalle tigri antropofaghe; che egli però ammira e sdegna 
di uccidere con trappole e veleni e vuole solo affrontare col fucile, a faccia 
A a faccia, a tu per tu. Per le tigri normali, a le quali non attaccano 


\ 
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l’uomo, ma idgradiitonti solo gli animali SMvagor di cui si (ban all Di 
CorBETT è della stessa opinione della maggiore autorità in questo campo, 


il SANpERSON, il quale scriveva: « La tigre non è affatto dannosa per sé 
stessa: perchè i porci selvaggi ed i cervi, e non già le tigri e le pantere, 
sono quelli che minacciano l’ equilibrio e la vera vita dell’ agricoltura nel- 
l'India; e quindi, per distruggerli, non c’è altro mezzo, che quello di farli 
divorare dalle tigri, di cui costituiscono il cibo principale. » Ma, a volte 
le tigri normali, per vecchiezza e conseguente debilità e perdita di denti, 
o per ferite di armi umane, o di cornate, od infissioni di aculei di istrici, 
che esse abbattono a zampate, perdono la capacità di ammazzare i bufali 


ed i cinghiali e la velocità per raggiungere i cervi e le antilopi, ed allora, 


se hanno una volta sorpreso, ucciso e mangiato qualche donna 0 bambino, 
diventano irrevocabimente antropofaghe e mangiatrici di animali domestici 


e gettano spavento e terrore per centinaia di chilometri quadrati. Ed allora, 


siccome la vita di una tigre non vale quella di centinaia di uomini e la 
sicurezza di altre migliaia, interveniva quale esecutore di giustizia il co- 
lonnello CoRBETT con le sue azioni sagaci e coraggiose, che egli così effi- 
cacemente ha esposto nei suoi due bellissimi libri. 


Nei quali egli non solo descrive l’ incredibile astuzia, cui giunge una 


tigre od una pantera antropofaga, ma dà un quadro terrificante di quel 
mondo, ove la realtà è cruda e sottoposta alla terribile legge dei denti e 
degli artigli: la legge della giungla. Ed in tale quadro non mancano pen- 


| nellate di luce, date da manifestazioni di eroico coraggio da parte di quella 


gente indiana, che vive inerme in quell’ armatissimo mondo. Così 1’ episodio 
delle due sorelle di Champawat, le quali « si trovavano un giorno a ta- 
gliare l’ erba sulla montagna che sovrasta la loro capanna, quando la tigre 


apparve improvvisamente e portò via la maggiore delle due. Per un cen- 


tinaio di metri la più giovane corse appresso alla tigre brandendo la falce 
e gridando all’ animale, di lasciare la sorella e prendere lei al suo posto; 
mentre la tigre, dopo aver trascinato la donna morta per circa cento metri, 


la lasciò, si volse verso l’inseguitrice e con un alto ruggito balzò sulla. 


coraggiosa donna... Questo incredibile atto d’ eroismo fu testimoniato da 
tutti gli abitanti del villaggio. » Ed anche l’ episodio del fha/Asi/4dar, 0 capo 


del villaggio di Champawat; il quale, essendo andato a far visita a CORBETT 
nel suo lontano dungaiow ed essendo sopravvenuta la notte, disse, che do- 


veva ritornare presso i suoi paesani e se n’ andò nella paurosa oscurità, 


su cui incombeva la tigre antropafaga, malgrado tutti gli scongiuri di 


CoRBETT: « Non era il pensiero della notte che mi turbava, ma il rischio, 
a cui si esponeva; comunque, fu sordo a tutti i miei argomenti e, quando 
s'incamminò fuori della veranda nella notte buia, per percorrere quattro 


miglia in una zona, dove la gente si moveva solo in grandi gruppi e alla 
luce del giorno, mi tolsi il cappello di fronte ad un uomo così coraggioso. Pe 
Nelle remote zone, in cui operano le tigri mangiatrici d’ uomini, stagno 
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compiuti spesso atti di vero eroismo , che gli indigeni considerano comé 
casi ordinari della vita, che il mondo esterno non ha modo di conoscere. » 
E qui il CoRBETT narra il caso, veramente mirabile, della tigre di Kanda, 
Un giovane di diciotto anni era andato sulla montagna a raccogliere foglie 
per il foraggio delle vacche ed era stato ucciso dalla tigre. A sera il padre 
ritornò dal pascolo, sistemò i vitelli nella stalla e, non avendo trovato il 
figlio, ne chiese ai vicini che non seppero dargli notizia. « La notte stava 
per scendere. L’ uomo tornò a casa ed accese una piccola lanterna fumosa. 
Mentre attraversava il villaggio, terrificò i suoi. vicini dicendo loro, in ri- 
sposta alle loro domande, che andava a cercare suo figlio. Gli fu chiesto 
se si era dimenticato della tigre, e rispose che era proprio per questo, 
che era così ansioso di trovare suo figlio; era possibile che fosse caduto 
da un albero, che si fosse ferito e, per paura di attirare la tigre, non avesse 
risposto al suo richiamo. Non chiese a ‘nessuno di accompagnarlo. Per 
tutta la notte cercò su e giù per quelle valli, in cui nessuno aveva più 


‘osato di metter piede. Quattro volte durante la notte, come vidi poi dalle 


sue impronte, era passato a tre metri dal punto, in cui la tigre stava di- 
vorando suo figlio. Stanco infine ed abbattuto, si arrampicò per un sen- 
tiero sulla collina rocciosa, quando già cominciava a far luce, e sedette 
per riposare. Da quella posizione elevata si arrivava a vedere nel burrone. 
Ail’ alba vide un luccichio di sangue sulle due grandi rocce, si precipitò, 
e trovò tutto ciò, che la tigre aveva lasciato di suo figlio. Radunò quei 
resti e tornò a casa. Quando si fu procurato un pezzo di stoffa adatto, i 
suoi vicini lo aiutarono a trasportare i resti alla gradinata crematoria del 
fiume Mandel, perchè le ceneri potessero defluire nel Gange e quindi nel 
mare. Secondo me, non sarebbe esatto asserire, che tali gesta, come queste 
ora descritte, vengano compiute da individui privi d’intelligenza e che 
quindi non comprendono il grave pericolo che corrono. Gli abitanti di queste 
montagne sono, invece, assai sensibili a quanto li circonda. Un uomo, cre- 
sciuto in questi paraggi e minacciato da oltre un anno da una mangiatrice 
d’ uomini, il quale, solo ed inerme, dal tramonto all’ alba, vaghi per le fitte 
foreste, che la sua immaginazione popola di spiriti cattivi e nelle quali ha 
tutti i motivi, di credere che si aggiri la tigre, possiede, a mio parere, un 
coraggio tale, che a pochi è dato vantare. Per di più sono sicuro, che, 
malgrado il suo atto di eroismo, quell’uomo non aveva affatto la sensazione, 
d’aver compiuto qualcosa d’ eccezionale e di notevole. » Dopo questo ed altri 


simili casi il CorBETT ha ragione di chiudere il suo ultimo libro con  pa- 
- role di ammirazione, simili a quelle già scritte da MarK Twain: « Tale 


è questa gente semplice e coraggiosa delle montagne e della grande India, 
ì cui figli possono essere conosciuti solo da coloro, che hanno avuto il 


| privilegio di condividerne la vita. Sono questi figli della terra dal grande 


cuore, qualunque ne sia il credo o la casta, che salderanno un giorno, in 


: un tutto compatto, le opposte fazioni e faranno dell’ India una grande na- 


mia guida, era distesa un’ enorme tigre. Affascinato, io vedevo i suoi lu-- 


della giungla. Dapprima il mio cervello rifiutò di funzionare; poi, concen- 
‘trandolo con tutte ie forze della mia volontà, mi liberai dal panico: sì che, 


. bile a vedersi. Per un poco brontolò furiosamente, battendo il suolo con 


tra un’ora o due. Così ci avanzammo nella notte buia e dopo un paio dei 
tano la tigri, quando non siano antropofaghe, con gli uomini, quando questi 


| che eccita gli animali all’ aggressione: il che effettivamente sposata mio, spe 
| rimentare anche noi di fronte ai cani aggressivi. R 


zione. » Questa è la conclusione, morale e sociale, a cui porta la cono- 
scenza ed esperienza europea delle relazioni tra gli hindu e le tigri man- SA 
giatrici d’ uomini dell’ India. " TA 

Ma, le tigri mangiatrici d’ uomini sono un’ eccezione sporadica nella: +28 
regola generale della tigri normali, che in sì grande numero occupano ps. 
l'India, si nutrono solo di animali selvaggi e possono quindi convivere. o 
in pace con gli uomini. Una prova di ciò, oltre molte altre che trala- Mer 
scio, si trova nel libro The Hoy Mountain, pubblicato nel 1934, a Londra; De 
con una prefazione del maggior poeta irlandese moderno, WiLLiam BUTLER 
YeAT8s; nel quale l’autore, il bagwén SHRI Hamsa, descrivendo il suo pel- 
legrinaggio al sacro monte Kailîsa, nel Tibet, così narra una sua avven: 
tura con una tigre: « Nel procedere con la mia guida nepalese attraverso 
una foresta, nel distretto di Tehri, ci fermammo per la notte al piede di 
un albero, spandemmo le nostre coperte e ci mettemmo a giacere, appog- 
giando la testa sulle radici. Tra noi due tenemmo acceso un ceppo, per. i 
riscaldarci. M’ immersi nella meditazione e presto m’addormentai, perchè 
non avevo preso cibo ed avevo camminato per tutta la giornata. Verso 
l'una del mattino improvvisamente mi destai e mi guardai intorno, alla 
luce del nostro fuoco. ll mio cuore parve arrestarsi per un terribile mo- 


mento. Là, con la coda che toccava i miei piedi e la testa di fronte alla 


cidi fianchi striati alzarsi ed abbassarsi con la cadenza del suo respiro, 
mentre si riscaldava comodamente al nostro fuoco. I miei occhi s’incon- 
trarono con quelli della mia guida, scambiandosi con lo sguardo il mes- "A 
saggio: Non ci moviamo! Il sudore mi colava dal corpo. Cercai di racco- 
gliere i miei pensieri e di prepararmi pev il primo movimento del selvaggio a 


anche sentendo sulle mie gambe lo strofinio della coda della tigre, potevo 
non pensarci. Una pace mirabile discese su me. Mentre così giacevo, la ti È Er: 
gre si sollevò e stette in tutta la sua altezza: una bestia veramente Pe ai 


la coda. La morte mi parve vicina. La tigre annusò la mia guida, poi ri- “i 
volse i suoi tremendi occhi d’ ambra verso i miei piedi. Per alcuni secondi di 
hi 


| stette indecisa, poi, dopo aver fatto tre o quattro salti sopra di noi, sparì. 


Di 
nella selva. Erano le tre del mattino. Quando l’animale se ne fu andato, «8 
la mia guida mi esortò ad allontanarci, perchè la tigre sarebbe ritornata — È. 


miglia ci fermammo, per viaddormentarci. » Ecco, dunque, come si com por- 


non mostrino paura. Perchè gl’ indiani ritengono, che è l’ odore della. paura. 


i alè io la RS la nobile bastia dalla pelle striata di nero e 
- d’oro, dal corpo agile e furte, dagli oechi d’ambra, il portentoso animale 
_. appresentativo dell’ India, la tigre regale, che in India ha tanti nomi: 
| vydghra in sanscrito, bagh, she» e nahar in hindî, wahag in marattî, kya 
in barmese. hariman in malese, etc. Il suo ritratto è scolpito nella famosa 
poesia di WiLLiaMm BLAKE, così tradotta da MarIO Praz: 


Tigre! Tigre! o, nella selva 


della notte ardente belva, 


ee (A “ che immortali occhi o mani 
i ti foggiàr le forme immani ? 
Da che abisso o ciel l’accolto 
ae fuoco ne’ tuoi occhi è tolto ? 
e salla su quali penne? 
quale mano il fuoco tenne? 
es i E quale arte e qual vigore 
torse i nervi del tuo cuore! 
quando il cuore tuo battè, 
che tremenda man, che piè ? 
Qual catena? qual martello? 
Re ‘_’da che forno il tuo cervello? 
e qual morsa strinse i crudi 
suoi furori? quale incudine? - 
Quando giù gittar le spade 


gli astri e piansero rugiade, 
rise lui dell’ opra? Quello 
fece Te, che fe’ l’Agnello?” 
DEA p°° EPARTAIETI TELA Tigre! Tigre! o, nella selva 
i e e RR 1a «della notte ardente belva, 
aa 5 hedmmortali occhi o mani 
ti foggiàr le forme immani ? 
L 40ra, quest’animale portentoso, la tigre. mon solo è l’animale rappre- 
s ira eccellenza dell’ India, ma è anche un animale esclusivo del- 
; mentre il suo congenere, il leone, è stato ed è un’ animale carat- 
Li di tutto dh mpniante, ‘antico: dell'Asia, dove gli ultimi suoi di- 


dens, di cui gli avanzi si trovano negli strati di Siwalik, dele: pendici. fi 
subhimàlayane. Attualmente, però, come ho detto, il leone s'è ridotto a 
pochi esemplari, confinati nell’ India nord-ovest; mentre la tigre domina — 
sovrana in tutta l'India, anteriore e posteriore, nella Malesia e nell’ Indo- 


cina, spingendosi per la Cina occidentale e settentrionale fino ai confini © 


della Manciuria e della Siberia, dove per il freddo s’ingigantisce e si co- 
pre d’un lungo e folto pelame. Ma, se passiamo dai tempi geologici e preisto- 
rici e dagli avanzi paleontologici ai tempi protostorici e storici ed ai loro 
ricordi e monumenti, troviamo, che i rapporti non sono stati sempre gli 
stessi, ed assistiamo ad uno strano e misterioso alternarsi delle due grandi 
specie di felini nel dominio quasi assoluto dell’ India. 

Se, infatti. esaminiamo i monumenti e documenti archeologici; prove- 
nienti dagli scavi della più antica civiltà indiana, quella di Harappa e di 
Mohenjo-Daro, fiorita nella valle dell’Indo tra il 3250 ed il 2750 avanti Cristo, 

| scoperta nel 1822 da John MarsHati, e R. D. BanER:1, descritta dal MARSHALL 
nella sua grande opera Mohenjo-Daro and the Indus Civilization, London 
1931, ed esposta riassuntivamente da R. K. MooKERsI nel suo bel libro Hindu 
Civilization, London 1936, non troviamo in essa alcuna figurazione od indi- 
cazione del leone, mentre la tigre vi è effigiata in modo bellissimo e mo- 
dernissimo, incisa e scolpita nei numerosi sigilli ed amuleti, di pietra, ce- 
ramica e terraccotta, specialmente nella grande placchetta, raffigurante 
il dio Siva in trono, come signore degli animali o pasupati,. circondato 
dagli animali più caratteristici dell'India: le antilopi, il bufalo, il rino- 
ceronte unicorno, l’elefante indiano e la tigre, balzante e ruggente. 

Se ora, invece, passiamo da tale civiltà protostorica della valle del- 
l’Indo a quelle seguenti di tutta l'India, dal Himàlaya al mare, dal 2500 fin 
circa al 500 avanti Cristo, nei ricordi e nei testi della rivelazione, sruti, 


e della tradizione, smri/î, delle successive culture vediche, bràhmaniche, | 


giainistiche, buddhistiche e hinduistiche, troviamo sparita quasi ogni 
traccia o menzione della tigre; al posto della quale campeggia sempre il 
leone, in tutte le manifestazioni artistiche e culturali di quei due millenni. 

Ma, ecco che, poco dopo la fine di quei due millenni, nel quarto e terzo 
secolo prima di Cristo, mentre ancora in tutta l'India domina incontrastato 


il leone, comincia anche a comparire di nuovo, sporadicamente, la tigre: da 
sia nelle menzioni degli europei, che nelle figurazioni degli indiani. NeARCO, | — 


l'ammiraglio di ALESSANDRO, che nel 325 a. Cr. condusse la flotta dall’Indo 
a Babilonia, riferisce, di aver visto una pelle di tigre, ma non l’animale vivo. 


Tre secoli dopo, STRABONE nella sua Geografia scrive della tigre dell’India; — A 


e, pochi anni dopo, PLINIO racconta, che Scauro, nel 743 di Roma (11 a Cr. % 


aveva fatto venire la prima tigre viva dall’ India a Roma. Contemporanea- i 


mente la tigre comincia pure ad apparire nei testi indiani. Nella più an- 
| tica raccolta delle favole di animali, il Jélaka buddhistico, posteriore al 
quei dne millenni, ma anteriore all'era volgare, c’ è il racconto ta; del- ne 


* 


| l'asino nella pelle di leone; che ha avuto poi tanta voga nelle favole di” 


Esopo. Ma nei testi seriori, in cui però sempre il protagonista è il leone, 
appare già l’asino nella pelle di pantera, nel Tantràkhdayika, e 1’ asino 
nella pelle di tigre del Pancatantra e del Hitopadesa. 

Nei due millenni precedenti, però, non ce’ è che il leone. Negli inni del 
Rigveda i venti della tempesta, i Maruts, ruggiscono come leoni, special- 
mente quando soffiano su Agnz, il fuoco che divora le foreste. Una delle 
discese, 0 avatar, di Visnu è quella del narasinha, o uomo-leone. Nei più 
antichi testi buddhistici non si trova che il leone, con qualche rarissimo 
e vago accenno alla tigre. Il BupDHA SAKYAMUNI è sempre paragonato al 
leone. Egli è sempre descritto e figurato col robusto torace, l’ ampio petto, 
la vita sottile ed il mentum prominulum del leone; procede solo e senza 
paura come il leone; e quando si stende sulla terra, per dormire, si corica 
sul destro fianco, un piede sull’altro, a guisa di leon, quando si posa. 

L’ espressione di ruggito di leone, sfhan&do, come simbolo dell’ esposi- 
zione della Dottrina, è sempre sinteticamente usata in tutti i discorsi di 
BuppHa; ma è anche analiticamente esposta in un discorso del Samyut- 
tahanikàyo, ed. siamese vol. III, p. 75 (PTS 84), ed è stata messa in luce 
da KarL EuGeN NEUMANN nella nota 14 alla sua traduzione del discorso 
XXIV del Dighanikàdyo. Ed è veramente singolare (sia qui detto solo per 
incidente), come queil’antica descrizione indiana trovi, dopo due millenni, 
quasi come un’eco, in un sonetto di Grorpano Bruno della seconda parte 
De gli eroici furori, in cui il volo dell’aquila ed il ruggito del leone pas- 
sano tra cielo e terra, per annunziare al mondo l’ apparizione della loro 
potenza. 


Avida di trovar bramato pasto 
L’ aquila verso il ciél ispiega l’ali, 
Facendo accorti tutti gli animali, 
. Ch’ al terzo volo s’ apparecchia al guasto. 
E del fiero leon ruggito vasto 
Fa da l'alta spelunca orror mortali, 
Onde le belve presentendo i mali, 


Fuggon a gli antri il famelico impasto. 


La potenza enorme del ruggito del leone, quale ancor oggi può sentirsi 
nelle selvagge notti africane, si trova efficacemente descritta nel libro 
The black Laughter di Llewelin Powis: « Una ripercussione cupa, pesante, 
come un tuono distante, che s’alza e s’abbassa e muore in un sospiro. Re- 


moto, come il suono indubbiamente è, la sua forza ed il suo volume sono 
sì grandi, che la vuota volta della notte ne ritiene il rimbombo anche 


molto dopo che il reale ruggito s'è smorzato. È quale minaccia è in esso!» 
Tale è, dangne il ruggito del Hga: 


RA Mar : n, 


Ecco ora, il passo del su citato testo buddhistico, col paragone del 
ruggito del leone: « Quando il leone, il re degli animali, lascia la sera il 
covile, si stira ‘e si stende, si guarda tutt’attorno in giro, fa risonare tre 
volte il suo ruggito e si muove alla preda. Ed ora tutti gli altri animali, 


che hanno sentito il suono del ruggito del leone, si turbano, s'impauriscono 


e si spaventano; fuggono di-caverna in caverna, di macchia in macchia, 
di selva in selva, e gli uccelli si levano a volo. Perfino gli elefanti regali, 


‘chiusi e legati nelle stalle e nei castelli, strappano e calpestano le cin- 


ghie e le funi, si scaricano, per la paura, di feci e di orina e cercano scampo 
qua e là. Così forte, così possente. così dominante è il leone su tutti i co- 
muni animali. Or così anche appunto, quando appare nel mondo il Com- 
piuto, il santo, perfetto Svegliato, il provato di sapienza e di vita, il Ben- 
venuto, il conoscitore del mondo, l’incomparabile duce dell’umano gregge, 
il maestro degli uomini e degli dei, lo Svegliato, il Sublime, egli espone 
la Dottrina: “ Così è la forma, così sorge, così trapassa; così è la perce- 
zione, così sorge, così trapassa; così è la concezione, così sorge, così trapassa 


| così è la conscienza, così sorge, così trapassa. ,, Ora anche quelli, che forse 


sono dei di lunga durata, di vita beata, di sede eccelsa, anch’essi sentono 


—. il suono della Dottrina, esposta dal Sublime, e si turbano, s’impauriscono, 


si spaventano: “Instabili, ahimè, siamo anche noi, che ci credevamo sta- 
bili! Perituri siamo anche noi, che ci credevamo imperituri! Mortali siamo 
anche noi, che ci credevamo immortali! Anche noi, dunque, siamo transi- 
tori, impersistenti, caduchi, di forme fugaci.,, Così forte, così possente, così 
dominante è l’ annunzio del Sublime anche sul mondo degli dei. » Natural- 
mente, questo paragone, e gli altri, del BupDHa, così come le parabole di 
Gesù, servono solo per illustrare le loro concezioni psicologiche, morali e 


religiose. A noi, in questo caso, servono solo per illustrare la posizione do-_ 


minante, che aveva ancora il leone nell’ India, tra il sesto ed il quinto se- 
colo avanti Cristo ; quando cominciava il nuovo forse a riapparirvi, dopo 
due millenni di sparizione; la tigre che doveva poi come innanzi s e detto, 
respingere gradatamente il leone verso nord-ovest, dove ancor ne sussistono 
gli ultimi avanzi sparuti; per rimanere essa, la /elis ligris regatis, fino 
ad oggi, la dominatrice assoluta dell’ India, 

Questo è l’ oscuro problema di tale alterno fluttuare, con onde della 
lunghezza di due millenni, del dominio del leone e della tigre nell’ India, 
La scluzione di tale problema. può essere data da chi sia, insieme, archeo- 
logo, storico, filologo e naturalista. i 


iii 


a Forma ESPLICITA DELLE FUNZIONI SEN È 08 È. «* NEL CAMPO IPERCOMPLESSÒ 


ur di Nota det socio ordinario Nicolò Spampinato 


(Adunanza del dì 2 giugno 1951) | — 


B. - _Sunto. — Si determinano le forme esplicite delle funzioni sen È, cos È, e Li con n: 
3 FIA variabile in un dato tipo di algebra Robnita nel corpo complesso, dotata di È 
mi modulo. co 1 
ue" RIN - X ; I 
3 spari Generalità. sò ssi 


Nel 1933 ho dimostiato, il seguente sorse sulle serie di potenze nel 
2 | campo ipercomplesso : 4) 
1) Data una serie di potenze di variabile complessa i SETA 


AO RI ; di TESI asa 
È Si È mz=0 


Si un’ algebra complessa 7R dotata di modulo “, condizione necessaria e 


| sufficiente affinchè la serie: È kE 

pato te 1 pro: I ì RO 

F (£) == DI 4d,, em | e i fi 

su i DO 1 

6 elemento di A sia convergente è che le radici dell’ equazione mi- Ù 

a di & cadano nel cerchio di convergenza della serie F (2). i 

af particolare se F() è convergente in tutto il piano di GaAUSS, la serie ie: 

n Ei risulta convergente qualunque sia l’ elemento $ dell’ algebra A. Il teo- k 
a I è dimostrato come applicazione del teorema fondamentale che ho “000 

mostrato nella memoria citata in DA che da la gondizione necessaria e iu 
te affinchè una serie di potenze : È i 

b negras: È É Di 
Pilla ven Me 

o E di î i m - LI 

coefficienti dn pure. nell algebra A, risulti convergente. 3 

Fra Je pio del ue Sh RIE in tutto il pine si SoS vi sono. LI 
o pi 


ZA 7 dia 5 
io di “una variabile. in “un n alget ra rapina. DAR IREZZANNONE 0, 
ati del Circolo Matematico , di Palermo, tomo LVII : 
= x n 
: ‘3 
(f505 Kr A n Pa 

E LA a f | Pd 


e x 


ed e. Per il teorema I) mi è stato quindi possibile definire bi; funzioni. È 


sen È, cos È, ed e8 nell’ algebra A” con le posizioni : 


seng=&- È 


con È qualunque in A. 

Resta però [per ogni fissata algebra A ad x unità, diciamo U; Pa 
U,+. essendo % il modulo] il problema di determinare, posto per la varia- 
bile & in A: 


“c3ut+z,u,+ 


e posto per una funzione F (6) in A. 


(PRIA in) teli Aq 
+ifarifaeiì 4 ni) Un ala 


le funzioni /,, /1: asi nel caso in cui la F (8) sia la funzione sen RO 
cosé , e*. S'intende che il tipo delle funzioni svezia dipende, in ogni 
caso, non solo dalla funzione che si considera, ma anche dalla tabella di 
moltiplicazione con cui si moltiplicano le unità w, w,, %,,.. 
— gebra A. A 


Unni 


2.— Caso biduate. 


Nel caso della variabile biduale & = 3 w + 2, %, con la tabella di mol- 
tiplicaziones.. ti, 


- n= atubanotzia, 


» citato !), Nota III del caso 5 del n, 8 della parte seconda. 


dell’ al-- 


i; 


Si ha perciò: 


0] 


21 
smi Ie Laren vai 
e quindi: È 


a 4: n sen& = sen 3% + 2, cos 2 w, 


— Si ha infine, per definizione: 


pata ) Ea 


2n!. 


i ia &= Je Dv sti | (Yes vati)» ) 


sio vftal- de ir one 


ve 


oe &=coss— 2, sen zu, 


az 
Ar 


i Piro 


e precisamente rispondono ai tre casi : 


lo ra=e sn PP (@)=0 
è, e, ()= senz (i <. g,(43)=0 
09° f(2) = 083 ®,(2)=0 


Si noti che la @, (4) risulta sempre identicamente nulla. 


3.— Caso triduale o în generale n-duale. . 
Se G=sutaut.. 4 day Aa 


(con 2, 3,; Z2,---4n- Variabili complesse) è la variabile n- Ual ‘con la 
tabella di moltiplicazione : da 


sì ricava, come sopra che è: 


i e eu+z, eu, Rosy È da 1 Un 
sené = senzu+z, sor RE 
[5] è mus i 


F8)=f, QUA IS A+ 9A + Li af ra 
v a 7 UL 
e precisamente con la fo (8) rispettivamente ATO è, sen LA di 
le 9, dies «Pas (9) risultano sempre identicamente nulle.” cia 
% ic LA 
i 
4. — Caso tr'ipotenziale. 


Nel caso VA pote con : 


na 


E ai EC % 


n 


| e quindi si ha: 


— 223 — 


e la tabella di moltiplicazione: 


0 
0 


at 
Mec Ai 


«= ud nat, u, + [nesta +(" se È: IC 


Wire È 


ST Yao) 


eni Me Rari 
TR TOR Ra IALIA 
ut do ti SE Upi: 
i PIETRE RE SO ee Aa 
ki sa >” Cal > DI CI 


A CE-Xa= DE Sura det he 


ne Co i Pi Ù ar 
(STRNRI 


Segue che è: 


sen =} (- 1) 


giti 


# |: V'enpzil* 


+[Berzalat 


Osservando che è: 


Da 


"n= A DX 


Emi 


Ga+bi 


+ Le vÉ Ut 


sera 


"En DI 1)! 


n 


| U, 


Z 2(n-1)+i 


Peel 3 


n Ta 
[8] sen É = sen zu +2, cos a + | 5, cosa — 5* sens |, 


Andiamo ora a calcolare cos É. 


Essendo : 


Gin — 290% 4-2, .2n2! wu, + [anat.2,4+( 


fessi ha: 


dA gin i gini 


Eni @nl tt ‘Ga Di. 


- Ne segue che: 


cos & = fe» 


gui 


DI 1 Gai GAZZ 


ni rag 


36 crepe 
coi " @ I zan) + 


AZ Di 


gini 


gini 1 
@n—2) 5 


xh anta 


; 20? 


ata rag] 


Hp] 


394 
2(n_- 1)+ )=— 
2n_2 


mio DE esi 3) = 


== COS: LL 


g [9] co = i si p 
3 lo. Ss 608 SU TRA 89 | — sensa — Si coss |, È: 
. 205 5. — Caso quadripotenziate. È 
3 ì - Se A è l° algebra dei numeri quadripotenziali con la tabella di molti- Tu 
_ —bplieazione: ‘WH 
A : t mi 
da x ’ 
Di U U, Us I Ugl 
ja f ae a == 
le” fr 2) ps | i d 
sa EA 2 | 
ì u, u, | 0 C- 
Î, Us 0 A 
3 3 0 0 dr. È 
t 5 2 i Ri 
\ pi, Hi; 
— si hanno per e$, sen É, cos É le tre espressioni *) 3 
[10] i ea a cf 3 Li } 
si EI Ut oe LU 
x li Gale (EA: i 3 E, bag Buzz z i i i i 
Sha 4 ES gti rale Ugo. 4: 
i [11] Ki = sen uts i, Di % È 
ll i 3, cC0szu,t. lz, cos3s— = sj senz %, + -È 
ve + [a cos 4 — "i 3, cos 3— 2,4%, sa Us % i br 
2 i Ml - Sa Ta i li = . d 
A [12] cos € = cos 3U—2, sensu | 2, sens+ 5a, cos ) ut ] e 
Mec. Dig Fat z+ 6 #80 3 —A4, 3, 008 3 | ta 
in questo caso si verifica ogni volta che le espressioni che i 
cos sai dia non solo del a Li SISI Di “E ù Pe 
POTE 
=“ 
Fai 
P al a 


cioè del tipo: 


F)= = [,(2) u+ (3, A+) + 


4 . + Lat] 


1 n da: 
dd ZIA @ seri 30 fo" (8) +5 9 (A+ 3; 5a lo (3) + 3,9 (3) +. 


+3, Pu (2) + 9a (| Uz 


e precisamente con la /, (3) rispettivamente eguale ad e’, sen 3, cos z, ma. 
le ®, (2), 9, (2), 9, (3) risultano sempre identicamente nulle. 

Nota I. — L’intima ragione del verificarsi sempre di tale circostanza 
dipende dal fatto che le serie di potenze in $ considerate hanno i coeffi- 
cienti non nell’ algebra, ma nel corpo complesso in cui l’ algebra è definita. 
Ciò è messo in evidenza nella mia nota citata in *). i 

Nota 1I. — Nelle due note citate in ‘) sono considerati pure il caso 
. quadrisemiduale, quadrisemipotenziale ed il caso quadriduale. 


DETERMINAZIONE DELLE FREQUENZE E DELLE LINEE NODALI DI UNA 
MEMBRANA ELLITTICA OSCILLANTE CON CONTORNO FISSO 


— Memoria aelta dott. Maria Josepha De Schwarz 


presentata nell’ adunanza del dì 2 dicembre 1950 dal socio M. Picone 
per essere inserita nel volume III della 38° serie degli Atti. 


\ 


- Sunto. — Si espongono vari metodi per la determinazione delle frequenze 
e delle linee nodali di una membrana ellittica oscillante in modo armonico, i 
col bordo fisso, e si calcolano 18 frequenze e le linee nodali corrispondenti 


di una ellisse con gli assi 1 e da 


UN PROBLEMA DI OTTICA STRUMENTALE IN ASTRONOMIA 


Nota del socio corrispondente Attilio Colacevich 


(Adunanza del dì 3 novembre 1951) : 


Da #° 


Sunto. — Si considera un riflettore astronomico a montatura Cassegrain, Nel 


caso che lo specchio concavo principale sia sferico, viene calcolata, nell’ approssi- 
mazione del 4° ordine, la forma asferica della sezione meridiana dello specchio 
concavo secondario. Vengono infine dati i risultati di un calcolo rigoroso per un hai 


caso particolare, imponendo la condizione di annullamento dell’aberrazione di sfe- 
ricità del sistema. 


Ci Il principale strumento di cui si serve l’ astronomo per lo studio dei 
- corpi celesti è il telescopio. A seconda degli scopi della ricerca è bene 
i poter scegliere il tipo di telescopio: ritrattore o riflettore, strumento a lungo 
od a corto fuoco, a piccolo od a grande campo. Se infine due strumenti 
diversi permettono di raggiungere ugualmente bene lo scopo conviene, sce- 
gliere, a parità di altre condizioni, quello più economico. i 

Si desidera qui studiare il tipo di strumento da scegliere nel caso che 
esso debba servire unicamente da condensatore di flusso di radiazione; 
flusso che va poi ad alimentare un qualche strumento di analisi. La pratica 
di impiego di questo strumento indica che conviene che esso sia applicato 
nella parte bassa del telescopio. Si è quindi condotti ad esaminare il caso 
o di un rifrattore o di un riflettore con specchio secondario di rinvio. L'uso 
del rifrattore è da scartarsi perche il cromatismo residuo dell’ obbiettivo 
altera la risposta dell’ analisi ed inoltre perchè la lunghezza di questi stru- 
menti richiede grandi e costose cupole nel confronto dei riflettori di uguali 
caratteristiche ottiche. 

Rimane da esaminare quindi il telescopio riflettore. Questi, specie se 
alluminato, non altera sensibilmente le caratteristiche cromatiche della. ; 


JI € CT 


sorgente. Dei due tipi possibili, è più conveniente quello Cassegrain con SI È: 
specchio secondario convesso in quanto più corto e meglio corretto ottica- pi 


mente del corrispondente tipo Gregory con specchio secondario concavo. 

È (0) Diciamo a questo punto che, stabilito tale tipo di strumento, una solu-: SaR 
5 zione si presenta come di gran lunga la migliore per un buon strumento ‘A 
| splendidamente corretto dal punto di vista ottico e che per di più possiede. x 
un grande campo angolare ottimo. Questa soluzione è quella dello strumento; AE 
del tipo SCHMIDT, esso però richiede l'introduzione di una sottile lastra di i 
“ vetro con una faccia asferica e l’altra sferica. Questa lastra per la sua 
| posizione, per la piccola curvatura e spessore non ‘introduce cromatismo, 
‘assorbe unicamente un poco della radiazione ultravioletta. La difficoltà di n 
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costruzione di questa lamina rende il costo dello strumento notevolmente 
superiore a quello di uno strumento composto unicamente di due specchi. 

La soluzione classica dell’ottica in questo caso è quella che richiede 
uno specchio principale concavo di sezione parabolica accoppiato ad uno 
specchio secondario convesso di sezione iperbolica (una calotta di un iper- 
boloide a due falde), Il fuoco del paraboloide coincide con il fuoco dell’ iper- 
boloide della calotta ad esso relativa. L'immagine stigmatica di una sor- 


gente all’ infinito sull’asse ottico dello strumento viene a formarsi nell'altro 


fuoco dell’ iperboloide. 

Tale soluzione ha però il difetto di richiedere la realizzazione di due 
‘superficie asferiche che sono, specie la prima, difficili a farsi. È stato perciò 
proposto di fare questa prima superficie sferica e dare a quella secondaria 
quella forma opportuna per correggere le aberrazioni residue in modo che 
l’immagine finale risulti corretta quanto basti. Si vuole in questa nota 
esaminare questo problema, stabilire cioè la forma dello specchio secon- 
dario nel caso della sorgente puntiforme all’ infinito sull’ asse. 

In prima approssimazione possiamo pensare entrambi gli specchi ste: 
rici. Assumiamo come unità di lunghezza il raggio di curvatura del primo 
specchio, cioè quello concavo principale. L'immagine della sorgente data 


da questo specchio viene a formarsi ad una distanza ai dal suo vertice. 


Sia A la distanza del vertice del secondo specchio dal vertice del primo, 


sarà questa distanza essenzialmente positiva, se si desidera che esista la 


soluzione fisica del problema. Se con » e q indichiamo rispettivamente il 
raggio del secondo specchio e la distanza dell'immagine finale dal vertice 
di questo, potremo scrivere 


2 1 1 1 

(1) 29 + ris 

Stabiliamo ora la deformazione da apportarsi a questo specchio affinchè 
sì abbia un'immagine puntiforme. Il calcolo deve essere svolto in modo 
approssimato, salvo poi, a soluzione trovata, eseguire quei ritocchi empirici 
richiesti dall’applicazione rigorosa delle leggi sulla riflessione. Dato che la 
soluzione sferica soddisfa per piccole aperture, come ben si sa dall’ ottica 
elementare, si deve concludere che nel vertice del secondo specchio super- 
ficie sferica ed asferica hanno la stessa curvatura. Se indichiamo con ds lo 
scostamento tra le due superficie per uno stesso valore dell’ordinata (nella 
sezione principale), tale quantità sarà dipendente dalla quarta potenza della 

quota, trascurando le potenze superiori e potremo scrivere 


Het yi 


dove Y è così. un indice della asfericità della superficie. 
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Stabiliamo ora la forma dell'onda allorchè lascia il secondo specchio. 
Chiameremo aberrazione d'onda w lo scostamento tra l'onda reale e la 
sfera ad essa osculatrice sull’ asse ottico. A meno di infinitesimi di ordine 
superiore, l’ aberrazione d’onda sarà data da 


pasey! 


dove c sarà il coefficiente dell’ aberrazione, Entro i limiti di questa appros- 
simazione, le aberrazioni introdotte delle varie superficie ottiche si possono 
addizionare. Il coefficiente di aberrazione nel caso di una sorgente distante 
di x da uno specchio sferico di raggio 7, e data da !) 
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dove y, è la quota di incidenza di un elemento dell’ onda sullo specchio su 
cui avviene la riflessione ed y è quella corrispondente allo stesso elemento 
dell’onda nel piano dove conviene stabilire 1’ aberrazione. 

Se la sorgente è all’infinito e se si desidera conoscere il valore di e 
allorchè l’onda riflessa dal primo specchio tocca il secondo specchio, si 
trova facilmente 


Pep» 1 
1 4(1-—24)* 

Similmente se la sorgente si trova ad una distanza g dal secondo spec- 
chio di raggio r e si desidera trovare l’ aberrazione d'onda nel momento 
in essa lascia questo specchio, sarà y, = y € si scriverà 


(q—_ rr) 
apr 


L’ aberrazione complessiva dell’ onda dopo la riflessione sui due specchi 
supposti sferici sarà data, per quanto si è detto, da : 


dw=(c+ c,)y*. 


Questa aberrazione deve venire bilanciata da una asfericità della su- 


7a | perficie del secondo specchio. Dato però che uno scostamento ds della super- 
ficie allunga il cammino ottico del doppio, dovremo avere 
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di, La forma della superficie sarà quella della sfera alla quale sarà sovrap- 

di posto lo scostamento ds. Se noi assumiamo ora un sistema di assi carte- 

siani ortogonali in cui l’asse delle ascisse sia orientato secondo l’asse ——— 

ottico, sarà ds = dx, e l'equazione di una sfera con il centro di coordinate | 
»,0, sviluppata secondo le potenze di y è data da 


bi: 1 Peg e" 0 
YyY a, 
2h e ia ; 


e l'equazione della sezione meridiana della superficie asterica sarà quindi ” 


Ar Hate 


La Signor migliore sarebbe quella nella quale anche il secondo spec- 
chio fosse, sferico, si avesse cioè y= 0. Eliminando tra la (1) e la (2) la 


espressione (1 — 24), posto è = 1/d, p= — 1jr, ed uguagliando azerola (2) |» 
si ha l'equazione — — I 3 . 09 


da (043) ee+ar=o i «i + E 


Questa equazione ha soluzioni reali evidentemente soltanto per p mag- fr 
| giore di zero, cioè per specchi secondari convessi, secondo le convenzioni 
N implicite nella (1). Le soluzioni fisicamente significative devono portare a 

valori di A maggiori di zero e le immagini reali devono inoltre avere anche 

lo) maggiore di zero. Queste condizioni sono soddisfatte solamente per valori 

di A molto piccoli. In tali casi lo specchio secondario scherma quello prin- 
__‘’ cipale per modo che anche queste soluzioni sono praticamente impossibili. 
s@ Si deve quindi pensare a realizzare una superficie asferica. Una serie 
di soluzioni deve essere particolarmente considerata: quella nella quale 
DIA Ma gino viene a formarsi lievemente esterna allo specchio principale 

dopo la riflessione dallo specchio secondario. Lo specchio principale in.tal 
caso è forato e chiameremo estrazione e dell’ immagine la distanza tra il. " 
vertice dello specchio principale e l'immagine, sarà perciò Mo 
Sw . 


OS i e è 


con e sempre positiva. 


‘Si trova facilmente eliminando # 


dig 


e se trascuriamo l’ estrazione e e poniamo perciò g= A, sarà 
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Il secondo membro di questa equazione e sempre positivo per valori di A 
compresi tra zero e + 1. Il suo valore passa da un valore infinitamente 

«grande per 4 —=0 ad un valore minimo di 4- 16 per A = 0.25 per ritornare 
ad un valore infinito per A—=0.5; torna poi a DO per valori di A 
maggiori. ’ 

È In una applicazione numerica si è preferito assumere un valore di A 
| — maggiore di 0.25 (che corrisponde alla introduzione di uno specchio secon- 
I dario a curvatura nulla sull’asse) per ridurre le dimensioni dello specchio 
secondario, che scherma sempre una parte del flusso incidente, ed allungare 
contemporaneamente la focale del sistema. Si è scelto il caso nel quale il 
È raggio dello specchio secondario è uguale a quello del principale cambiato 
(o di segno e cioè pari a — 1. In questo modo si elimina la curvatura di cam po 

immagine e, nel caso che in successione di tempo si voglia realizzare un 

telescopio del tipo ScHmIDr, il primo specchio può essere utilizzato così come 
si trova e basta un piccolo ritocco nella forma del secondo per renderlo 
adatto al nuovo compito. Al 
Con queste condizioni, e in più imponendo una piccola estrazione della 
immagine, si è trovato A = 0.2907, e = 0.0688 e l'a focale del sistema risulta 
f= 1/4A=0.8601. Così se si vuole che la focale dello strumento sia di 250 

‘cm. ne deriva una distanza tra i due specchi di A = 84.5 cm. ed un raggio 
di curvatura pari a 290.7 cm. i 
: Dalla formula (4) si trova allora y = 2.2833 e con la (8) si trova l’ equa- 
- zione-della superficie che risulta data da — TERRE 


VA 


a i 


vd. a VI 


EL 


o =0.5y° + 2.4083 y°. 


| Si può verificare facilmente che, sempre nella approssimazione del 4° 

ordine, questa rappresenta un’ ellisse con il semiasse relativo all’ asse delle 

2 pari a 0.05190 e I° altro pari a 0.2278. Lo specchio secondario avrà. ana 
la figura di un ellissoide di rivoluzione attorno all’ asse minore. 

Naturalmente una teoria di questo tipo non può essere che di primo e 

| orientamento, appunto perchè approssimata. Bisogna verificare se una tale Di 

| superficie permette di ottenere un° immagine stigmatica- per una sorgente i bin 
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all'infinito sull’ asse. Se |’ immagine non è tale, si ritoccano opportunamente | 
i dati fino a raggiungere il risultato desiderato. Il calcolo delle traiettorie. 
dei raggi luminosi che si riflettono su date superficie è un problema ele- 
mentare di geometria analitica. Le conclusioni dei calcoli numerici, un 
poco laboriosi, ma privi di particolare interesse, portano alla seguente 
espressione della sezione meridiana dello specchio asferico: 


a =0.5y° + 2.4075 y' + 10.62 y°. 


Questa equazione permette di costruire un sistema ottico con aperture 
relative fino ad 1/2 e focali di 250 cm. capace di produrre un immagine 
sull’asse di diametro entro un paio di micron. 

Naturalmente l’ espressione qui data non rappresenta nell’ approssima- 
zione del 6° grado un ellissoide perchè il coefficiente del terzo termine, pur 
essendo del giusto segno, è tre volte inferiore a quello che si deriva svilup- 
pando in serie l’ espressione della sezione meridiana di un ellissoide. 

Un confronto tra questo tipo di strumento e gli altri tipi si può fare, 
da un punto di vista ottico, esaminando il rendimento fuori dell’ asse. Un 
‘calcolo esatto fatto per una sorgente di 1° fuori dell’ asse porta nel caso 

«di uno strumento di 250 cm. di focale e 50 cm. di apertura a valori del 
diametro dell'immagine di 1,34 mm. Questo valore è ben 4 volte maggiore 
di quello che si ottiene in un sistema classico (primo specchio parabolico 
| e secondo iperbolico) delle stesse caratteristiche gaussiane. i 


Napoli — Capodimonte. 28 ottobre 1951. 


SUL FEGATO GRASSO FISIOLOGICO 


Memoria del socio ora. Vincenzo Diamare e de: dott. Antonio de Girolamo 


presentata neil’ adunanza del dì 8 marzo 1951 | 
per essere inserita nel volume IIl della 3° serie degli Atti 


Sunto. — Ricerche sul grasso, sul pigmento del fegato normale dei se-. 
laci, in confronto con casì di fegati piccoli oligolipidici e fortemente pig- 
mentati in Scy/iorhinus, in confronto altresì della degenerazione grassa 
e pigmentaria in patologia. — Sui metodi istologici per riconoscere lipoidi “ni 
e en mielinici e la lipoidosi. i 


ANCORA LE RonDINI IN SHAKESPRARÉ 


Nota del Socio Giuseppe De Lorenzo 


(Adunanza del dì 3 novembre 1951) 


Sunto. — Questa Nota è una semplice aggiunta chiarificatrice alla Nota sulle ‘ 


Rondini in Shakespeare, presentata all’ Accademia nel giugno 1951. 


Nella mia Nota Ze Rondini in Shakespeare, presentata all'Accademia 
nel giugno 1951 e pubblicata nel Rendiconto dell’anno in corso, cercai di 
dimostrare, che il mart/e/, descritto da SHAKESPEARE nel Macdet? (1, 6) ed 
in The Merchant of Venice, (II, 9), non è, come comunemente si traduce e 
s’ interpreta, il rondone, Cypselus apus, e nemmeno la rondine comune o 
campagnola, Hrwndo rustica; ma è, invece, la rondine casalinga o citta- 
dina, Hirundo urbîca: che in Italia si chiama rondicchio o balestruccio. 
Nella foga dello scrivere, però, mi sfuggì dalla memoria una prova impor- 
tantissima per la mia dimostrazione, data da quel geniale poeta e conosci- 
tore finissimo e profondo della vita vegetale ed animale, che fu Giovanni 
PascoLi. Il PascoLI, infatti, nella prefazione, del giugno 1897, ai suoi Primi 
Poemetti, aveva dato una descrizione, scientificamente esattissima e lingui- 
sticamente bellissima, delle due specie di rondine e del rondone, che io 
qui riporto: non solo a conforto della mia tesi, ma anche, e più ancora, 
per fissare maggiormente un modello mirabile di descrizione, ad un tempo, 
poetica e scientifica. $ 

< E quei balestrucci che strisciano intorno per l’aria coi loro scop- 
piettii rapidi e sonori , non li abbiamo sempre avuti nella nostra casa? 
C'erano anzi, negli anni passati, anche le rondini, quelle che hanno il pet- 


| tino rugginoso, non bianco, e la lunga coda biforcuta, e il canto più soave 


_e più parlato [Hirundo rustica); ma ebbero che dire con queste rissose 
sorelle del pettino bianco [Hirundo urbica]; e se ne sono audate... O ron- 
| dinelle dal petto rosso, o rondinelle dal petto bianco, se poteste andare 
d’accordo! Le une e le altre io vorrei torno torno sotto le mie grondaie, 
e-vorrei avere tutto il di, mentre sto curvo sui libri, negli occhi intenti 
ad altro, la vertigine d’ ombra del vostro volo! Mi fate tanto buona com- 


pagnia già voi, bianche. Io non so che cosa succede stamane. Ho sorpreso 


una viva conversazione familiare dentro un nido. C’ erano pigolii e strilli. 
Qualcuno alzava la voce. E ne siete uscite in tre o quattro. Che si è deli- 


 berato nella capannetta sospesa, che forse è la residenza del ca po-tribù? 
forse l'impianto di nuove case? Fate pure, E buona caccia! Le mosche ab- 
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Wanio quest’ anno come | sempre. A Crsopsitn si ls a. che sCEFONDAE le 


mosche. Chiaro, che a nutrir le rondini. E le rondini? Chiaro, che a inse-. 


gnare agli uomini (perciò si mettono sopra le loro finestre) tante cose: 
l’amore della famiglia e del nidietto. La prima capanna che uomo costruì, 
di terra seccata al sole, alla sua donna, gli insegnò una coppia di rondini 
a costruirla. Ciò fu al tempo dei nomadi. Le rondini viaggiatrici insegna- 
rono all’ uomo di fermarsi. E gli dettero il modellino della casa. Solo, l’uomo 
lo capovolse... Appunto oggi è arrivata gente di fuori, di ontano. I rondoni 
[Cypselus apus]. Strillano in gruppi di quattro 0 cinque: in corse disperate, 
come pazzi. Fanno il nido nei buchi lasciati dalle travi. Ecco che io ho in- 


torno casa anche i rondoni, popolo bellicoso e straniero, vestito di nero 


opaco, Ahimè, con le rondini non andranno d’accordo! saranno risse e 


guerre...» 
Ecco come questa descrizione del PascoLi, oltre a fornire una efficace 


ent 


sostegno della mia tesi, illustra in modo magistrale la figura, la voce, la 


vita e la casa del martziet, o balestruccio, descritto da SHAKESPEARE. 


CONCORSO AL PREMIO BIENNALE ACCADEMICO PER GLI ANNI 1951-1952 


L’ Accademia delle Scienze fisiche e matematiche della Società Nazio- 


nale di Scienze, Lettere ed Arti in Napoli bandisce il concorso al premic 
| biennale accademico per gli anni 1951-1952. i 

«Il premio, di L. 50.000, sarà assegnato all’autore della migliore memoria 
sul tema: « Contributo alla mineralogia vulcanica della Campania ». 

AI concorso possono partecipare soltanto i cittadini italiani, esclusi i 
soci della Società Nazionale di Scienze, Lettere ed Arti in Napoli. 

Le memorie devono essere scritte in lingua italiana e pervenire alla 
Segreteria dell’ Accademia delle Scienze fisiche e matematiche di Napoli, 
nella sede di questa (via Mezzocannone, 8), entro le ore 12 del dì 31 otto- 
bre 1952. 


Ciascuna memoria non porterà il nome deiP'antna ma sarà distinta. 
con un motto, il quale dovrà essere ripetuto sopra una busta diari , 


che conterrà la scheda recante il nome dell’ autore. 
la Le buste della memoria premiata e di quelle che avranno ottenuto lo 
accessit saranno aperte nell’ adunanza plenaria del gennaio 1953 della So- 
cietà Nazionale di Scienze, Lettere ed Arti in Napoli. 

Tutte le memorie presentate al concorso saranno conservate nell’ ar- 
chivio dell’ Accademia banditrice. 


Napoli, 8 marzo 1951. 
x Il Presidente 
FRANCESCO GIORDANI 
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UN METODO DI ITERAZIONE PER LA TRAVE SU MEZZO ELASTICO 


Nota dell’ ing. Aldo Raithel, presentata dat socio corrisp. A. Galli 


(Adunanza del dì 3 novembre 1951) 


Sunto. — Riassunti brevemente gli ordinari metodi di calcolo della trave su 


| mezzo elastico si espone un procedimento di successive approssimazioni e si riporta* 
un: “esempio. concreto, 


Metodi usuali di calcolo. 


. Dalla teoria delle travi inflesse l’ equazione della Masa elastica si può 
scrivere direttamente nella forma: 
Mr | ad ad? 


GC ca (2) = 04 


egli 


È dove a secondo membro il carico è dato dalla differenza tra il carico appli- 
e. cato a(x) e la reazione del terreno Cby avendo indicato con d la larghezza 
b: della base di appoggio della trave e con C la costante di elasticità del ter- 
| reno (forza per unità di superficie che provoca l’abbassamento y = 1). 

Facendo riferimento ad una trave a sezione costante per cui si ponga: 


_4EI 
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d'y \ È 
TOA DA 3 
n" la cui soluzione, operando la sostituzione si variabile & = Di è data da: 
raggi y=é (A così + 5 sent + e-# (0 così + Dsené). TO) 


gi alananio la 4) e GADDA per ogni tronco di trave compreso tra 
forze esterne (o momenti) o tra una forza (momento) ed un estremo 
, quindi la soluzione del problema richiede la determinazione di 4n 
se con n si indica il numero dei tronchi. ; 


laboriosità. della soluzione del sistema. delle An equazioni nelle 7 
i incognite ‘cui si RONtiGne la Pie effet tiva del problema si 
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persegue usualmente mediante sovrapposizione degli effetti, con SU artificio | bi 
della trave di lunghezza infinita, o, come recentemente suggerito dal prof. i 
MAZZARELLA, con l’ esprimere 4n — 2 costanti in funzione delle due rima- 
nenti e determinando quindi queste ultime. i 


Esposizione del procedimento. 


Date le notevoli difficoltà applicative dei metodi usnali innanzi rias- 
sunti si espone in quanto segue un procedimento del tutto generale che 
permette di giungere alla soluzione attraverso successive approssimazioni 

‘e si tabellano tutte le caratteristiche necessarie alle pratiche applicazioni. 

Detto procedimento si basa su una generalizzazione del metodo di Cross 
e conduce alla soluzione effettiva tramite successivi equilibramenti a rota- 
zione ed a traslazione dei nodi (punti di concorso di due tronchi). 

‘Si considerano inizialmente tutti i nodi impediti sia di ruotare che di — 
traslare mediante l’introduzione di vincoli supplementari, che si pensano 
realizzati rispettivamente con corsoi ed appoggi, le cui reazioni equilibrano 

direttamente le forze esterne; in questa fase preliminare i vari tronchi non 
risultano sollecitati. 

Si consideri inizialmente il nodo generico ?"° e si sopprima l'appoggio 
corrispondente; sotto l’azione della forza esterna 7; il nodo trasla (la rota- 
zione è ancora impedita dal corsoio) fino a quando le reazioni elastiche, 
derivanti dalla flessione dei due tronchi adiacenti al nodo, ristabiliscono 
l’equilibrio. A questo punto all’ estremità di ciascuno dei due tronchi eon- 
correnti nel nodo in esame agiscono momenti e tagli, indotti dalla trasla- 
zione relativa dei due estremi, tali da garantire la congruenza della defor- 

| mazione, rispetto dei vincoli esistenti, e l’ equilibrio del nodo. Eseguita 
questa prima operazione si toglie di nuovo al nodo la possibilità di tra- 

| slare riapplicandovi l'appoggio e si sopprime il corsoio; il nodo ruoterà 
allora sotto l’azione dei momenti su esso agenti, momento esterno e mo- 
menti derivanti dalla prima operazione, fino a raggiungere una configura- 
zione di equilibrio compatibile con i vincoli applicati ai due tronchi. In 
questa fase si inducono agli esiremi dei due tronchi nuovi tagli e momenti 
che si sovrappongono a quelli precedenti dando luogo in generale ad una 
reazione dell’ appoggio e quindi alla necessità di operare su questa come 
inizialmente sulla forza esterna F,. Si procede così di seguito fino a per- 
venire a valori trascurabili delle reazioni dei vincoli supplementari e quindi. 
ad una configurazione di equilibrio per valori nulli di tali reazioni. 

. Lo stesso procedimento si segue in tutti i nodi della trave; tenuto 
conto che l’ equilibramento di un nodo porta allo squilibrio, per effetto dei 
tagli e dei momenti indotti, dei nodi adiacenti nella pratica applicativa, 
al fine di ottenere una maggiore convergenza del procedimento, conviene © % 
eseguire i successivi equilibramenti con riferimento ai ncedi più squilibrati. 


— 2387 —. 
eseguendo nell’ ordine 1’ equilibramento dei nodi per i quali risulta mag- 
giore la reazione dell’appoggio o del corsoio. 

Giunti al voluto grado di approssimazione (momenti e tagli indotti 
trascurabili) i valori finali dei tagli e dei momenti agli estremi di ogni 
tronco si hanno sommando tutti i tagli e momenti di equilibramento e di 
induzione precedentemente determinati. 

L’equilibramento di un nodo a traslazione (o rotazione) richiede la 
conoscenza delle rigidezze a traslazione (o rotazione) delle aste formanti 
il nodo per poter ripartire in parti ad esse proporzionali la forza squili- 
brata (il momento squilibrato) che sollecita il nodo stesso; per definire poi 


S completamente lo stato di sollecitazione generato nel tronco dell’ aliquota 


| fattori di induzione e precisamente 
|. per la rigidezza a taglio diremo: 1 


di forza (0 momento) da esso assorbito occorre conoscere i momenti ed i 


tagli che quella forza (o momento) genera agli estremi del tronco in esame: 


Determinazione delle rigidezze e dei fattori di induzione. 


Esaminiamo dapprima il casv del tronco di estremità e definiamo (v. 
fig. 1) rigidezza a traslazione in A la forza W, da applicarsi in A per 
ottenere : 


ni i 
vossii Y==0 TI 
e EI 


ovviamente è necessario applicare 


— contemporaneamente in A anche Figi 


un momento kW,, momento in- 

dotto, definendo & fattore di induzione di momento. i 
Analogamente si definisce (v. fig. 2) rigidezza a flessione in A il mo- 

| mento W_, che agendo in A vi 

provoca 


yo =0 IP 


Fig. 2. --_in questo caso occorre fare agire 
in A_una forza AW,,, taglio in- 

dotto, essendo % il fattore di induzione di taglio. 
| Nei caso di tronco intermedio (v. fig. 3) valgono le stesse definizioni 
del caso precedente notando però W 


È 
che è necessario introdurre tre 

K( 

gti = 


k,= fattore di induzione di RE 
momento in A. i cIg: DE. 
dr, fattore di induzione di taglio in (Ge 


da. 


bo 


Pe, OT 


= 
P a 


e 


FERA 


i 


TER 


RECEPITA 


= 
Sei, 


k,= fattore di induzione di momento in B. 
E per quella a flessione (v. fig. 4): 

h,= fattore di induzione di 
taglio in A. 

h, = fattore di induzione di 
momento in 2. 

h, = fattore di induzione di 
taglio in 5. 

Per rendere il procedimento 
di immediata applicazione i valori delle rigidezze e dei fattori di induzione 
sono stati determinati mediante la (4) per ogni condizione di carico e di 
vincolo contemplata nei casi precedenti pervenendo alle espressioni seguenti 

a) Tronco di estremità. 


hW, 


kh= Lk' CLW/ 


t 
1 
han , i {di 
h= pr PI C 


b) Tronco intermedio. 


6 | 
kg hi she ihr CLW,; 


2 
1 


l i 1 
=phili= hh ;h=7 n= CLW a 


IAS 
E DT: 


nelle quali i valori dei fattori adimensionali, indicati con apici, sono stati 


tabellati per vari rapporti tra la lunghezza effettiva del tronco, 1, ela sua È 


lunghezza caratteristica L. 
La tabellazione è stata eseguita per a = 1/L compresa tra 0,2 e 3,2; 


per valori maggiori di a possono senz’ altro adottarsi i risultati LORA ei 


‘ad'a=00ì 


Sulla convenzione dei segni. 


Si adotta per i momenti la convenzione usuale del metodo di Cross 
momenti positivi se orari, intendendo i momenti come azione del nodo sul- 


l’asta; i tagli si assumono positivi quando l’ azione del nodo sull’ asta è 
diretta verso l’ alto. 


Si noti che in base a queste convenzioni sono stati determinati i segni 
dei fattori di induzione nelle tabelle riportate in seguito. 


Il tracciamento delle linee M e T. 


Noti i momenti ed i tagli agli estremi di ciascun ironeo è ‘possibile 


È determinare le costanti della (4) e completare quindi la ricerca delle sigari iv 
di GALA dig di. sollecitazione in ogni sezione, 


Per rendere più spedita questa determinazione si riporta, con riferi- 
mento alle linee M e 7, il caso concreto del tronco di estremità (la con- 
venzione dei segni è ora quella usuale). 

Per esso (v. fig. 5) posto: 


A=4MI—-2LT,m 
B=2Mmn+LT,1) acli 
si ha nella sezione generica: 


Mi Ha (5) 
T= (4 -2Bp. (6 sati 


Le costanti 2, m, n, e le funzioni Tie Tape SO O” tabellate in funzione 


| rispettivamente del rapporto a = 1/L e del valore dell’ ascissa corrente 


&=@/L (v. tabelle «c» e-«€d»). 

Nel caso di tronco intermedio ci si può ancora avvalere delle formule 
(5) e (5’) calcolando separatamente l’ effetto dei tagli e dei momenti agenti 
al due estremi e sovrapponendo gli effetti. 


Tabelle. 


Nell’ uso delle tabelle si noti quanto segue: 
TABELLA « a »: Rigidezze e fattori di induzione per il tronco di estremità. 
-La determinazione dei fattori di induzione è stata eseguita nell’ estremo 
A (sinistro) del tronco e quindi i valori tabellati sono relativi a questo 
estremo; ove si operi nell’ estremo 8 (destro) occorre di cambiare i segni 
di #'.e KR. 2 
TABELLA «b»: Rigidezze e fattori di induzione per'il tronco intermedio. 
Analogamente a quanto sopra operando nell’ estremo B (destro) del 
tronco bisogna cambiare i segni di ky, e ky, nh, e ky. 


Esempio numerico. 


Con riferimento allo schema di fig. 6 si procede alla determinazione 
dei momenti e dei tagli. nei nodi B e € ed altracciamento delle linee MeT 


100° E ur ioo'. RIA! 


Fig. 6. 


Data la simmetria si fa riferimento a metà trave considerando quindi in 


Ù un incastro seorrevole (il che equivale ad squilibrape il nodo € Pale È 


e 


az ita cai) i ENI i pa ad Di licia 
La lunghezza caratteristica della trave sia L = 4,00 m. costante. pp. 
tutti i tronchi. 
Operazioni preliminari: calcolo delle IURSEA e dei fattori di induzione. 
Tronco A — B. 


W, = 05 1,7419 CL =0,87095 CL & 0,4606 4 = 1.84240 m. 


1,5374 ore 
W,.=0,5 0,5081 CLI = 025405062 e 7 = 0,.38435 mit 


Tronco B — C. 


1,0762 CL Ri=—0,5 4 1,0538 = — 2,1075 
&,=—-0,07202 =—0,1440 
k,==-240,1243 —— 0,9944 m. 
h 


W, 
W._,=0,5 1,1373 CL? = 0,56865 


0,9969 
1 A re 4 
hy È 0.5316 
h 


= — 0,2492 m.! 


0.4703 
a = 7 0,1175 (mm. 
Equilibramento a taglio in B; schema dei coefficienti di ripartizione e dei 
fattori di induzione: 


(B) i ne: 
M T pai M M T | 
1,8424 0,4473 © 055927 —2, 1076 —— 0,9944 — 0,1440 


Equilibramento a flessione in R; schema dei coefficienti di ripartizione e 
dei fattori di induzione: 


x (B) | (0) 
Mie T M M at 
0,3088 0,3843 —0,2492 0,6912 0,3516 0,1175- 


Per il nodo C, data la simmetria, occorre eseguire il solo equilibra- 


mento a taglio per cui si ha (v.; la convenzione sui segni delle tabelle) il — “ 
seguente schema : 


tig | (©) 
T + M est IENE, 
— 0,1440 0,9944 — 2,1076 0,5000 


Si iniziano ora i successivi equilibramenti a taglio (contrassegnati con 


_ lettera minuscola) ed a flessione (contrassegnati cen lettera TIAMMRONA) ope- d i 
| ‘rando come segue: — 


di rent 


; bh VIa 
& T,,==-—100:000 0,4478 = — 44730 Kg. 1 
E T,, = 100-000 0,5527 = — 55270 Kg. e 
e Tra=— 44730 1,8424 = — 62410 Kgm. A 
: T,,=— 55270(—2,1076) = 116487 Kgm. a 
T,=— 55270(— 0,9944) = 54960 Kgm. + A 
pia "DOZT0 (— 0,1440) = 7959 Kg. Na 
uc aa a taglio del nodo C. È. 
| 96 i E così di seguito come nello schema seguente dove nell’ uva riga «G 
4 +4 sono riportati i valori finali (somma) dei Kei e dei momenti di estremità. Ri 
a 7 ; 
i È (Bprr 3A (0) È 
9 M da T M IV T bi 
| — 62410 —44730 — 55270 -+116487 + 54960 + 7959 ln 
5 Ì a Ua i af 3: Pa 
DEV OSITI — 3728 8346 1 57694 — 122154! (|=57959... e 
+ 6396 + 2458 — 4613 + 9722 + 4587 + 664 We 
“i |a A Id SS ASIA A l or: 
MS 30 e 34 — 0908. +) 14816 4 -:5033'° 4 1683 deo. 
SE ——_e ti A i ° CARD 
(4 802 _+ 308 + 338 — 2334 — 496 — x MR 
bp B° ; ES | È 5 ME I } i 
Mero Bice _ 4 427 — 900 — 425 — 61 “Da 
Ò > 9 s e i F Pi I e a 4 
+ 1796 nes eh Il SIA 
saga ti AO IRPI 50000, ii 
i ; ‘4901 
di i momenti sa i dagli di estremità si è è eseguito, Vv. Îa 7, il trac- 08 
= Ln 
Due» 
"i 
fi: 
dI Soi 
hai pe” 


k' W/ 


— .0999 0.3845 = 1547 
— 0.1995 è 0.7953 — 3.7517 
— 0-2966. 1.1689 — 2.5074 
— 0.3861 1.5085 — 19020 
— 0.4606 1.7419 — 1.5374 
| — 0.5124 1.8140 — 1.3169 
| — 0.5391 1.8312 -- 1.1703 
— 0.5450 ‘* 1.8342 » 1.0797 
— 0.5383 1.8380 — 1.0257 
— 0,5269 1,8519 — 0.9970 
— 0.5159 1.8744 — 0.9948 
— 0.5076 1.9011 — 0.9825 . 
— 0,5023 - 1.9277 — 0.9853 
— 0,4995 19506 =. — 0.9897 
— 0.4983 1.9682 ==. — 0.9939 
— 0,4982 1.9801 — 0,9968 
— 0.5000 ——2.0000 — 1,0000 — 


lea) 
N [a 


Season 


NocsaaN 


< 


ww to dure rOSSS 
wUWoNDNNNN-PuP_oSS5° 


voraprkovasnotca 
P . 


3 


CR 


W,=05 CLW, h=KL 


VARIA A id e h=s T n. 


0000°0 
9600°0 
1870°0 
L080"0 
80S1°0 
c683°0 
19480 
£OLF'O 
LIT90 
S6LL'0 
ESS6°0 
ELLTI 
SSGHI 
LESS'I 
T68%7 
t606°7 
OL6S'L 


Asti 


de: SJ 
cr 


È “YT% —_ fy 


0000°1 
PZ00°1 
5900°I 
OSTO'I 
ZIZOT 
8PSOT 
SIGO"T 
LETT 
66611 


TIE&VET 


0000°0 0000°I 
S9L00 9Z00°T1— 
DIO E Re 
SESTO" 968600— 
9102°0 EL26°0— 
12530 sz86°0— 
8080 LT86°0 — 
91580 69660 — 
SH680 - SS20I— 
<bER:O = 00601- 
TLSV0 ZOLTI — 
ELLVO., Sete t=- 
€881°0 9LEST— 
PL6VO IF661-- 
58670 0L0S"% - 
8867°0 'EET6E = 
#60S°0 0L6S'L— 
U ss 


T6LV'T 


TIOL'I 


1810 
0865" 
LLEE E 
00779 
006T:0I 


vu 


"A 


= 


5 


pad 

T 
«+ turr Gn 
- +0T CO = 


0000°0 
pzoo0'0+ 
0L00°0 — 
POzot0— 
»880°0 — 
8190°0— 
9060°0 — 
#10 — 
90910 — 
8#o1'0— 
£612°0— 
0622 0— 
uu 0013: 
98810 —. 
L91000 
9660°0— 
0059°0— 


‘MITO 


È. 


: ATO = "M E 


000070 — 
0€r0°0 
zz400+ 
89£0°0+ 
0szo:0+ 
9900°0+ 
6970°0 — 
0zL0°0 = 
zero 
LS03"0 — 
‘968700 — 
8£98°0— 
Ivo 
SL9y0— 
£697°0 — 
6L68°0 — 


66600— 


00001- 
99660 
P96600— 

x I 


Il 


esto 
0ZF0T+ 
8ESOI— 
99LOT= 
 BO600T= 
SELOT— 
T6S6°00— 
eaLl'0- 
&869°0— 
1666 0—- 


00001 
LE00°T 
8E00°1 
PROOT 


ELOOTO 


OSSO. 


GILOT 
BLSTI 
\VIZIET 


LS09T1 


N 


DA 


x 


1/L 
0.2 
0.4 
0.6 
0.8 


1.0 


1.2 
1.4 


SRL0 
L35 


2.0. 
2.2 
2.4 
26 


DE 


3.0 


3.2 


] 


18.1818 
4.6921 
2.0762 
1.1619 
0.7347 
0.4990 
0.3534 
0.2557 
0.1859 
0.1338 


0.0938. 


0.0629 


0.0379. 


-0.0202 
0.0070 
0.0024 


STE BEL DE aLe 
r 


m 


2.4545 
1.2493 
0.8313 
0.6214 
0.4930 
0.4045 


0.3382 


0.2849 
0.2397 
0.2000 
0.1644 
0.1327 
0.1013 
0.0771 


—_0,0559 
0.0381. 


n 


181.8182 
23.428 
6.9018 
2.8783 
1.4365 
0 7925 
0.4601 
0.2699 
.0.1529 
0.0775 
0.0278 


 —0.0047 


— 0,0247 
— 0.0364 
— 0,0419 
— 0.0429 


x/L 
0.2 
0.4 
0.6 
0.8 
1.0 
(RI 
1.4 
1.6 
1.8 
2.0 
3a 
24 
2.6 
2.8 
3.0 
3.2 


« (d» 


È 
0.0400 


0.1600 


0.3594 
0.6371 
0.9889 
1.4069 
1.8765 
2.3746 
2.8651 
3.2969 


3.6035 


3 6924 
3.4511 


2.7443 


1.4135 
0.7152 


Nupoli, Istituto di Scienza delle Costruzioni, agosto 1951. 


Î 


0-0054 


0.0426 


0.1439 
0.3407 
0.6635. 


1.1405 
1.7958 


2.6457 
3.6945 


4.9304 
6.3161 
7.7845 
9.2261 


94830 


11.3383 
11.5076 


DAI 
La a 
0.4000 | 
0.799 4 + 
1.1947 , 
1.35058 
1.9335" MI 
2.2346. “ i 
34432. | 
2.5070 
235760 
1.915 d 
1,6701008 
—-0,2770 
— 2,3473001 
—4,9537 
BANTI 


—12.9426 


SULLA RAPPRESENTAZIONE GEOMETRICA DELLE ALGEBRE DOPPIE DOTATE DI MODULO 
II? PARTE: BICOMPLESSI 


Nota del dott. Ulderico Bencivenga, presentata dai socio N. Spampinato 


(Adunanza del dì 1. dicembre 1951) 


- Sunto. — Si estendono ai numeri bicomplessi le teorie svolte in una I RISOERTA 


Cnfemoria sui numeri bireali (« Sulla rappresentazione geometrica delle ulgebre doppie 
— dotate di modulo », — Atti R. Acc. Sc. fis. e mat. Napoli, s. 32, vol. II, n. 7, 1942. — 
Vedere anche: Geometria e trigonometria iperboliche e fondamenti di una geometria a 


metri variabili (presso l’ Aut. U. BrncIVENGA, viale di villa Massimo 24, Roma). 


Capitoto I. 
(1) Sia il numero bicomplesso z,v,+-2,0, in cui s,=S4 is, g,=t+ît, e 


È TERVII R PRREBLI Nani 


LI 

Ci proponiamo di estendere ai numeri di questa specie le teorie svolte nella 
sopra citata memoria. È, 

Cominceremo dall’ estensione del concetto di modulo. Per i bireali ab- 
2 | biamo chiamato modulo iperbolico la radice quadrata del valore assoluto 
& x del determinante della matrice dei numeri stessi. Nel nostro caso questo 
3 | determinante ha il valore 2,3, € quindi il modulo del bicomplesso dato 
dovrebbe essere per analogia uguale a Vz,3, ma non si può adottare senza 
altro quesfo valore per non contravvenire in certi casi al principio di per- 
manenza per il quale, allorchè s, =, = 0, 44%, deve dare il valore assoluto 


È eo la formola 


[(& iT®, )— Rn] 


7 d: ati dr. (NA fim. ci 


fi 4 pa e, gp”. 
" è Ve ”» si 


i st affinchè si abbia il caso dei Fgsni Una tale condizione si verifica” 


MI; 


alla media aritmetica degli argomenti di questi diminuita del maggio! 


. Te È 

S, numero di 7 in essa contenuti. 

; Ù È 
“ (2) Scriviamo il bicomplesso sotto la forma R(3 i + %) e ve- 

È diamo se analogamente a quanto facemmo per i bireali ‘), si può porre. 

e Z, 8 3 s 

pi P — eD+S,Ti è 3 — e-D_S,M dove s,= STO = at ambedue secon- 


2) i) ì 
do il mod. 2, essendo s un numero intero da determinare. Poichè 


; si é e, fd -\ 3 


n ue 


caz eni 


r———————________—_—___——— + +++" +__P" + _+" + ‘}‘+_!1 


R p 
mic, “si dovrà-avere:. Y l > 08 
; n r, Ww,—- w mi A 
si Q+s mire ti (5 al 5 Opening) © +1 (2° ME ). x 
k 2 ba aa 2 2 E 
La Sottraendo eni a membro si ha s, — s, = &, donde, in funzione di s, SA 
i. s=--(%+3) mod. 2. Tra gli infiniti valori di questa formola paro s=kt1l. 
(A Sommando invece le stesse relazioni sì ottiene Q=]g Li mb. po 
si “ —(s, +s)1]. Ma 8,45, (+3)? mod. 2. Questa uguaglianza darà un he gi 
i pari o un numero dispari secondo che s sarà dispari o pari. | Potremo quindi 
je scrivere: pi i | i re: Sal n 
6). PT, [0-0 n i 
fi oss VI (a pes i | È 
Sal | i Vs ne 2 n z y (2) “o 
dove e è zero per s dispari e uguale a 1 per s pari. Si avrà dunque: "a 
; | 4 ur; 
- £ N ‘ » E 3 
fà di 20 +20, = - R [eAtSi. 0, + ettr) TÈ 0) (8) 4 Se 00 
He) > ° ; 
TO Diremo polare questa forma del bicomplesso nella ue R è il io 
n dianzi definito; O, espresso dalla (2), sì dirà argomento ed s=R+1 si chia- —.il | 
| merà indace. ; ” 
Il modulo e l’ argomento si possono esprimere anche come ni Tel 
i Hi A ai : x ». SO 
È R=r;(cosw, + è sen w,) ; e=tyfcosa,+isena,) i ur 
È MI I id 
[e essendo i li } 
i 1, VII LES pe $ Pa + a 
‘DI dDbi i 
Ho. 


1) Memoria citata nel Sunto, Cap. II, $ 1, nu. d e 6. 


Vary 


— 247 — 


Di queste quantità possiamo dare un’altra interpretazione. Notiamo che 
un bicomplesso qualunque 2,0, + 3,0, può porsi sotto la forma 


(7,0, + 770, (00. D+ ea. Va) (4) 


cioè come prodotto di un numero bireale dipendente solo dai moduli circolari 
di 2, € z, per un bicomplesso dipendente solo dagli argomenti di essi, 

Chiameremo fattore bireale del bicomplesso il primo fattore e base il 
secondo. Vedremo in seguito come il primo ha una certa analogia col modulo 
di un numero immaginario. 

Richiamandoci ai nn. 5 e 6 della Memoria di cui alla nota precedente 
a piè di pagina, è facile dedurre che le quantità », e #, sono rispettiva- 
mente il modulo ip. e l’ esponenziale dell’ argomento del fattore SEE 

: Applicando invece opportunamente la formola R=r, e! î 3E renale 


3113): 


dove e è zero per s dispari ed uno per s pari. Ne segue ARE w, è la parte 
reale del logaritmo del modulo di questa base e a, la parte reale del suo 
argomento. Da quanto sopra si deduce anche che l’ argomento di un bicom- 


Wi, Ww, LAZ E 
E 5), cioè con la 
somma di un angolo ip. e di un angolo circolare immaginario. Infine, poichè 
R=r,e®, si deduce ancora che él modulo di un bicomplesso è dato da; 
prodotto De modulo ip. del fattore bireale per il modulo della base e l’ar- 
gomento è dato dalla somma dell’ argomento del fattore bireale e di quello 


della base. 


bicomplesso base, si ha che il suo modulo è e e 1° argomento 


plesso può esprimersi con la formola A = g +( 


3. Siano due argomenti Q,, e Q”,,, rispettivamente di indici s' e s”- 


i i "+3 8S+4 À 8'+3 S'44 i 
Siano =("3 ) =( A ), s =(* ni )i "= 4 ), tutti secondo 
il mod. 2. Poniamo la condizione che per Q',, e Q”,, sia soddisfatta la pro- 


| prietà del prodotto di due esponenziali, cioè che sia 
eD+syni. 04 smi — MH-sri | esi eL'+s,"mi — 04-syri 
indicando con A la somma Q' +0”. Dovrà aversi 
O +0"4(s/+s/)ri=0 +5 ri — DH0($7+-5,’)ri=Q4-s,ri 


da cui s,=s/+s;/, s,=5,+5". Consideriamo le somme dei secondi membri. 


A 2 (844 ; s 
. Notiamo che essendo sg, =(' sa ) sE es ) secondo il mod. 2, indicando 


| con s l'indice generico, si ha: 


da ) - 7 Led nda Li KSDi È Pao $ bia s1 : 
per s=1 s pari di pari 
Ae 8 Spare s, dispari 
Corse S s, dispari s, dispari 
PI Ac s, dispari s, pari 
Questi risultati sono identici a quelli riportati a pag. 12 della Geometria 4 
citata nel Sunto e ad essa rimandiamo per la definizione di risultante di dA 


due indici. Come ivi vedemmo, essa sì ottiene dalla matrice 


fissando nella prima colonna e nell’ ultima linea i due indici e trovando 
l’inerocio della colonna e della linea corrispondenti agli indici dati. 

Un numero -bicomplesso posto sotto la forma polare rta A le 
espressioni R(e8v v,teT'v,); Re A, -e_No,); — R(ev,+e7 00); R(--e0 LA 
+Le79o,) secondo che l’indice di Q sia 1, 2, 3, 4. 


(4) Come facemmo per i bireali, introduciamo le unità x, e «, legate "A 
a v,ev,dalle relazioni u,=v,+-0, u,=v,—v,- Chiamando #,u,+,%, îl bicom-. si i 
plesso risultante dalla sostituzione, è facile ottenere la formola NI 


"fe tsymi posi gti Msi 
R cu agi Ss It u,| 


Ma i fattori di u, e 3a sono le formole (2) riportate al n. 4 della citata. Ò 
Geometria ip., quindi i 


Lo 


t,u,+t,u, = R(Cosh Q, . , + Senh 0,.v,). 


È facile ottenere anche le formole seguenti: 


È RAI vo I alli t o R Ge” ì RI , i 
R=V(-1f" E. O,=1g pica Carano - 1} 


(5) Si sa che un elemento dell’ algebra che si ottiene prolungando Al 


nel corpo complesso i numeri complessi LUH-y® può porsi sotto la forma a 
u—tv ,, utio 

z,01+4,0, in cui v,'= grana? che queste unità hanno la stessa 

tabella di moltiplicazione delle unità v, e v, dei numeri bireali. In tal modo | 


il bicomplesso z,0, + 2,0 assume la forma w,u+ w,v in cui ra IS po 


É K Sta É n c 4 s 
i W=- 2; 2. K evidente che agli elementi dell’ algebra (v (3) potremo ap- 


| plicare le stesse considerazioni fatte per quelli dell’ algebra (v 10) e quindi 
adottare per essi la forma polare R(e84+5, me ui +e-8-S,T 0), nella 


_‘’—’‘quale esprimendo v, e v7 mediante % e v, si ha 
eQ+s,mi Lg-O_symi DE ed Fs,mi —e-N_S,ni 3 
3 de, 


I coefficienti delle unità w e v hanno espressioni analoghe a quelle che danno 
| il seno e il coseno circolari di un angolo immaginario ®= 7° a di una 


| forma più generale. Introducendo pertanto le funzioni definite da: 


e(D+5,mi po (+e, pale e (®+8mi (+e 
cos ®, — E ERET cage caperi aro i sen ®, — 1g RARRZLI Pierani 


_ il bicomplesso potrà scriversi 


wu+ w,0 = R(cos Se .u + sen ®,. ©). 
È — Quando s=1 queste formole danno le usuali funzioni circolari: quando s&1 
| si hanno funzioni analoghe dipendenti dall’ indice s, analogamente a quel 
che avviene per le funzioni ip. generalizzate (geom. citata). 

È facile riscontrare le relazioni seguenti : 


ito, 


 B= o d, = Luy/ atte e5 COP +sen'@,=( 1! 


ui 


iu Consideriamo ora il toto di due i ina C Cita ®, e 
 C,+4,3 a Vs 
a gli argo- 


Mds 1, ste 2 Sg uni .v ei paso +Q") +(8,/+s,")rti # Vit 
ge NL La a BULIMIA (5) 


R'= VEDE 1 R"= VE SEA 


VOTA Fe ira pa 


+1 nia séla risultante: di s' @$ Nella Geom. ip.. 
n. 9) vedemmo. che fra due. indici e la loro risultante 


Pini 
ve > ua, A € z . 


gl. 


Prova 


SE 


| intero parallelogramma 0z,Pz, costruito sui vettori di 2, e z,. Un paralle- 


esiste una relazione lineare che nel IO caso diviene bis: te È | 
essendo & un numero intero. Quindi s—s'—s"+1=2(s—%), cioè l’ esponente F | 
i 
| 


;, è pari e pertanto A= ARA". In conseguenza, ricor- 


i È 
di —l nel rapporto 737 RR 
dando che s,'4+s,"=s, e 8, +s8,"=5,, dalla (5) si ha Q=0+0". Dunque: i 
modulo del prodotto di due bicomplessi è uguale al prodotto deî moduli va £ 
fattori e il suo argomento è uguale alla somma degli argomenti dei fattori | 
stessi presa con l’ indice risultante dei loro indici. i 


Capitolo II. ce 


RAPPRESENTAZIONE GEOMETRICA DEI BICOMPLESSI a 


(7) Come è noto, sì usa fare la rappresentazione geometrica di un “ 
bicomplesso nell’ S, reale. Qui vogliamo esporre una nostra rappresenta- 
zione nel piano analoga a quella dei numeri complessi e solo alla fine ac- 
cenneremo all’ altra, considerata però sotto una forma alquanto diversa da 9 
quella usuale. ‘I 

Invece di rappresentare i numerì complessi s+-îs, e ibi, in due piani > 
opposti del sistema di coordinate ortogonali nell’ ,$S, reale, assumiamo due. 
piani sovrapposti, in ciascuno dei quali sia fissato un sistema di coordinate 
ortogonali con la stessa origine, ma uno dei quali sia girato di 90° rispetto 
all’altro. Siano OV, e OV, gli assi positivi di un sistema e OV, e OV, De; 
quelli, pure positivi, dell’ altro. Sul primo, che diremo piano dell’ unità ®,, °° 
rappresentiamo il complesso z, di modulo r, e di argomento W,, 9 sull’ altro 
che diremo dell’ unità v,, rappresentiamo il complesso 4, di modulo 7, e 
di argomento w,. Converremo di rappresentare il bicomplesso mediante lo. si 


L' 


logramma qualunque con un vertice nell’ origine rappresenterà quindi un 
bicomplesso, allo stesso modo che un vettore con l’ estremo nell’ origine 
rappresenta un numero complesso. Una semplice costruzione GPORteATieA 
darà la somma ed il prodotto di due bicomplessi. 3 
La rappresentazione esposta non cade in difetto per i bireali, poichè | n 

in tal caso il sistema si riduce ai soli assi ortogonali OV,, OV,.  Chiame- | ® 
remo P vertice del bicomplesso dato Ri vi 

(8) Quando nel bicomplesso z,0,+z,0, avviene che 2, 0 2 sia nullo, 
il vertice P_ coincide col punto rappresentativo di 3, 0 di z,. Vedemmo 
nella Memoria citata nel Sunto (Cap. I n. 3) che questi sono rappresentati 1 
da punti di un tessuto circolare, dimodochè i bicomplessi dell’ algebra LAZIO E 
potrebbero rappresentarsi mediante due tessuti circolari aventi lo stesso — 
polo: uno posto sul piano dell’ unità v, e l’altro sul piano dell’ unità v,- 
Osserviamo subito che ciascuno di questi tessuti rappresenta i divisori dello — . 


» Le PI 
| re. 
") 


cata 


tai RA 


pc 


zero nell’ algebra stessa poichè si annulla il determinante della matricé 

3,83. Quando z, e 2, percorrono i fili di questi tessuti, il vertice P percor- 

rerà una certa linea. Ma se non si pongono delle condizioni, questa linea 

non obbedirà ad una legge geometrica determinata e non potremo parlar Ì 
di tessuti come nel caso delle algebre reali. Perchè ciò avvenga, procede- 

l'emo come allora, distinguendo i bicomplessi di ugual modulo e quelli di 

uguale argomento. Cominceremo dai primi. 


(9) Poichè R=r,(cosw, + sen w,) dove 7, =: Vir, ewW= iui tr 


n Le - ; 2 ARTT 
— (S-1) 5: affinchè il modulo sia costante è necessario e sufficiente che 


sia 7,ry=r, 0 0w,+%w,=20,+(s—1)m essendo 7, e ©, quantità date a priori. 
Se si ricerca l’ angolo 6 che la bisettrice dell’ angolo 3z,0z, forma con l’asse 


delle ascisse OV,, si trova 0=%w,+(28—1) 7: Essendo w, fissato a priori, se 


ne deduce che i vettori di z, e di z, sono simmetrici ad una retta fissa 
dipendente solo dall’indice dell’ argomento del bicomplesso. Si hanno così 
4 posizioni della bisettrice, fra loro ortogonali. Se quindi 0z, Pz, rappresenta 
«un bicomplesso di un dato modulo e si considerano gli altri tre parallelo- 
grammi che si ottengono prendendo i punti simmetrici di 2, e 2, rispetto 
ad O si ha che essi rappresentano bicomplessi dello stesso modulo e pre- 
cisamente quelli corrispondenti agli altri 3 indici. Concludendo, i parallelo- 
grammi rappresentativi dei bicomplessi dello stesso modulo hanno i vettori 
simmetrici a due rette fisse ortogonali e il prodotto delle loro lunghezze è 
costante. Dalle condizioni necessarie e sufficienti indicate risulta che se z, 
percorre un filo dell’ ordito del tessuto circolare relativo, cioè un cerchio, 
questo avverrà anche per z,, mentre se 2, percorre un filo della f#rama del 
suo tessuto, cioè un raggio vettore, lo stesso si verificherà per <,. Il vertice 
P percorrerà una certa curva in ciascuno dei due casi. Precisamente, rife- , I00RA 
rendo questa curva alla bisettrice dell’ angolo 3,0z,, e alla sua normale e i 
chiamando x,y le coordinate di P, si ha : 
1° Quando z, e quindi 2, percorrono dei cerchi, P percorre l’ ellisse 


2 2 


Pi) Tesio 
(nebr,)? (ra) 


dove il segno superiore va preso quando s è pari e l’ inferiore se dispari, 
Ovvero, poiche -r.r,=#;: 


F Calcolando la distanza del fuoco dall’ origine si ha 2r,. Variando 7, si hanno 


due fasci di ellissi confocali con gli assi focali ortogonali fra Joro: uno di 
‘essi corrisponde a s pari e l’altro a s dispari. 


dai Quando z, € quindi , percorrono dei raggi vettori, P percc 
l’ iperbole 
Di - ea Piani gti, 
Ar, COS di = =) 47,7, sen® (o: + 5) | 
‘dove il segno + corrisponde a s pari e il — a s dispari. Ovvero, in fun- 
zione di w,: 


2 


2 
4r,° c0s* [a—0,+@5-1) | 4r,} sen? [oo +@s-1) | 


Calcolando la distanza focale dall’ origine si ha £27,; cioè lo stesso valore 
trovato innanzi per il fuoco dell’ ellissi. Variando w, si hanno due fasci di 
| iperboli confocali coniugate: uno corrispondente agli indici pari e l’ altro 
a quelli dispari, 
Quanto sopra può esser riferito in modo assai semplice alla forma (4)C 
. di un bicomplesso. La condizione che z, e quindi 2, percorrano dei cerchi 
si traduce nella costanza del fattore bireale, mentre quella che 2, e quindi. 
3, percorrano dei raggi vettori si traduce nella costanza della base. 
1 fasci di ellissi e di iperboli confocali-testè esaminati determinano il 
sistema di coordinate curvilinee noto nella geometria analitica. Si sa che 
_ queste coordinate si tagliano ortogonalmente e pertanto esse formano, se- Te 
condo quanto esposto nella mia Geom. ip. (Parte II, Cap. 2°, $ II), un tessuto 
| nel sistema metrico circolare che può essere assunto a rappresentare i 
bicomplessi di uguale modulo. Queste coordinate potranno distinguersi con 
| le notazioni r, = cost. w, = cost., ovvero, chiamando / il fattore bireale e 6 
la base, con f= cost. d = cost. 1 
| Rileviamo subito l’importanza del fuoco F del sistema. Esso individua È | 
il essuto ellittico iperbolico rappresentativo di tutti i bicomplessi di un 4 
certo modulo, il quale, a sua Bia è determinato dal fuoco stesso. Infatti 


da OF=2r, e o, =0—(28—1) + si ricava 7, e %, e quindi il valore di Ra ue 


Si noti che la distanza ANTA è il doppio del modulo ip. del fattore bireale. sa 
Lt indice s è determinato dalla posizione del vettore focale. Poichè w SJ 


f* deve essere positivo e minore di i 3 e il suo sr è dato da 0—(2s—1 \ Po sE È 
sì ha la disuguaglianza ( 5+1)F >I >@s) 1 — . Facendo quivi s=1, 2, 3,4. » 
e indicando con Om, On, Op, 07 le bisettrici degli angoli formati dagli assi. LOS 
(cominciando dal quadrante V,0V, e girando a sinistra) si ha che se il 

| vettore focale cade nel quadrante m On, s sarà 1; se cade nel qicegle i È 


n Op sarà 2 e così via. Dex È peo 
Se consideriamo F come rappresentativo di un numero complesso STA LI 


pa 


rito a OV,; cioè di 2r,(cos 9-+i sen 0), e sostituiamo a 0 il valore wt(28— DE e 


#05) 
lo si 


Pur 
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es-) E; 

si ha che esso equivale a 2e > k. Dato pertanto il punto R rappre- 
sentativo del modulo del RR tan per aver F basta condurre OF che 
formi con OR l'angolo @s-1) 7 — e prendere OF =2r,. Si hanno così 4 vet- 
tori focali, due a due tra e 4 fuochi. 

Concludendo, un bicomplesso può essere geometricamente rappresentato 
nel piano da due punti P ed 7, dei quali il primo rappresenti il suo vertice 
e l’altro il tessuto ellittico-iperbolico di tutti i bicomplessi di modulo uguale 
a quello del bicomplesso considerato. Le coordinate curvilinee passanti per P 

3 n 
daranno r, ed w, da cui 7 NS = Ta em=20—-0,+(s-l)an=20—-w, — s. 
Così saranno conosciuti tutti gli élementi per la costruzione del parallelo- 
gramma rappresentativo del bicomplesso (2 F). 

Cadono ora a proposito-alcune considerazioni. Quando 3,=0 il bicom- 
plesso diviene z,v,. Il modulo ® è allora nullo e quindi Y coincide con la 
origine delle coordìnate. Si ha evidentemente la nota rappresentazione dei 

numeri complessi. Questa osservazione ci porta a rilevare l’ analogia esi- 
stente fra la rappresentazione dei numeri reali e dei numeri complessi da 
«un lato e quella dei numeri complessi e dei numeri bicomplessi dall’ altro. 
Si usa dire che per passare dalla rappresentazione geometrica dei 
numeri reali a quella dei numeri complessi è necessario uscire dalla retta. 
_ Ora, per quel che abbiamo esposto in precedenza, un numero complesso 
può considerarsi rappresentato da un punto del piano e dall’ origine, as- 
sunta come fuoco. Quest’ ultimo punto, nel caso dei bicomplessi, non coin- 
cide con l’origine: possiamo quindi dire che per la rappresentazione dei 
bicomplessi e necessario uscire col fuoco dall’ origine delle coordinate. 

Un altro caso speciale è quello dei bireali che si verifica quando z, e 
3, sono reali. È facile vedere che in tal caso i-vettori di 2, e 2, coincidono 

“con due assi coordinati e il fuoco del numero cade sulla loro bisettrice. 
Il luogo di P sarà un’iperbole equilatera la cui distanza focale da O è 
2 Vaz,: Se ne deduce che in tutti i tessuti ell. ip. i cui fuochi cadono sulle 
bisettrici degli angoli formati dagli assi coordinati vi e un’ iperbole equi- 
latera lungo la quale i bicomplessi rappresentati da quei tessuti divengono 
dei numeri bireali. 


(10) Passiamo ora a considerare i bicomplessi di uguale argomento. 


i Vf 
Riprendiamo la Poi e8 = 7, (cos a, + î sen &) in cul 4, = nr e 
Rag si -_ e (e=0 per s dispari; e=l1 per s pari). Affinchè l'argomento 


DA sia costante è ha e sufficiente che 7, e a, siano costanti. In tal caso 
vi parallelogrammi rappresentativi dei bicomplessi sono, per lo stesso s, si- 
 mili fra loro, avendo i lati proporzionali e l'angolo compreso uguali per 


"A tutti. Essi si dividono in 2 gruppi: uno ia a spari e l’altro 
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Ceto: 


riscontra: facilmente che il vettore OC forma con la bisettrice dell’ angolo 


| punti Y e .C determinanti rispettivamente il tessuto ell. ip. e quello circo- 


STMCRTODA Ra 
ha Aa" PARA fe Ù Mtkò 


gv 
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È, 3 00 "| di) 


i ei > 
ad s dispari. Gli angoli formati dai vettori di 2, e 2, nei due op ue 
supplementari. Dalle condizioni necessarie e sufficienti sopra riportate Su og 
ricava che se 2, percorre un cerchio, altrettanto farà z,, mentre se 2, per- i i 
corre un raggio vettore lo stesso avverrà per z,. Nel primo caso, riferendo 1 
le coordinate x e y di P agli assi OV,—OV,, questo descriverà il cerchio | — 


44 D : u i - 
144125, Sen 2a, e nel secondo caso la retta | 


sv 


LITE n 


di equazione x*° + y° = r,? 


0 
_. lo citt 0 ove il segno superiore vale perte para 
x - bl cos, sen(w — 24) 
quello inferiore per s dispari. i 
Riferendo questi risultati alla forma (4) del bicomplesso si vedrà facil- GI 


mente che la prima formola corrisponde al fattore bireate costante e la 
seconda alla dase costante. TU 
I fasci di cerchi concentrici e di raggi vettori, di cui sopra, determinano 
un sistema di coordinate curvilinee che si può indicare con la notazione i 
r, = cost. w, = cost., ovvero con f= cost. d = cost., e che s’ identifica co 
tessuto circolare, il quale può essere assunto a rappresentare i bicomplessi » 
di uguale argomento. Ma è evidente che, se non si fissa qualche altro ele- 
mento geometrico, questo tessuto non si differenzia per le infinite classi di 3 
bicomplessi di uguale argomento. Vediamo di introdurre questo elemento. 
Abbiamo visto che il tessuto ell. ip. è individuato dal fuoco F che, nella 
rappresentazione di Gauss, dà, a meno di un fattore costante, il modulo R. 
Orbene, introdurremo ora un punto che abbia un analogo carattere. Consi- 
deriamo il punto rappresentativo del numero complesso £,(cosT+?7sen tt), 


y ty senw, tcos(w, — 2a,) ) N ‘°C 
I 
| 
| 
| 


dove ta , riferito all’ asse OV,. Si vede subito che tale numero equi- 
mi i I DE 
vale a e° FT. O 6 quindi il punto suddetto rappresenta, a meno di un fattore 


costante nt da s, l’ esponenziale dell’ argomento 2. indicheremo con To 


C il punto stesso e lo chiameremo discriminante del tessuto circolare, Sì 


V,0V, l° angolo i 

Concludendo, un bicomplesso può essere geometricamente rappresentato 
nel piano da due punti P e C, dei quali il primo rappresenta il suo vertice 
e l’altro il tessuto circolare di tutti i bicomplessi di argomento uguale a 
quello del bicomplesso en Le coordinate curvilinee passanti per.Pi “dI 
daranno 7, ed w, e quindi r,= 7 i _ =7L w,=w, —2a, — eT= w, — 271— ei È 
Così saranno conosciuti tutti . gli elementi necessari alla costruzione del 
parallelogramma rappresentativo del bicomplesso (PC). 


(11) Abbiamo visto da quanto esposto fin qui, che un bicomplesso può 
essere geometricamente individuato dal suo vertice P e da uno dei due 
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lare. Ma esso può essere individuato anche da questi due ultimi punti che 
rappresentano, nel piano di Gauss, a meno di un fattore, i numeri complessi 
Ree0 Questa rappresoritazione è utile quando il bicomplesso sia dato 
sotto la forma polare (3), cioè quando siano dati il modulo e 1° argomento 
di esso. 


(12) Ed ora accenniàmo alla rappresentazione dei bicomplessi nell’ S, 
reale adottando le coordinate polari invece di quelle cartesiane. Siano PI 
e P, i punti che rappresentano, in coordinate polari, S+îs, e £+%, su due 
piani opposti del sistema di coordinate nell’ S, stesso; r, e r, i moduli e 
w, e w,gli argomenti dei bicomplessi anzidetti. L'immagine del bicomplesso 
sì ottiene, come è noto, intersecando i piani passanti per P, e P, e paralleli 
‘rispettivamente ai piani coordinati sopra menzionati. Conduciamo nel piano 
OP,-OP,, dall’ origine O, la retta P,2- parallela a OP, e la retta P,P 
parallela a OP,: il loro punto d’ incontro P si troverà evidentemente sulla 
retta rappresentativa del bicomplesso. Avremo così che il parallelogramma 
costruito sui lati 0P,, OP, determina un punto di questa retta e quindi la 
retta stessa, la quale dovrà condursi parallelamente ai piani coordinati 
suddetti, contemporaneamente. ; 

Notiamo subito che il quadrato della distanza di questa immagine dalla 
origine, essendo data da s*+s,°-+?+/,°, risulta uguale a r,2-+r,° e quindi 
il quadrato del modulo del bicomplesso, come definito nell’ Analisi, uguaglia 
la somma dei quadrati dei moduli circolari delle coordinate del bicomplesso 
stesso. Ciò concorda con la proprietà per la quale se due varietà sono per- 
pendicolari, come è il caso dei piani coordinati di cui sopra, ogni retta 
dell'una è sempre perpendicolare ad ogni retta dell’ altra e quindi OP, è 
perpendicolare a OP.,. 

Tutto ciò premesso, è facile applicare quanto dicemmo relativamente 


è alla distinzione dei bicomplessi di ugual modulo e quelli dì uguale argo- 


mento, a questa rappresentazione nell’ S, reale. Per i primi si troverà che, 
quando P, e P, percorrono dei cerchi nel proprio piano, il luogo delle loro 
immagini è un cilindro indefinito con l’asse passante per O e con le gene- 
ratrici parallele ai piani suddetti contemporaneamente e ugualmente di- 
stanti dall’ asse, mentre quando P, e P, percorrono delle rette nei rispettivi 


piani, il luogo delle loro immagini è un cilindro analogo ma a sezione iper- 
| bolica. Per i secondi si troverà che quando P, e P, percorrono dei cerchi 


nel proprio piano, il luogo delle loro immagini è un cilindro indefinito come 
nel caso precedente, mentre quando essi percorrono delle rette nei piani 


‘stessi, il luogo delle loro immagini è un piano passante per l’ origine, e 
: queste. immagini sono parallele ai due piani coordinati, contemporanea- 


mente, 


“cremento d/,.v,+d/,.v, della funzione, per la proprietà espressa al n. 600 


avrà AI =" e quindi: >, 


detti. Se la variabile è data sotto forma polare. dovrà essere PIP Pi<Pa 5 Pi 
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Capitoto 1I1. 1 647 Pn ER 
FUNZIONI TOTALMENTE DERIVABILI NELL’ALGEBRA (0,0,) 


| (13) Sappiamo che una funzione totalmente derivabile di un bicom- | î 
plesso 2,0, + 2,0, deve avere la forma /,(2,)0,+/,13,)v, dove /, e /, indicano 
funzioni della sola 2, e della sola 3,. Diamo un incremento infinitesimo ® È 
dz,.v, + d3,.v, alla variabile. In corsia poni la funzione data subirà tali 
l’iberemento /,(4,)dz, .v, + /3/(8,)42, .v, che può anche scriversi [//(2,)0,+ i 


“i 
gica im 


SACA )v,] [d3,-0,+ d2,. 3). Il suo modulo è uguale al prodotto dei moduli dei Cf 
fattori (v. n. 6), cioè a Vr, ‘(2/3 (4%) Vaz, . d3,: az, Di conseguenza si ha Il 40 
rapporto dei moduli degli incrementi infinitesimi di una funzione total- 


mente derivabile e della variabile corrispondente tende ad una quantità bi 
finita dipendente solo dalla variabile stessa, e questa quantità uguaglia il — 19 
modulo della derivata prima della funzione. Lord 

Se 0, è l’argomento dell’incremento dz,.v,+dz,.v, della variabile, DE 
O", quello della derivata prima /,/(2,)- v,+/3(%3) - vs della funzione data, e A, so 
quello del prodotto dell'incremento e della derivata suddetti, cioè dell’in- 


LA e 
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secondo la quale l’ argomento di un prodotto è uguale alla somma degli © 
argomenti dei fattori presa con l'indice risultante degli indici di essi, si sr 


La differenza fra argomento del differenziale di una funzione total- R- N 
mente derivabile e quello dell’ incremento infinitesimo della variabile tende 
ad luna quantità indipendente dagli incrementi suddetti, e questa quantità = CR 
‘uguaglia l argomento della derivata prima della funzione, essendo s la LIA 
risultante degli indici s' e s'" degli argomenti della derivata prima della pr 
Tuneione e dell'incremento della variabile. 00 


. (14) Una serie di potenze intere di una variabile bicomplessa Sai t3a0a A 
avrà la forma $,0,+S,v, essendo S, una serie di potenze intere della sola 
3, € iS, una serie analoga della sola 3,. Affinchè la serie data sia conver- 
gente, è necessario e sufficiente che siano convergenti ambedue le serie p 
anzidette. Se p, e p, sono i raggi dei loro cerchi di convergenza, i moduli. © 
circolari di 2, e 5, dovranno essere inferiori a p, e p,, cioè, interpretando CE 
geometricamente questa condizione, i vertici 2, e 2, del parallelogramma è 
rappresentativo della variabile devono muoversi all’ interno dei cerchi sud- i 


"n° 


quindi r m<bio,, cioè 7, < Ve,e,: Poichè r, = mi il fuoco deve cadere en- 5 w 


tro il cerchio di raggio 2 Ve,e,. Questa condizione non è però sufficiente, — 
in quanto r, 0 ”, potrebbe essere Maggnte di p, 0 di p,. Ma PONE trovare. ai 


AR 
è 
rita) 


un semplice criterio di convergenza introducendo il fattore bireate r,v, 47,0, 
A gS Le condizioni 7, <p,,7;<p; significano allora che il vertice del bireale deve 
| cadere nel rettangolo di lati p, e p, costruito sugli assi coordinati corri- 
spondenti OV, e OV,. Questa condizione è evidentemente sufficiente. Dun- 
que: Perchè una serie di potenze intere di una variabile bicomplessa sia 
convergente, è necessario e sufficiente che il punto rappresentativo del 
fattore bireale della variabile cada entro it rettangolo di lati p, e p, co= 
struito sugli assi OV,,OV,, essendo p, e p, î raggi di convergenza delle 
serie S, e S,. Di qui appare chiara l’ analogia del fattore bireale con il 
«modulo dei numeri complessi. i 


(15) Passiamo ora alla rappresentazione geometrica delle relazioni 

È - che intercedono fra l'incremento dz, .0,4-4z,.v, di una variabile bicom- 

plessa e quello df,. sd v, di una sua funzione totalmente derivabile. 
Potremo porre 


È 
SG dz, = dp, (cosa, + î sen a,) dz, = dp, (cos a, + è sen a,) 
a : 
ì w SITI af, = dv, (cos B, + è sen p,) dh, := dv, (cos B, + è sen B, 
fi e ancora: 

9 f/(4.) =, (cosy, + i sen y.) f3(£3) = Mg (COSY, + è Sen Ya). 


È. REI fattore bireale dell'incremento della variabile, di quello della funzione 
fo e quello della sua derivata prima saranno rispettivamente: 
Dm , i i : 


I, 
È i ] VISTE 
fe dp, -v, +-dp,. v, dv, .v, + dv, .v; mjv,tmeo (6) 


d v IRR, 
Si rapporto dei due primi dà: SR v + AM .v, Ma si sa dall’ Analisi che 
i per una funzione /(z) olomorfa iu un certo campo, il rapporto dei moduli 
E i df e di dz tende, per uno stesso valore di 4, al modulo della derivata 
prima della funzione stessa, comunque la o avvenga. Avremo dun- < 


1 dv, avi U,+-dv,. Va 
da que lim. e lim ET = mM, e quindi lim. ri ad vada 


Concludendo possiamo dire: i rapporto fra il fattore bireale dell’ incre- 
D mento di una funzione totalmente derivabile e quello dell’ incremento della 
‘ ariabite tende, per uno stesso valore di questa, al fattore bireale della 
derivata prima della funzione în z, comunque la variazione della variabile 
avvenga. Anche da questa proprietà appare chiaramente l’ analogia tra il 
i | fattore bireale di un bicomplesso ed il modulo di un numero complesso: 


n% Diciamo dh, dv; i moduli ip. dei fattori bireali (6) e ed 4, * CE 
| dia dv; Vik. 0, _ - 
= bygli preganIzioli degli SIERRA, La relazione lim- dp, 0, +dp, ct, So 


38 


ta = 
a 


SMI 


Fas 


n ni À 
NE REDATTI 
i dl a Pal Aa 


Vea ai gna TREIA 

LEE V,) * Idata] r+2 
lato | 

ape v+e 03) n È, 3 

(edo, +e 80), donde lim quo et-d=e8, ha 14 Poichè (0-9) © e, È 


=m,0,+m,v, diviene lim. 


OF Si 
il cao) ip. del fattore bireale è uguale a “n e (n. 10) ‘’esponenziale del. v@ 


suo argomento è uguale a OC, indicando con F',F",Fi fuochi dei tessuti (a 
ell. ip. e con C’, C”, C i punti discriminanti dei tessuti circolari relativi 


. rispettivamente all'incremento della IREIADIa a quello della funzione e 
I4d 
alla sua derivata prima, si avrà lim. = = — 0F lim} 0 7 00 
Sappiamo (n. 9) che gli angoli di OF, A OF con la bisettrice del- 
dj 1%, perte Yotss 
2 300) ae 
gue che l’angolo formato da OF" con OF' è dato da Bi pn _ n°: Pos A 


- de . Ma B,-a, e B,—a, sono gli angoli formati dai vettori dv dp, è 


l'angolo V,0V, sono dati rispettivamente da . Ne se- 


dv, , dp, rispettivamente, i quali, per le. proprietà della rappresentazione 
conforme citata innanzi, tendono, per valori fissi di 3, e 3,, agli angoli che 

i vettori di m, e w, formano con gli assi OV,, OV,, cioè agli angoli y, € Vai i 
quindi lim. F"OF = Uni , vale a dire che l’angolo di OF” con OF’ tende 
a quello che OY fa con la bisettrice di V,0V,. 

Con analogo procedimento, riferendoci al n. 10, si troverebbe pi lim. 
CO ut, cioè che l’ angolo di OC” con OC’ tende a quella che on. 
fa con la bisettrice di LATA) ASTRO sl 

Dunque, a parità della variabile, tanto i triangoli F"OF, quanto i trian- — vj 


goli C”OC", relativi a qualsivoglia incremento della variabile stessa, sono 
simili. 


NOZIONI INTRODUTTIVE ALLA TEORIA DELLE IPERSUPERFICIE ALGEBRICHE 
DI INDICE # DELL’ S, PROIETTIVO COMPLESSO !) 


Nota VIII del socio ordinario Nicolò Spampinato 


(Adunanza del dì 1. dicembre 1951) 


Sunto. — S’ introducono nell’ S, proiettivo complesso le falde {-dimensionali 


generali, aventi per origine il sostegno O, di una varietà unirazionale V,, con 


h<t,0, in particolare. un punto O,. Tali enti, di pertinenza della Geometria bira- 


zionale sopra una varietà algebrica ordinaria a # dimensioni, intervengono, come 
i rami per una curva algebrica ordinaria, quando si vuole fissare la determinazione 
birazionale di una tale varietà, e nella determinazione generale di una W,_,, di 
indice di algebricità qualunque, di S, e di una W,_,, di indice di algebricità qua- 


lungue, di una varietà algebrica ordinaria di dimensione &. 


49. Falde generati di S, con l’ origine nel sostegno di una 
varietà unirazionale. 


Nel n. 47 della nota precedente abbiamo definita una falda semplice o 
multipla p/, dell’S, proiettivo complesso, avente per origine un punto X'(0,') 
mediante le equazioni parametriche (n. 48): 


(8%) G= i, at 7 nia (IEP ze UE CI). 


Lr n» 


Ciò al fine di poter definire la funzione M(X,p,) nella coppia punto-falda (X°, p',), 
in dipendenza di una data funzione algebrica semiomogenea y=/(%,,-.+ 2,44); 
funzione che interviene nella quarta determinazione della ipersuperficie 
W._, di indice di algebricità x, con il sostegno nell’ insieme algebrico UA 
determinato pure da detta funzione semiomogenea con i suoi zeri, poli e 
punti d’ indeterminazione. 

Nello stesso n. 47 ho osservato pure che, in do analogo, si può esten- 
dere il concetto di ramo generale in quello di falda f-dimensionale generale. 
Ebbene una tale falda la definiamo mediante le seguenti equazioni para- 


1) N. Spampinato, Nozioni introduttive alla teoria delle ipersuperficie algebriche di 


indice n dell’ S,, protettivo complesso. Rend, Acc. delle Scienze, SR Vol.i XIV, XV, 
XVI, XVII, XNHIII, Note. 1, IF;..,,VIL 6 


î % 
Si 


metriche, più Denari done (84), 
“ear PD) h, ” ; AMI Ao 
Roe) confina a AIR +00 ($Z45 dr 


con la condizione che esista, nell’ $S,, eaclideo reale, un’ iperfera col centro 
‘nell’origine (0,..., 0) e raggio >0 contenuta in ciascuno dei campi totali 

di convergenza delle »-+1 serie a secondo membro delle (***), supposte con- 
vergenti. I coefficienti © si suppongono non tutti nulli e definiti a meno die 
‘un fattore non nullo. Esisterà un intero s 20 per il quale i coefficienti d, 
con R,+...+2,<s, sono tutti nulli, e non sono, invece, tutti nulli quelli Rio 
per i quali detta somma è eguale ad s,. L'intero s, è quello che nel 0 
del ramo generale, cioè nel caso f=1, abbiamo chiamato esponente all'o- 

rigine. 

Indicando con /,(#,---4,) la somma dei termini di grado 7 nelle t var: 6 
riabili complesse 2, nella sèrie che dà la &; mediante le (***), queste si pos- 
sono scrivere nella forma: 


‘pari d;= A (It, at, salt)t sly scott). 


Si osserva ora che se: 


(1) Zi = Cup + Cip + Cap". 


Mio . È . i p » cia 
| sono l’equazioni parametriche di un ramo dell’ ,$, complesso, rappresentato 
nell’ S,, reale euclideo, ed avente per origine il punto(0,..., 0), sostituendo’ 
nelle ‘****), si hanno le equazioni parametriche di un ramo generale dell’ So s 
apparteneute alla falda #-dimensionale generale p, di equazioni (****); 


x 


(2) L=; (9)+9;,, si(P)+9;, ss(p) +. ». (j=1 c) 2 i TRIO r+41) 


CON Gin(P) RO con tutti i termini di grado m nella p (quando | non i 
hanno il coefficiente Matto) ln particolare risulta: È 


(3) | Zi (PE% (Cia Ca), 


e quindi tale ramo generale, appartenente alla falda menerale; ha per origine Mi 
il punto X'(9/) di coordinate #/ date da: » 


(4) ®i=fy (Care +3 Ca): 


Agl’'infiniti rami dell’S, complesso, con l’origine nel punto (0,..., 


A e 
n= x SNC A PAPPA LI Pe e 
a , LE da e, ‘ - ; 


ego dista 2 


rispondono infiniti rami generali, contenuti nella falda #-dimensionale, che 
cei diremo rami naturali di tale falda; la varietà dell’ $S, riempita dai punti 
} origini di tali rami può ridursi ad un punto (come avviene sempre se la 
falda data ha per origine un punto), ma, nel caso generico, è una varietà 


> unirazionale e precisamente quella rappresentata dall’ equazioni parame- 
d triche : | : ‘a 


(5) a=I%, FATICA: TEN I A 


I Il sostegno O, di tale varietà si dirà 2 origine della data falda {-dimen- Li 
_ sionale. Sarà #</, dato che le Fiso (#41 +-+:4) non identicamente nulle sono 
forme (di grado SalliHellecari.ata a 


“81 Determinazione birazionale di una varietà algebrica ordinaria. Ù, 


È noto che quando si studiano le proprietà di una curva algebrica ordi- 
naria, che siano invarianti per trasformazioni birazionali, si è costretti a 
* considerare la curva, non come semplice insieme di punti, dello spazio $, 
ambiente della curva, ma ciascuno di tali punti, diciamo O, si deve consi- È 
derare come origine di un ramo p, appartenente alla curva, in quanto punti i i 
distinti possono trasformarsi in punti coincidenti, ma sempre rami distinti hi 
in rami distinti. Una curva algebrica V, si deve considerare, quindi, nella so 
sua determinazione da dirsi birazionale, come un insieme di coppie punto, de. 
ramo, insieme che indichiamo con V,(0,; p,). Si ha allora che: una trasfor- h; 
È mazione birazionale fra due curve V, e V,' determina una corrispondenza ie 
biunivoca sENZA ECCEZIONI fra i due insiemi V,(0,, p,)e V./(05, p,) che danno Rob: 
di le determinazioni birazionali delle due curve. ; È i È 
i Passando ad una varietà algebrica ordinaria V,, con #51, e ad una "98 
3 sua trasformata birazionale V,, e indicati con V(0,,p,) e V(00. 01) gli «I 
} insiemi delle coppie punto-ramo di V, e V,,la trasformazione birazionale 
l fra V, e V, determina fra detti insiemi una corrispondenza biunivoca che 
| Duò, però, risultare con eccezioni, perché un punto di V,' può essere, per es., 

il trasformato di una curva eccezionale di V, e quindi un ramo gp, di V, 
A appartenente a tale curva eccezionale, non è trasformato in un ramo di V,, 
pb ma in un punto. Ma se si considerano nelle due varietà le coppie origine- 
falda k-dimensionale, si ha la proprietà fondamentale : 

3 Una trasformazione birazionale fra due varietà algebriche ordinarie 
«|_ MeV, determina una corrispondenza biunivoca SENZA ECCEZIONI /ra i 
| due insiemi V,(0, pa) e Va(O,', px). con h<Zk e h'<k, [che danno te deter- 
minazioni birazionali delle due varietà). 

A Nel seguito chiameremo elemento h-uimensionale di una varietà alge- 
Sa brica ordinaria V, il sostegno O, di ogni varietà unirazionale V,, con A<k 
«appartenente alla V,. Per #—=0 un elemento O, non è altro che un punto 
cdi V, considerato indipendentemente dalla sua multiplicità. 


52. Determinazione generale di una ipersuperficie di indice 
di algebricità qualunque. 


. . : Di EL Î 
Consideriamo, in primo luogo, nell’ S, un’ ipersuperficie ordinaria VER 
di equazione i 


(6) f@,:- egli 


Se le (***) sono le equazioni di .una falda nel caso particolare #=7, con 
l'origine 0, (A<r) sostegno della varietà unirazionale di equazioni para- 
metriche (5), per f=r, sostituendo le (***), ovvero le (****), [nelle quali è 
messo in evidenza /’ esponente all’ origine s, e dopo di aver diviso per ogni 
eventuale fattore, comune a tutte le serie, potenza di una z,)] nella forma 
I(x;), si ha una serie di potenze nelle r variabili complesse z,,...,%,. 

I termini di grado minimo saranno di grado 7s,, indicando con w il 
grado della forma /(«;). Il numero intero non nullo che si ottiene sottraendo 
da tale grado minimo l’intero m26,, si indicherà con MO,, p,). Si viene così 
ad estendere la funzione numerica MX, p) già definita dalla forma UG) 
nell’insieme S,(X, p) delle coppie punto-ramo dell’ $, ambiente della Va 

Se l’ origine O, della falda r-dimensionale p, non appartiene alla V,_,, © 
risulta N(0,,p,) =0 perché i termini provenienti dalla sostituzione nella 
| forma /(x;) delle (5), [provenienti dai termini di grado s, delle (5)] non SÌ 
annullano tutti. Se invece l’ origine O, della falda appartiene alla Vegialei 
grado minimo sarà certamente >725, e quindi sarà MO, p,)>0. Questo 
. valore intero non negativo, si dirà, in ogni caso, multiplicità d’ intersezione 
della falda p, con la ipersuperficie V,-, nell’ origine O,. 
Se indichiamo con £,, l'insieme di tutti gli elementi O, di Mao 
porremo Ù 


(7) Vea =[(E MO, s Pr) 


considerando la ipersuperficie ordinaria V come ottenuta dall’ associare lo 
insieme X,., dei suoi elementi con la funzione numerica M0,,p,). Si ha È i 
così quella che diremo determinazione generale della V,-, e che risulta. vo 
legata alla determinazione birazionale dell’ S, ambiente, perchè la funzione | 
MO, p,) risulta definita nell’ insieme 8,(0,;p,) che dà la determinazione — 
birazionale dell’ S, stesso. 

Ciò premesso, consideriamo nell’ S, un’ ipersuperficie W,_, di indice di ; î 
algebricità %, rispondente alla funzione semiomogenea definita implicita- | 
mente da un’ equazione algebrica di grado n, in corrispondenza ad una 
(a+1)+pla ordinaria di ipersuperficie Visa VM gi rasta quali cal où 
sono esservi la 7 e la Q. In corrispondenza, oltre alla funzione num 


(8) _MO,,p)=®[N"(0,,0,);..., N"(0,,p,)) 


sempre ad n valori razionali relativi. Mediante questa funzione avremo la 
determinazione generale delle ipersuperficie di indice di algebricità n: 


i bs (9) Wir Ea MO; vp 


«ipersuperficie W._, ottenuta associando. all'insieme Z,_, degli elementi 
della  ipersuperficie algebrica ordinaria V,_, + V®,_,, la suddetta funzione 


| numerica definita nell'insieme S,(0, ; P,)- 
È __ Nel caso an=1 avremo le ipersuperficie virtuali nella determinazione 
«generale come differenza di due ipersuperficie ordinarie 


3 È DV LEA e VUO,,e) — NO, 1) 


te 2 
“vai 


E | rispondenti alle funzioni semiomogenee razionali fratte 
i 


RT dà f (2%) 


ye f° (2) (2) 


con FML, 3.00) 0A 77, %,44) forme omogenee di gradi n, ed n, 
Pi ‘non entrambi nulle, cioè delle due ipersuperficie PV!" e V'® una sola può 
A essere la ipersuperficie vuota a. 


53. La zine generale delle W,-, di indice di algebricità n 
ì i _ di una varietà algebrica ordinaria. 


— Quanto s’ è "detto in relazione all’ ambiente $, si può ripetere sopra, 
dirt ordinaria varietà algebrica V, di S,, sostituendo all’ insieme SO}. e) 
da la determinazione birazionale di $,, l'insieme V,(0,;p,) che dà la 
erminazione birazionale della V,. Avremo così, in relazione alla (6), una 


ione MO, . ps) e precisamente quella determinata, nell’ insieme V,(0, , pù), 
alla funzione y=f(&;) i cui zeri danno i punti della ipersuperficie V,_,. 
rremo così la determinazione generale di una V,_, di V, data da: 


Vie [Enti MO; pi 


ordinata di ipersuperficie ordinarie di $,, che determinano sulla. n 
subordinazione, la (n+1)pla [V!®,_,,.-.. V®,_.], avremo sulla V. una W, ii 
di indice di algebricità n, nella gii generale: 


VETTE e ta My MO, pa], 


essendo E'”,_, ed Z,-, gli elementi della prima e l° alta Vil della | 

(+1) )pla, ed X(0,,p,) una /unzione ad n valori razionati relativi definita — : 

nell’ insieme ut che da la determinazione birazionale della. Vi 
a” data da: 
bi: NO, ; pi) = VINO, 0): NO, pa) 
LN 


avendo posto: 
VO, = [LU NY (0,3 9a]: 
Si ricordi che è sempre A<k, e che per h_0 l'origine O, della falda hdi È 


 mensionale p, è il sostegno di una varietà unirazionale ad 7 dimensione | 
appartenente alla V,. 


ALCUNE CARATTERISTICHE DEL CARSISMO PUGLIESE 


Nota det socio ordinario Carmelo Colamonico 


(Adunanza del dì 1. dicembre 1951) 


tuale carsismo pugliese sia da BARA con un processo remoto dell’ sica 
carsica, interrotto dalla trasgressione marina plioplistocenica. 


Fra i tanti elementi fisici che concorrono a determinare l° unità del A: 
regione pugliese uno dei più significativi è il carsismo, conseguenza, E i 
resto, della comune impalcatura calcarea per le varie parti della regione 
e, in complesso, dell’unità della storia geologica della Puglia. Naturalm 
le manifestazioni dell’ attività carsica appaiono più evidenti nell i 


\ 


aree in cui affiorano i calcari compatti del cretaceo e che corrispondono 
ai tre blocchi del Gargano, delle Murge e delle Serre salentine, degradanti 
in altitudine dal nord al sud, ma disposti su uno stesso asse longitudinale, 
con identità di forme e, nel loro insieme, con una netta e spiccata indi- 
pendenza orografica. Ora, il processo carsico offre, in ciascuno dei tre nuclei 
suddetti del rilievo pugliese, manifestazioni comuni, le quali, per essere 
tutt'altro che frequenti nella generalità delle regioni calcaree, contribui- 
scono da un lato ad accentuare l’' evidenza di cotesti rapporti morfologici 
È fra tutte ie parti della Puglia e dall’ altro lato a segnalare, in questo tratto 
“li del bacino del Mediterraneo, un’area carsica a sè, e di ben vasta estensione; 
| che va appunto distinta col nome di «distretto carsico pugliese », 
Mi fermerò, nella presente nota, a rilevare alcune di tali manifesta- 
4 zioni: a qualcuna di esse, del resto, io stesso ho accennato in altri miei 
lavori. È 
4 Si è, infatti, più volte richiamata l’attenzione degli stadiosi sulla rela- 
tivamente scarsa diffusione, in questi rialti calcarei, della più significativa 
forma superficiale del carsismo, la conca carsica, sia nelle limitate dimen- 
sioni della dolina che nelle grandi cavità del bacino carsico e dei « polia » 
i Le varie zolle calcaree della Puglia, infatti, non rivelano di solito, pur nei 
© tratti in cui il terreno è uniforme nella sua costituzione e poco o punto 
I accidentato nell’ orografia, quella ricca disseminazione di conche carsiche 


ci 


È di varia forma e ampiezza, che sappiamo essere così frequente nell’ Istria 
5 ‘e nella parte occidentale della penisola balcanica. Se, però, manca gene- 
ralmente l’ intensità della manifestazione, non manca, in nessuna zona, il 
19 fenomeno in sè, e nei suoi aspetti diversi: doline di tutti i ben noti tipi, 
| bacini carsici pur di dimensioni enormi, cavità profonde fino a più di cento 


metri. E tanto il fenomeno quanto la sua di solito scarsa diffusione appaiono 
._ come caratteristiche comuni sia del Gargano che delle Murge e delle Serre. 
+ — Tutto ciò, pertanto, se vale a individuare, appunto, una forma particolare 
s di carsismo, non lascia — anche per l’ intervento di tutte le altre espres- 
sioni del processo carsico — alcun dubbio sulla legittimità di considerare 
} la Puglia come una vera e propria regione carsica. 
È z Peraltro, nella stessa distribuzione topografica delle doline è possibile 
ì segnalare un’altra caratteristica del carsismo pugliese: la densità delle 
| —fo@me concave diventa notevole soprattutto in corrispondenza degli orli che 
limitano i vari pianalti allungati con i quali il Gargano e le Murge degra- 
«dano nelle zone sottostanti e nel mare. L’allineamento delle varie parti del 
— rilievo della Puglia è diretto da NO a SE, in conseguenza della tettonica 
della regione, sollevatasi per una spinta orogenetica comune a quella che 
| sollevò la massa fondamentale dell’ Appennino; a tale allineamento è pro- 
babile che abbia contribuito l’ abrasione marina, spianando (in corrispon- 
denza dell’ Adriatico e dell’ Ionio-valle del Bradano) vari gradini costieri 


Do: durante l’emersione plistocenica. Su queste forme allungate del rilievo prima 


l’ erosione. normale e poi, con la ooarasainA asportazione. della v 
plistocenica, l’ attività carsica accentuarono la formazione di orli rial ati, 
alle spalle dei quali le doline risultano, per l’ appunto, assai più numerose 
del solito. Il fenomeno è molto spiccato nelle Murge, e in esse scoprii 7 i 
dove i pianalti discendono con forte e netto pendio, e quindi per le Murge <l 
settentrionali presso l’orlo che precipita sulla fossa premurgiana e perle 
Murge meridionali presso l’orlo da cui si scende ripidamente sulla fascia | — 
plioplistocenica costiera a sud di Bari. + 
Collegata geneticamente con i suddetti aspetti del carsismo pugliese Me 
appare la caratteristica della diffusa presenza della forma carsica allungata, | "a 
vale a dire della fossa chiusa e della valle chiusa: e ciò, evidentemente, — 
in relazione da un lato con la tettonica di tutta la regione — come più spic- 
catamente è visibile nel Gargano e nelle Serre — e dall’ altro con la su 
ricordata opera trasformatrice dell’ erosione normale — come è più chiara- 
mente visibile soprattutto nelle Murge —. Se non è facilmente determina- 
bile la superficie della Puglia che fu coperta dalle acque nella trasgressione 
marina plioplistocenica, è certo che, ad eccezione forse di ben limitate zolle 
nell’area murgiana e in quella garganica, la regione si rivestì, nel pliocene <@ 
e nel plistocene, di sedimenti marini vari, dai calcareo-sabbiosi alle argille, 
dalle marne sabbiose alle sabbie argillose e alle sabbie, e che tali sedimenti, 
portati ad altezze diverse dal sollevamento plistocenico, dovettero favo- 
rire il costituirsi di un’ idrografia superficiale che incise valli più o meno Pi, 
protonde. Se non che; per la scarsa potenza di cotesta coltre e per la sua. d 
stessa natura, le acque correnti ben presto trasportarono nelle regioni fe 
più basse e nel mare i terreni che la costituivano, mettendo a nudo le masse. i 
fondamentali calcaree del cretacico: così, all’ erosione di tipo normale ben 
presto si ‘afffancò e a mano a mano si sostituì, in questi ripiani, l’erosione 
di tipo carsico, che deve aver disorganizzato la rete idrografica superficiale, 
moltiplicando le forme chiuse col frazionare le valli di erosione normale 
in serie di fosse carsiche e di bacini carsici allungati. v 
Un’ altra caratteristica, infine, va sottolineata nel carsìsmo pugliese, | 1 
e propriamente in un campo particolare dell’attività carsica, cioè nell’idro- 
grafia sotterranea: tale caratteristica consiste da un lato nella quasi asso- i 
luta mancanza di risorgenze continentali (e ciò anche nei tratti in cui. ill 
terreno precipita per varie centinaia di metri con ripido pendio), e dall’ altro 
lato nella dispersione delle acque provenienti dalla diffusa circolazione car- fe. 
sica mediante infiniti minuti sbocchi lungo la linea di costa presso a poco — 
a livello del mare. È un fatto che, generalmente, nella regione pugliese le È: 
coperture di terreni impermeabili costituiscono delle eccezioni, che le acque 
meteoriche — tranne nei momenti in cui cadono con impeto temporalesco - _. 
vengono nella massima parte assorbite nel sottosuolo, che, mentre mancano ; 
vere e proprie sorgenti, la fascia costiera rivela, sia sulla spiaggia che, con 


| pozzi comuni, nell’interno, un afflusso verso il mare — livello idrografico di 
c rai “A 


al 

Pi n 
(fo; 

“Si 


Te fl 
id i 


# 


base di tutta la regione — di innumerevoli veli acquiferi, più 0 meno lieve- 

mente salmastri, a indicare il miscuglio che nell’ ultimo tratto della circo- 
a lazione sotterranea si compie fra le acque carsiche e quelle marine. Anche 
-D | Queste particolarità idrografiche sono comuni a gran parte della Puglia, e 
| ——propriamente sia al plesso garganico sia alle Murge col litorale barese sia 
a quasi tutta la penisola salentina ; esse non possono non indurre a pensare 


a uno sviluppo molto avanzato e ad un’ origine remota, del carsismo pu- 
| gliese. 


i. Senza risalire, pertanto, all’esame dei problemi che restano la genesi 
_9 ° degli altipiani pugliesi e l’ intervento, nella loro morfologia, del processo 
3 Ro: carsico, sulla base dei fatti che sono stati messi qui in risalto è agevole 
Be domandarsi se non sia giunto il momento di rivedere la comune opinione 
3 - sullo scarso sviluppo del fenomeno carsico in Puglia, spiegato fra l’ altro 
«con la sua modernità ‘), e di indagare, invece, se non sia la più gran parte 
Da dell’ attuale carsismo pugliese da ricollegare con un processo remoto, addi- 
8 I rittura prepliocenico, dell’attività carsica. A ciò, del resto, si sarebbe in- 
Gg — dotti dalla considerazione che, avanti la trasgressione plioplistocenica, le 
nd masse calcaree pugliesi, emergenti dal mare, dovevano essere, naturalmente» 
esposte alla diretta azione delle acque meteoriche carbonicate e perciò sog- 
 gette al processo carsico. E io sono fermamente convinto che ulteriori ri- 


Dici numerose altre manifestazioni del grandioso sviluppo di cavità 
che,. attraverso i millenni, il lavorio delle acque sotterranee è riuscito a. 


1 | compiere nei calcari cretacei della Puglia. 


SE 


MARINELLI C., Atlante dei tipi geografici, DC hd, riveduta ed ampliata a cuta 
dato; Ai SestINI. È, TREVISAN, Firenze, Ist. Heogk, Mil., 1948; Nota- 


SULLA FORMULA DI INVERSIONE PER LA TRASFORMATA DI HANKEL 


Nota del dott. Antonio Zitarosa, presentata dat socio Carlo Miranda 


(Adunanza del dì 1, dicembre 1951) 


Sunto. — Si dimostra la formula di inversione per la trasformata di HANKRL 


con nuove ipotesi sul comportamento della funzione trasformanda all’ co 


1. È noto ') che per la validità delle formule integrali di FOURIER I 
del coseno e del seno sono sufficienti un’ipotesi sul comportamento locale - “ie 
della funzione trasformanda /(2), ed una delle seguenti: al 

a) la f(x) stia sommabile su (0,4 00). Dt 

8) la f(x) sia sommabile su ogni intervallo finito di (0.+ 00), a va- Bi 1 
riazione limitata în ogni intervallo (a, +), a> 0, ed infinitesima per “a 

Nalrponini a) è stata anche dimostrata ») la seguente a di in- S È n 
versione per la trasformata di HANKEL : si 


. 


to 00 " +00 bat: 
(ERO, oi Viudu / Istua) Va fa) an =MHIUEO) 


0° 


quando la /(x) sia a variazione limitata in un intorno del punto o=t5>0% 
_ Una Da accurata Hoer ca bibliografica pn mi ha permesso di bpgt: 


asa teorema, che mi propongo di dimostrare : 
Una funzione f(2) definita su (0, + c©) carninioni le Cet ipotesi: 
a) sia sommabile su ogni intervallo finito di (0, + 00); Ss 
b) sia a variazione limitata în ogni intervallo (a, a Ro ile to i 
c) sia infinitesima DEI X> + 00. 
1) Cfr. p. es. G. Virani e G. SANSONE. Moderna teorià delle Funzioni di variabile 
‘reale, parte II, pag. 144-145, 

3) La dimostrazione, ‘essenzialmente dovuta ad di rvenii trovasi in: G. NES 
Warson, Theory of Bessel Functions, TI ediz., Cambridge (1944), pag. 456- 464: E. ci 
TIPCAMARSH, Theory of Fourier Integrals, II ediz., Oxford (1948), pag. 240-242, Co 

*) Ne segue che la {) è a variazione limitata in un intorno di ogni punto RIE 


“ni 


"Dar ogni t>0 vale allora la 1), ove l'integr ult esterno e quello interno 
nVergono semplicemente, îl primo per quanto riguarda entrambi i limiti, 
il secondo per quanto riguarda il timite superiore *). 
. Seguiremo lo schema della dimostrazione, nell’ ipotesi 6), delle formule 
integrali di FOURIER, incominciando (n. 2) col provare un lemma, ‘analogo 
A noto lemma di LeBESGUE 5) 


2. La formula 


8 
lim VI °J,(A2) VE fi) ar = 0 


i+ 


paia; dai finito od infinito; ma a noi interessa provare che: 
SS (2) è a variazione limitata in (a, + 00) ed infinitesima per x+ +00 


ia sila de) VM de =0. 


Ù+ 0 


Nelle inse fatte, la /(@) si può esprimere come rd di due fun- 
ST oni non decrescenti, infinitesime per 2++co. Pertanto, possiamo limi- 


= 


MOCE al caso di PAG: non decrescente. 


; yen Sup. nf (6) Via pis 
RICETTE uz9 


È per un de: 4 di ss si avrà, in aL: del secondo lex 


la * 


0, invece, assicura la convergenza assoluta dell'integr ale interno, 
terno converge assolutamente intorno al limite inferiore; sempli- 
pria 


| limite superiore. be: FP Aitat n 
pai nota. SÙ della pagina precedente, pag. Lib 181. 


Poara della media *) 


ai fi Ja) Va fe)de 


Inoltre, la (2), considerata per l’intervallo (a,&;), ci dice che per A>AÀ 
; 
SV | fr,a2) Va ra) ax | < 


Concludiamo, per le (5), (6), che per X maggiore di A, e di 2 è - 


VI | (10m VE \<i+ice 


3. Passiamo ora a dimostrare il teorema. 
La /(x) sia a variazione limitata nell'intorno (f—è, t+3) del punto to 
La dimostrazione di put consiste nel RONEREA che 


+00 1-8 : 
(7) f J,(tu) Viu du fi J,(ua)Vux f(a) do = 0 
+00 1 +00 j “FI 
(Beco: of Jy(tu) Viudu f. J,(ux) Vua fa)de=0 
DO) 14+-d ° 


DE Al Viu du fu otti Vux f(a) da = 0, 


i) 


dopo di che la (1) segue immediatamente. i 
Noi siamo in grado di dimostrare la (7) e la (9) con ia stesso procedimento | 
di HANKEL, perchè abbiamo le ipotesi occorrenti. Ci limiteremo pertanto di 
provare che nelle nostre ipotesi sul comportamento della f(x) all’oo vale ex 
ancora la (8), ove però gli integrali esterno ed interno vadano intesi nel 
senso della convergenza semplice, per quanto FRS entrambi i limiti ed e: 
_ il limite superiore, rispettivamente. ide È 
!) Vogliamo considerare il secondo teorema della media nella forma. (data, lid 


Dr LA VALLÉR-PoussiN; cfr. p. es, M., PICONE, Appunti di Analisi Superiore, JI ediz. 6 33 
__I vol., Napoli (1946), pag. 260, 


oe) 
CRICITA 


(el 


è dato dalla (4). 
Sai k; N il secondo teorema della media ci assicura che per un punto 


Pa 


= 237, I TR) Vi) VEalzV EE B <e 
k , 


0 


“o A gs : 
J,(U) Vua fia)da 
ad È 


X n) Via tu du EI, la fio Vr sfÙ De x SEL fi Jytu)Jux)u du = 


a "it 


nato na Scu 1a - fe 31 POI, n a) pedi 


dx TE 


(forze (02) dntot so) afro LATI) 1, => pi 


—a° 


Z rglle 


sono Rio a variazione. attatn” sà (6+8, 00) e ‘infinit te 
x +» + co, per il lemma del n. 2 avremo 


a ed (Perna s 


lim VI ft E x =0, 


p pes (©. ©) 148 


ma queste relazioni equivalgono alle (10),, (10), per il fatto che 44, RELOLÌ : 


 AJ,iAf) sono O(V A) per X+00. 
Per provare la (10), osserviamo che, essendo 


|Tyy:(00) | <1 
cost. 


|Jy(0x) | < 
Vox 
risulta >, 


o) MAL LETTE, 


“|| <cost. Vo 
: ; tas 
ne segue la (10),. 


Infine, andiamo a =dimosvrare la Ri 
teniamo 


n! SEG 


ì IL) > i 
i se Ira IO) pg _ (+8) 
af. 


AR 
n do= 1048) (E pica gs 


È 
n (+9) (I, (02) {etc ia 
sala te 4 > Vie Pass gra dn 


ma è facile convincersi che suiata una costante M tale da aversi, qualunque 
siano a e bD3>0: 


dita 
= 


pertanto risulta 


| le : |< aio ga | 


DA tig SE 120816 


Vo 


— Da tale maggiorazione segue subito la (10),. 
Con ciò, ilgteorema enunciato nel n. 1 resta dimostrato. 


| Renb. Acc. 


ANALOGIA FRA LE LEGGI 
DELLA PROPAGAZIONE DEI MOMENTI FLETTENTI NEI TELAI IPERSTATICI 
E LE LEGGI DELLA PROPAGAZIONE DELLA CORRENTE ELETTRICA 
IN UN PARTICOLARE SCHEMA DI CIRCUITI 


Nota delt’ing. Ettore Minervini, presentata dal socio corr. A. Galli 


(Adunanza del dì |, dicembre 1951) 


“Sunto. — Si espone un metodo sperimentale per il calcolo delle caratteristiche 
della sollecitazione nei telai iperstatici, piani o spaziali ; esso si basa sulle analogie 
di comportamento che il fenomeno della propagazione dei momenti flettenti pre- 
senta con il fenomeno, di natura pur completamente diversa, della propagazione 
della corrente elettrica lungo particolari circuiti. 

Si dimostra la perfetta identità delle leggi che regolano i due fenomeni, da 
cui consegue la possibilità di sostituire al calcolo analitico la misurazione di gran- 


dezze elettriche, 


_ © calcolo dei telai viene usualmente condotto considerandone i singoli 
elementi come travi, cioè come strutture che presentano una dimensione 
preponderante rispetto alle altre due, collegate tra loro da nodi-incastro. 


Attraverso condizioni di equilibrio e di congruenza si perviene alla. 


conoscenza delle caratteristiche della sollecitazione relative ad una sezione 
generica. 

I metodi attualmente in uso per il calcolo dei telai (punti fissi, Taka- 
beya, Cross), se pure di applicazione concettualmente semplice, comportano 
sempre lunghi calcoli concatenati e non escludono la possibilità ‘di errori 


‘accidentali; pertanto la effettiva distribuzione dei momenti e delle defor- 


mazioni viene individuata dal calcolatore in un tempo non breve, e solo 
attraverso ripetuti, estenuanti controlli. 

Appare quindi di estremo interesse la ricerca e lo studio di fenomeni 
fisici, facilmente osservabili e misurabili, i quali presentino analogie di 


comportamento con il fenomeno della propagazione dei momenti flettenti 


lungo le aste del telaio. 
Il fenomeno della propagazione della corrente elettrica lungo partico- 


lari circuiti si presenta subito, e sotto molteplici punti di vista, come il 
| più adatto ai nostri scopi: infatti esso si presta ad una facile ed immediata 


misura, a mezzo di apparecchi già esistenti in commercia; consente previa 
determinazione di scale, la lettura diretta dei momenti ; presenta come di- 
mostreremo, la più completa analogia possibile con il fenomeno della pro- 
pagazione dei momenti flettenti. pe 


36 


analogia, si riduce ad una serie di misure saleltriche ie Bi e hanno î 
un elevato grado di approssimazione, e sembra sin d’ ora nettamente p 
feribile ai metodi analitici, i quali permettono di conseguire risultati 1 
più precisi in un tempo molto maggiore. 

Il metodo sperimentale consente infine, attesa la e de 
sultati, la ripetizione del calcolo, opportunamente variando la rigidez 
delle aste, così che all’ usuale calcolo di verifica, che si limita, per neces- 
ità di tempo e di fatica, a fare riferimento ad una sola configurazione 3 
delle rigidezze delle aste, si sostituisce la più opportuna modellatura della — ca 


#1 


struttura stessa. : , “vt 


Travi a sezione costante. 


Consideriamo una trave appoggiata sa un estremo A _ ed innestata 
SPRLESO B in un incastro elastico di deformabilità angolare € (v. fig. a 


Fig. 1 


rta Ri ‘ad A una coppia C. i 
. Se non ci fosse l’incastro, B ruoterebbe di CB; per effetto dell’inca- - 


stro l’ampiezza della rotazione è 8,, e su di esso nasce la coppia C_< 
| Possiamo scrivere: Ù ì 


s,=eC'.; 8,=280 8,+8,= CB 


Chiamando y il rapporto e/B otteniamo: 


i CRAT | C 
1) C=—. 
2+tr 


nel caso che sia questo estremo a iaanana da suis: incastro per. un. 
trave successiva. 


o del momento <““<he , l'estremo B ruota in senso opposto dell’an-- 


, 


1 3+2Y 
suli 


trattazione del testo di Scienza delle Costruzioni di A. GALLI, ripor- 
mo la formule relative al caso ora considerato (fig. 2): 


Fig. 2. 


\—2BM,— BM, 
o,— 2BM,- BM, 


ssattivamente — Do Risolvendo le due equazioni rispetto 


Consideriamo ora tre A, di uguale 30 elettr 
riuniti in punto C. : 

Il ramo verticale CD è collegato ad un conduttore di resistenza nol 
tra questo conduttore e il secondo ramo CB è inserita una resistenza R; 
e infine supponiamo che nel ramo CA passi una corrente é dovuta adi 
una pila P. p: 


Fig. 3. 


La corrente i’ che passa nel ramo G8, è funzione del rapporto 


secondo la formula segnente: 


9) 


a 
“aa 
Mi 


La. resistenza R potrà essere 0 una resistenza vera e porto SpnuthS ; 


Determiniamo perciò la resistenza complessiva dell’ elemento che ri- 
sulta essere la resistenza del ci della pila P. 
Il suo valore è: 


6) 


Dal confronto fra la formula 1) e la 5) e fra la formula 2) e la 6) 
giunge alla seguente conclusione : 

Si può rappresentare un telaio mediante uno schema di circuiti con LI 
quello descritto, se ad ogni asta, di assegnato cui corrisponde un assegnato — Bia 
valore di B sostituiremo un elemento elettrico che abbia la corrispondente | — 
resistenza À proporzionale a 8; e se ad ogni vincolo di data deformabilità e — 
sostituiremo una resistenza £ ad essa proporzionale. n 

AI posto di deformabilità dovremo NPRATE di resistenza, e al posto ( 
rigidità, di conduttanza. LR 


So: schema elettrico del caso della trave incastrata elasticamente 
due estremi e caricata da un carico qualunque è illustrato nella fig. 
deter miniamo le correnti che circolano nei due rami CA e CB. 


Fig. 4. 


—:, eg, il valore 3429,+ 


Chiamando vi il cenone n e, il rapporto È: 


DI 


RE - Sa porn a noi sono 3 provenienti dai nodi (trave 
ggetta a Sean applicate app 


vi nat due. breet, ui } naso « Se la corrente da 
to che agisce sulla trave è sinistrorso, e viceversa », è valido 
Di solo “estramo si ogni i elemento, fine pat È ZIO reno il mo- 


0 dispari di i lati si penserà una sezione , intermedia di una. 
Mens la Lao come virtualmente vincolata, 
si 


sistema effettivo. Le modalità con cui si opera questo O sara 
descritte in una successiva nota riguardante la pratica applicazione 


metodo. 


tutti gli elementi che incontra, esattamente come nasce e si propaga i 


momento flettente sulle travi di un telaio. = 
LI Esncipio della SOvrAp BOSA: delle GorraBti identico ho della 


anche nel caso di più correnti circolanti, saranno quelli effettivi. 
Ma — e ciò è particolarmente interessante — la distribuzione della cor- 
rente è quella che corrisponde ai nodi fissi: la corrente non ammette spo- 


"À 


‘  stamento di nodi! 


Quando i nodi sono spostabili, la soluzione del problema è però ancora. 
perfettamente perseguibile: basterà sovrapporre al sistema di correnti re. 
lative ai lodi fissi, un sistemà di correnti relative ai nodi spostati, impo- 
nendo gli spostamenti con la variazione graduale delle f. e. m. applicate 
come risulta dalle 4) e 7) e relative annotazioni, fino ad ottenere che i 
tagli sulle travi raggiungano i valori stabiliti. ha ali 
dE L'osservazione fatta, che la corrente non ammette spostamento dei 

| nodi, viene giustificata dalla seguente considerazione: le costanti dei cir- 
__cuiti elettrici, ossia le resistenze, sono indipendenti dalle correnti circo- 
lanti, cioè sono effettivamente delle costanti, così come in un telaio, quando. Bè 
i nodi sono fissi, la deformabilità delle aste che corrisponde come sappia 
alla resistenza elettrica, è indipendente dai carichi applicati. 

Quando invece i nodi sono spostabili, la deformabilità delle varie ast 
è funzione della intensità e ‘posizione dei carichi ; si comprende quin 
come questo caso non possa venir realizzato nel sistema elettrico se “non 
attraverso il particolare procedimento sopra accennato. 


Travi a sezione variabile. 


Già sappiamo che in una trave a sezione comunque variabile il val 

a è diverso a seconda che la coppia unitaria venga applicata 33: RO ODE 
all’ altro estremo, quindi dovremo parlare di A, € % i questi valori no) 
saranno più uguali a 28 ma nb e np. 3 

La trave è dunque caratterizzata da tre costanti : Ni, 

Le formule scritte finora trovano la loro espressione più NRE, 
gendo di nuovo la trattazione applicata alle travi a sezione costante: 

Momento sull’ estremo B di una trave a sezione comunque | 


SCO 


— 2099 —\ 


(riferirsi sempre alla fig. 1) quando ad A è applicata una coppia U: 


C 0 
8) (64 e scambiando A con B:C° = 2 
Na A Mt 


Rotazione dell’estremo A sotto una coppia unitaria: 


UT Na +%, oa 1 


a, =B e dell’ estremo B quando A è incastrato: 
Na ta o 
a er l 
9) 0 = B Etta eci 
LO a nia 1 


Fig. 5. 


Le equazioni corrispondenti alle 8) e 9), determinate sul circuito elet- 
trico di fig. 5, sono, posti 


AE R 
BOE n de eg 
DINE 
d pari 
10 
A fa I 
» Ma + N 


Le equazioni corrispondenti alla 4) sono: 


po 11) 


Bo Ya BV 


2) 


Queste formule si riducono a quelle relative alla trave a sezione co- 
stante qualora in luogo di n, ed n, si ponga il valore 2. 


Le strutture spaziali. 


Un circuito elettrico che rappresenti una trave soggetta a torsione be 
non è difficile immaginarlo : si veda in proposito la fig. 6. 


a — 


rrcocramnzsd | prc 
A dh 
Fig. 6. 


Esso è un semplice conduttore di resistenza 4 che rappresenta la. d 
formabilità a torsione della trave. 
Il circuito soddisfa alle condizioni meccaniche e cioè : 

La corrente che entra è uguale alla corrente che esce (momento uguale — È: 
ai due estremi). 
Sotto una data differenza di potenziale, la corrente è inversamente. 
proporzionale alla resistenza (sotto una data rotazione dei due estremi 
il momento è inversamente proporzionale alla deformabilità). 
Nella figura 3 la resistenza A poteva essere anche rappresentata 

un elemento come quello descritto, ed infatti un nodo-incastro , per 
trave che lavori a flessione, potrebbe anche essere prodotto da una tr 
ortogonale che lavora a torsione; è immediata l'estensione agli sc 
spaziali costituiti da più telai piani paralleli lavoranti a flessione nel 
prio piano, collegati tra loro nei nodi da travi lavoranti solo a torsic 


Nel presente studio è stato messo a' punto lo schema elettrico che ? 
solve il problema della pratica applicazione della analogia; in una suce 
siva nota sarà completamente descritta l'attrezzatura sperimentale da E° 
essa conseguente. ) 


(Adunanza del dì 2 giugno 1951) 


- Sunto. Gg studia un’ algebra 4, somma diretta di % algebre n,-duali, e si 


dimostra che 1° DA ipercomplesso legato a tale algebra si può rappresentare me- 


«1 L’ALGEBRA A. — Siano Ax; A2,:--, Ax k algebre duali rispettiva- 


inte di ordine OPE IRRETE E Il generico elemento dell’. algebra A, si può 
ivere nella forma: 


taria (EGUA 
N o; 


0) D, We AVA AO) 


n 
to — dA) (4) 
A =i e; u, 


e quali le 2‘ sono numeri di un qualunque corpo numerico FT, che, per 


(feb È) 
i (j =1,2,...,%) 
paro NA (Prsssale 3. 39%) 


' 


mo 0 Che tra La olementi delle È algebre A; sussistano 


Cor U, 0 l ELE 


Gli elementi X* costituiscono un’ algebra D, di ordine # 
modulo, le cui unità si moltiplicano con la tabella: 


ui i=ij 


0 (d==) 


IE 
RA Pd 


tale algebra, chiamata dal prof. SPAMPINATO algebra dei numeri h-complessi, 
° si rappresenta con matrici diagonali di ordine & del tipo: 


05 


Ro 
.0 
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1 


Us 


Più generalmente però si può rappresentare con matrici diagonali di ordin 
a, + a, +...+ ay ottenute ripetendo x,'! a, volte. x,‘” a, volte DI così via al 


sempre in CAD 3 
Gli elementi $* costituiscono una zero-algebra Z di ordine: 


k 
è. (n,—1)=}, une 
1 L.. ” 


tano tutte nulle; ma, almeno per quelle commutative, può farsi con ali 
del tipo: 


O se O O SS se OO 
i O «6 O © O esse OO 


‘asa © O sc. 


dl 
in CIO 
Cei? n 
LE 
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è i 
Se 
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Van dia go ri 
* = g"* Sui = g* : 


2. L’ALGEBRA A COME INSIEME DI MATRICI. Tenendo presente che ogni 

gebra x-duale può essere interpretata in vari modi come insieme di ma- 
SES deduce che anche l’algebra A può esser interpretata come in- -- 
ne di matrici di vario tipo. n 

PI Intepretando le & algebre A,,A4,... > con le trasposte delle matrici 
si ha per l’algebra A la DEDE Iolo ‘con matrici di ordiue N 
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È 
o oc *** IS ani «CA (>) 
(=) IS TA © (ai O s06 (=) 
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ice, composta «in diagonale » | con le & matrici trasposte 
nti pae La n Alano ba ; RA PITTOR Ax , con opportuni scambi 


Di 


SOT, 


Di * : —- 


| biduali. « < Rendiconti Pai 
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Questa matrice M* si può ottenere sovrapponendo sulla diagonale della. 
matrice Z della zero-algebra Z prima la matrice diagonale D di ordine &, i 
successivamente, sempre in diagonale, matrici degli ordini n,—1,n,—2,.. RE 

ny—1, la, prima. costituita ripetendo sulla diagonale principale n,—1 volte © 

i siano TRL la seconda ripetendo x,—1 volte l’ elemento #,'* e così ma 
i Se interpretiamo le & algebre A,,A,,-..,A,con matrici del tipo M' A : 
allora l’ algebra A viene e interpretata con matrici di ordine: 


n, =) tata, —1)+....,+2 —i)= N-h) 


% 


del tipo: 


» 
- 


© ©0000 o ae R D5o 


SS St Oo 
[eta] ==) {—) © c00 
: DA 


‘composta in diagonale con N — K matrici biduali. 


1) A, FADINI, nota citata. 


viali Vy poi vieni che oltre alle matrici dei tipi M, M* ed N si possono 
» ‘costruire matrici di tipo intermedio, nelle quali alcune delle & algebre com- 
| ponenti sono rappresentate da matrici del tipo M ed altre da matrici del 
tipo M*. Nascono così per l’algebra A vari tipi di rappresentazioni con 
matrici di tutti E ordini compresi fra N e 2N— Rk). 
È 3. L’S, NUMERICO PROIETTIVO LEGATO ALL’ALGEBRA A. Adottando le 
| definizioni date dal prof. Spampinato ') diremo S, numerico proiettivo legato 
c ail’a Igebra A, l’insieme delle (r-+1)-ple di elementi di. A, di caratteristica 
Cn massima e definite equivalenti se differiscono per un fattore non nullo nè 
divisore dello zero. - 
Consideriamo un punto di tale Ss, , cioè una i (1 Tp pla di elementi di A 
di caratteristica massima e definita a meno di un fattore non nullo nè divi- 
| sore dello zero, e costruiamo la matrice: | MA, 


REM, Mep 


| ottenuta afflancando le r + 1 matrici M rappresentative di y + 1 elementi 
di A. Questa si compone di X matrici del tipo : 


gl 0 0 LO 0 (0) GO (0) 0 
|| 20.10 2.50 0 y ti) pio o) Hi È PRO 0 
2 
Pe % 3 î n : : : : 
È . . . . . . 
|a, i (4) 0 pi Y, (2) 0 i DA E Pa ti) 0 SO 
i ; i i 


È È. ognuna delle quali è costituita da una (r+1)-pla di caratteristica massima di 
3 numeri n,duali e pertanto al variare delle w, ,...Y,, 3, queste & (r+1)-ple 
scrivono £ $S, n-duale, ny age oa Sussiste i il teo- 


S, numerico proiettivo legato all’ algebra A, fera, diretta di k al- 
pria, (i = = 1,2, È) è la totalità delle k-ple di punti di k S, 


AR dia varietà di i S, biduale. 
DOLTaRO8 si SEGRE ara la METAL. delle SRE pile di Boni 


divetia. 
Questo soopsmia: mette in dt l'importanza. dello studio dote varie 


solo gli S; n- amati come go mostrato nel lavoro citato, ma anche gli SL 
legati alle algebre somme dirette di più algebre %;- "apalie cont=b32, a 


all’ algebra A un insieme di elementi che possa mettersi in corrisponden 
biunivoca con l’.S, numerico proiettivo legato ad A. so pa 

Le rappresentazioni complesse di tale $, dipendono dal tipo di matri 
che si adottano per interpretare l’ algebra e scaturiscono in modo ovy 
dalle rappresentazioni complesse delle E algebre A; di cui A è som 
diretta. - 

Adottando le matrici del tipo M. ogni algebra ‘À; è rappresentata da "I i 
un 7n,-complesso ®, di $,, n,—1 appartenente ad un Swy+11 proiettivo com- si 
plesso e SE cile) A Digulta idea da un N: SE ai odi vi 


x 


1) Vedi. nota a pag. 8. 


Processo verbale dell’ adunanza del dì 13 gennaio 1951. 


Assistono i soci ordinari residenti BAKUNIN, CoLamonIco, DE DoMINICIS, 
i DE LorENzZo, D’ Erasmo, IMBò, NOBILE, SCHERILLO, SPAMPINATO ed i corrispon- 
denti nazionali ORRÙ, PANIZZI, TOLOTTI e ZAPPA. Presiede la vice-presidente 
BAKUNIN, segretario il socio D’ErRASMO. 
_ Il segretario legge il processo verbale dell'adunanza 2 dicembre 1950, 
che è approvato. Indi comunica i ringraziamenti del dottor Luigi LonGo per î 
le condoglianze espresse dall'Accademia in occasione della morte del padre. i 
- La socia BAKUNIN, nel presentare le scuse del presidente GIORDANI, che, 
assente da Napoli per motivi di ufficio, non ha potuto presenziare all’adu- 
|‘ manza odierna, si dice incaricata da lui di esprimere al socio De LoRENZO | 
i ringraziamenti dell’ Accademia per la preziosa opera con tanto amore Da 
‘prestata durante lo scorso anno 1950, sia a vantaggio dell’Accademia di 
Scienze Fisiche e Matematiche che della intera Società Nazionale di Scienze» 


DI 4 ° 
Y “ NA 
[Len be ea 


gd — Lettere ed Arti di cui tenne ‘pure la presidenza generale. 
i Il segretario dà notizia delle principali deliberazìoni prese dal Consi- le 
glio Generale della Società nell'adunanza del dì 28 dicembre scorso, ri- 2S 
guardo ai bilanci, alla biblioteca e al ripristino dei vari premi accademici. vw 
Si decide di rimandare ad una prossima adunanza la discussione relativa ‘2 


alle modifiche dei regolamenti dei vari concorsi a premio. 

La Commissione SpaMPINATO, MirANDA e Zappa riferisce sulla nota del 
| dott. Angelo FapinI su La prima rappresentazione dell’ 8, proiettivo legato 
a ad un’algebra doppia definita nel corpo C (3), VS ire l’ inserzione D 
| nel Rendiconto. — L'Accademia approva. : 
È % A voti unanimi sono pure approvate le sar della Commissione 
a — Picone, Miranpa e ToLorti di accogliere per la stampa nel Rendiconto la 
a nota della dott. Maria BERNABINI, Sul integrazione delle equazioni dell’ela- 
sticità piana în coordinate curvilinee, della Commissione Picone, MIRANDA 
e D’'Erasmo di inserire nel volume in corso degli Atti la. memoria della 

dott. Maria Josepha DE SCHWARZ. Determinazione delle frequenze e delle 
linee nodali di una membrana ellittica. oscillante con contorno fisso, la- 
da sciando a carico dell’ autrice la spesa relativa alla esecuzione delle figure: 
SERRE 1 segretario presenta, a nome del socio corrispondente GALLI che scusa 
Po l’assenza, una nota del dott. Aldo RAITHEL, Sulla determinazione delle 
— linee di influenza nei sistemi ad alto grado di iperstaticità. ll Presidente 
Merita la Commissione costituita dai soci MIRANDA, TOLOTTI € cia per- 
hè riferisca in una prossima adunanza. Ì 

A, Il socio SPAMPINATO presenta, a continuazione delle sue ici ri- 
Fi ‘una nota VII dal titolo Nozioni introduttive alla teoria delle iper- 
cont algebriche di indice n nb ti pl È 


‘A 
P 


dp RIGA, GTA, 


vi 
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Il socio corrispondente Zappa presenta, per il Rendiconto, una sua 
nota riguardante la Determinazione degli elementi neutri nel reticolo dei 
sottogruppi di un gruppo finito. 

Il socio IMmBò presenta, per lo stesso periodico, una sua nota sulle 7'em- 
perature di irrigidimento di attuali lave elnee. 

Il socio corrispondente PANIZZI presenta una nota sua e del dott. Ma- 
rio PiATTELLI, Sintesi nel campo delle sostanze steroidi. Nota I: 13-metil- 
4-chetoperidrofenantrene. 


Processo verbale dell’ adunanza del dì 3 febbraio 1951. 


Sono presenti il presidente GIORDANI, i soci ordinari residenti BAKUNIN, 
CaccioPPoLI, CARRELLI, CoLamonico, De Dominicis, De Lorenzo, D’ ErasMO 
(segretario), DiaMaRE, ImBò, MALQUORI, MIRANDA, NOBILE, PIERANTONI, SALFI, 
ScHERILLO, ed i soci corrispondenti BERETTA, CATALANO, GALLI, PANIZZI, To- 
LOTTI @ ZAPPA. 

Il segretario legge il processo verbale dell’ adunanza 13 gennaio, che 
_è approvato. 

Fra le pubblicazioni recentemente pervenute sono segnalati i volumi 
II e III delle Memorie e note dell’Istituto di Geologia applicata dell’ Uni- 
versità di Napoli, inviate all’ Accademia con richiesta di cambio. L’ Acca- 
demia decide il cambio col Rendiconto, a cominciare dall’ anno 1950. 

La Commissione MIRANDA, ToLOTTI e GALLI riferisce sulla nota dell’ing 
Aldo RaiTHEL Sulla determinazione delle linee di influenza dei sistemi ad 
atto grado di iperstaticità proponendone l)’ accoglimento nel Rendiconto. — 
L’ Accademia approva. 

Il socio PIERANTONI presenta una nota del dott. Antonio DE Rosa sulla 
Craniologia dei Sanniti. moderni. Il presidente nomina la Commissione 
PiERANTONI, SaLFI e D’ Erasmo con l'incarico di riferire in una prossima 
adunanza. 

Il socio corrispondente GaLLi presenta una nota dell’ing. Elio GIan- 
GRECO dal titolo Contributo al calcolo delle strutture scatolari, ed un’ altra 
del dott. Vincenzo FRANcIOSI In tema di archi sottili in regime viscoso. 
Il presidente nomina la Commissione costituita dai soci MIRANDA, GALLI 
e TOLOTTI, perchè riferisca su entrambi i lavori nella prossima tornata. 

Il socio MIRANDA presenta, a nome del socio corrispondente Scorza, una 
nota del dott. Giorgio TREvISAN Su una questione relativa alle strutture 
distributive. È incaricata di riferire su di essa la Commissione MIRANDA, 
CACCIOPPOLI e ScoORza. 

Il tesoriere PIERANTONI presenta il bilancio 1950. L’ Accademia nomina 

«revisori di esso i soci MIRANDA e CACCIOPPOLI. 
Si passa all’ aggiornamento dei regolamenti dei vari concorsi a premio, 


o Hietenti le decisioni prese dal Consiglio generale della uti nel- 
"adunanza del 28 dicembre 1950. 

Per quanto riguarda il concorso al premio biennale accademico di 
«L. 50.000, da conferirsi all’ autore della migliore memoria su tema da asse- 
gnarsi alternativamente nel campo delle Scienze naturali ed in quello delle 
_ Scienze matematiche, si stabilisce di convocare alle ore 10,45 del prossimo 
3 marzo la Sezione di Scienze Naturali per la scelta del tema. 


Processo verbale dell'adunanza del dì 2 marzo 1951. 


Assistono all’ adunanza il presidente GIORDANI, i soci ordinari residenti 
i CarrELLI, De Lorenzo, D’ Erasmo, Dramare, IMBò, MIRANDA, No- 
È BILE, PIERANTONI, SCHERILLO, SPAMPINATO, ed i corrispondenti nazionali CA- 
— TALANO, MONTALENTI, ORRÙ, PANIZZI, TOLOTTI e ZAPPA. Segretario il socio 
_ D’Erasmo. 

Il segretario legge il processo verbale dell’ adunanza 3 febbraio, che è 
‘approvato. Indi presenta il voiume 1950 del Rendiconto (XVII della serie 4%), 
di cui è stata recentemente ultimata la stampa, e comunica la lettera del 
| presidente del Comitato per le celebrazioni Colombiane, che invita l’Acca- 
E: “demia al Convegno internazionale che avrà luogo a Genova dal 15 al 17 
| marzo. — L'Accademia delibera di inviare la propria cordiale adesione.’ 
> Il socio D’ Erasmo, tanto in nome proprio che dei colleghi PIERANTONI 
e SALFI, legge la relazione sulla nota del dott. Antonio De Rosa, sopra la 
pone dei Sanniti moderni, proponendone l’ accoglimento nel Ren- 


di 
; 


i Giusto proposta. di ESRI nello stesso periodico avanzano la 
Commissione Mrranpa, GaLLIi e ToLortI per la nota del dott. Elio Gran- 
SAI Contributo al calcolo delle aio SRO, e Ual Logli del 


rr socio i inacalo ZAPPA presenta una ‘nota del dott. Donato GRECO 
al titolo I gruppi finiti che sono somma di quattro sottogruppi. Viene in- 
cata di riferire su questo lavoro la Commissione ZAPPA, SPAMPINATO e 


CIOPPOLI. 
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di esprimere la propria opinione nei riguardi delle due tavole (di cui una 
comprendente due figure a colori) che accompagnano la memoria predetta, 
dopo che avrà conosciuto con approssimazione la somma necessaria alla 
esecuzione di esse. 

11 socio MIRANDA, nella sua qualità di revisore dei conti, riferisce, an- 
che a nome del consocio CAccIOPPOLI, sul bilancio consuntivo dell’ anno 1950, 
proponendone l’ approvazione,.con un voto di plauso al tesoriere e al se- 
gretario. — L'Accademia approva. 

Si stabilisce infine di accogliere la proposta avanzata dalla Sezione di 
Scienze Naturali relativamente al bando di concorso al premio accademico 
per il biennio 1951-52, stabilendo come tema del concorso stesso il seguente 
Contributo alla mineralogia vulcanica delta Campania e fissando come 
data di scadenza per la presentazione dei lavori il 31 ottobre 1952. 


Processo verbale dell'adunanza del dì 7 aprile 1951. 


Presiede l’ adunanza il presidente GIORDANI, segretario il socio D’ERra- 
smo. Sono presenti i soci ordinari residenti BAKUNIN, DE Dominicis, DE Lo_ 
RENZO, DIAMARE, lMBò, MaLQUORI, MIRANDA, NOBILE, SALFI, SCHERILLO e SPAM- 
PINATO, il socio ordinario non residente ARMELLINI ed ì soci corrispondenti 
Orrù, ToLoTTI e ZAPPA. Scusa l’assenza il socio CoLaMonICcO. 

Il segretario legge il processo verbale dell’ adunanza 3 marzo, che è 
approvato. Indi comunica una lettera del socio straniero GayRE, che rin- 
grazia l’ Accademia per il volume 1950 del Rendiconto, e un invito della 
Zoologisch-Botanische Gesellschaft di Vienna a partecipare alla celebra- 
zione del centenario dalla fondazione, che avrà luogo dal 7 al 9 giugno 1951 
L’ Accademia esprime la sua cordiale adesione. i 

La Commissione ZAPPA, CACCIOPPOLI e SPAMPINATO riferisce sulla nota 
del dott. Donato GRECO, dal titolo [ gruppi finiti che sono somma di quattro 
sottogruppi, proponendone l’accoglimento per la stampa nel Rendiconto. La 
Accademia unanime approva. 

Il segretario presenta, a nome del socio corrispondente IPPOLITO che 
scusa l’ assenza, una nota del prof. A. Russo SPENA dal titolo Contributo 
sperimentale allo studio dell’ efflusso da tubi addizionali cilindrici. 1) presi- 
dente affida alla Commissione MiranDA, GALLI e IPPoLITO l’incarico di rife- 
‘rire su questo lavoro nella prossima tornata. 

Il socio corrispondente CataLANO legge la commemorazione del com- 
pianto socio Biagio Longo. A tale commemorazione si scusano di non poter 
partecipare il Rettore prof. PoNTIERI, che ha inviato una lettera di cordiale 
adesione, nonchè il prof. Ropio, direttore dell’ Orto Botanico di Catania; ed 
assistono la prof. BAMBAGIONI, ordinaria di Botanica agraria. a Portici, i proff. 


unico figlio di Lui, dott. Luigi Longo. La commemorazione, seguita con 
mossa attenzione da tutti i presenti, verrà pubblicata nel Rendiconto 


Processo verbale dell’ adunanza del dì 5 maggio 1951. 


i Assistono all’ adunanza, presieduta dal presidente GIORDANI, i soci ordi- 
nari residenti BAKUNIN, CACCIOPPOLI,.  CARNERA, COLAMONICO, De LoRENZO, 


ara Indi comunica ta dolorosa notizia della morte, avvenuta in Giap- 
| pone, il 29 gennaio scorso, del prof. Hidezò Simotomai TANAKADATE, che 

fo appartenne all’ Accademia, in qualità di socio straniero nella sezione di ea 
piene Naturali, dal 3 dresmabro 1927, e dette agli Atti cd al Rendiconto 


Hiiciogia e della ua collaborando Sn con i soci de LORENZO e 
— MONTICELLI: e col prof. CaroBBi. Il socio De LuRENZO si associa; tigonds Adone 

d- i principali meriti di uomo e di scienziato. 

ll segretario presenta la memoria della dott. Maria Josepha DE SCHWARZ; 
eterminazione delle frequenze e delle linee nodali dî una membrana ellit- 
ca oscittante con contorno fisso, inserita nel volume in corso degli Atti, 
lella quale è stata recentemente ultimata la stampa, nonché il nuovo vo- 

ne dell’ aolaria pet SP Nazionale. di SALE Leitero ed Arti in 


CI “ce TEA nile allo studio dell’ efflusso da 
izionali. cilindrici, proponendo che il lavoro venga inserito nel Ren- 
—L’ Accademia ne approva a voti unatimi la stampa, con le limi- 


{ socio PicoNE presenta una nota del dott. Fernando BERTOLINI dal 
cl teorema delta trasformata di Laplace a> —1.— Il presidente 
) Commissione PICONE, MIRANDA e CACCIOPPOLI perchè riferisca in 


ra 


AA 


presenta, pure per il Rendiconto, una nota Io) prof. x 
I, Anomalie climalologiche osser ‘vate a Napoli tra il 1 248 
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ed il 1951. 1} presidente incarica di riferire su questo lavoro la Commis 
sione composta dai soci CARNERA, IMBÒ e CoLaMonICO. 

Il segretario informa che la stampa delle due tavole annesse alla me- 
moria del socio DIAMARE e del dott. A. De GiroLAMO — presentata nell’ adu- 
nanza dello scorso marzo per l'inserzione nel-volume degli Atti — importerà 
una spesa complessiva di L. 65.000, secondo il preventivo fornito dalla ditta 
Zincografica Monzani di Milano. — L’ Accademia approva. 


Processo verbale dell' adunanza del dì 2 giugno 1951. 


Sono presenti il presidente GIORDANI, i soci ordinari residenti BAKUNIN, 
CaccioppoLi, De Dominicis, DE Lorenzo, D’ ErAsMO (segretario), DIAMARE, MI- 
RANDA, PIERANTONI, SALFI, SCHERILLO, SPAMPINATO, il socio ordinario non 
residente ARMELLINI ed i soci corrispondenti BERETTA, CATALANO, CoLucci 
e GALLI. 

Il segretario legge il processo verbale dell’ adunanza 5 maggio, che è 
approvato. Indi comunica che con decreto presidenziale 11 aprile è stata 
approvata la nomina della prof. Maria BAKUNIN a vice-presidente dell’ Ac- 
cademia per l'anno 1951. Informa poi che sono pervenute richieste di cambio 
col Rendiconto accademico da parte della Società « Tensor » presso la Fa- 
coltà di Scienze dell’ Università di Sapporo in Giappone, e da parte dello 
Istituto di Matematica e Statistica dell’ Università di Montevideo. — La 
Accademia acc.nsente. 

Il presidente esprime i più vivi rallegramenti, suoi e dei colleghi, al 
socio DIAMARE per l’ alta distinzione con cui vennero riconosciuti i risultati 
della sua lunga attività scientifica con la recente assegnazione del Premio 
FELTRINELLI conferitogli dall’ Accademia dei Lincei. 

La Commissione CARNERA, CoLAMONICcO e IMBÒ riferisce sulla nota del 
prof. Eugenio GUERRIERI, Anomalie climatologiche osservate a Napoti tra 
il 1948 ed il 1951, proponendone l’ inserzione nel Rendiconto. 

Uguale proposta di accoglimento nello stesso periodico fa il socio Mi- 
RANDA, riferendo, anche a nome dei colleghi PicoNE e CACCIOPPOLI, sulla nota 
Gel dott. Fernando BERTOLINI sopra Z/ feorema delta trasformata di La- 
place a> — 1. 1 

Entrambe le proposte sono accolte all’ unanimità dall’ Accademia. 

Il socio DE LoRENZO presenta, per il Rendiconto, una sua nota dal ti- 
tolo Concezioni del mondo antiche e moderne, e ne discorre. 

ll socio DE Dominicis presenta due note del dott. Giovanni PETROSINI, 
una dal titolo Swi rapporti fra acido ascorbico idrojuglone e altre sostanze 
rapido-riducenti net mallo di noce durante la maturazione del frutto, Val- 
tra: Per la determinazione del DDT nell olio di olive. Il presidente no- 


me - i 

min, D'mtaisiione De Datticie BAKUNIN e GIORDANI, con l’incarico di 
riferire nella prossima tornata. 

Il socio SpamPINATO presenta due sue note per il Rendiconto: una dal 
tolo Forma SP delle funzioni sen SA cos > ed e8 nel vato iper- 


3 su E algebra A somma diretta di k algebre n,-duali. Il GTI incarica 
la Commissione SPAMPINATO, CACCIOPPOLI € ZAPPA di riferire su questo la- 
‘oro in altra adunanza. 

| Avendo constatato che il numero dei soci ordinari presenti all’ adu- 


lall’ art. 11 dello Statuto, si passa alle Siino 

Il presidente comunica che la sezione di Scienze naturali ha deciso 
alla unanimità di proporre all’ approvazione dèlla Classe, per la nomina ad 
uno dei tre posti vacanti nella categoria di socio straniero il nome del prof. 
| Paolo BucHNER, già titolare di zoologia nella Università di Lipsia. 

Il socio segretario legge il parere motivato sopra i requisiti scientifici 
i candidato proposto, ed il presidente domanda ai soci ordinari presenti 
’adunanza se abbiano a proporre altri nomi. Non essendo state fatte 
"e proposte, il candidato predetto è ammesso a votazione per scrutinio 
greto, ottenendo 12 voti favorevoli sopra 13 soci presenti e votanti. 

_ Jl presidente proclama quindi eletto socio straniero nella sezione di 


llo Statuto, l'elezione sarà comunicata al Ministro della Pubblica Istru- 
per l'approvazione del Capo dello Stato. 
Si passa quindi alle proposte di nomina fatte dalla sezione di Scienze 


A SHE di an la lista con altri nomi, sono ammessi 
| per scrutinio segreto, i due candidati innanzi elencati. 
one mt No: il risultato 16 LIA i 
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Il presidente proclama pertanto eletti soci ordinari residenti nella se- 
zione di Scienze matematiche i proff. Carlo ToLortI.e Guido ZAPPA, ricor- 
dando che ‘anche queste elezioni saranno comunicate al Ministro della Pub- 
blica Istruzione per la prescritta approvazione presidenziale. 

Vengono infine ammessi a votazione — conformemente al parere espres- 
so dalla medesima sezione di Scienze matematiche e con la prescritta proce- 
dura — i nomi dei due candidati seguenti proposti come soci corrispondenti : 
1) prof. Attilio CoLacEVicH, direttore dell’ Osservatorio Astronomico di Capo- 
dimonte; 2) prof. Gianfranco Cimmino, titolare di analisi matematica nella 
Università di Bologna. Avendo entrambi ottenuto ]’ unanimità dei voti, il 
presidente li PeecA soci corrispondenti nella sezione di Scienze mate- 
matiche. 

Si autorizza infine il segretario ad accettare, durante il periodo delle 
ferie estive e con le limitazioni in vigore, le note dei soci dì ogni categoria, 
che saranno eventualmente presentate per la inserzione nel Rendiconto. 

Redatto, letto ed approvato seduta stante il presente processo verbale, 
l’adunanza è tolta alle ore 12.30. 


Processo verbale dell’ adunanza del dì 3 novembre 1951. 


Presiede il presidente GIORDANI. Assistono i soci ordinari residenti Ba- 
KUNIN, CARNERA, CoLamonico, De Dominicis, DE Lorenzo, D’ ERASMO (segre- 
tario), DIAMARE, MaLQUORI, MIRANDA, PIERANTONI, SALFI, SCHERILLO, SPAM- 
PINATO, TOLOTTI, ZAPPA, il socio ordinario nou residente ARMELLINI e i soci 
corrispondenti BeRETTA, CATALANO, CoLucci, GALLI, ORRÙ e PANIZZI. 

Il segretario comunica: 

1) La ministeriale 15 luglio 1951 con la quale il Ministro ha dato 
corso al provvedimento per la nomina dei proff. Carlo ToLOTTI e Guido ZAPPA 
a soci ordinari residenti nella sezione di Scienze matematiche e del prof. 
Paolo BucHNER a socio straniero nella sezione di Scienze naturali; 2) le 
lettere dei soci ToLoTTI, ZAPPA, BUCHNER, CiMmMINO e CoLAcEVICH, che rin- 
graziano per la nomina a socio ; 3°) la lettera della Zoologisch-Botanische 
Gesellschaft di Vienna, che ringrazia per la partecipazione dell’ Accademia 
alla celebrazione del Centenario della fondazione; 4°) l'invito della Société 
d’ Encouragement pour l’ Industrie Nationale di Parigi alla celebrazione 
del 150° Anniversario, a cui l’ Accademia ha già inviato la sua adesione. 

Comunica inoltre che durante le ferie estive furono presentate, per la 
inserzione nel Rendiconto, le seguenti note dei soci: 1° DE LorENZO G. Le 
rondini in Shakespeare; 2° De Lorenzo G. Tigri antropofaghe. 

Presenta quindi la memoria DiaMARE e DE GIROLAMO, Sul fegato grasso 
fisiologico, di cui è stata recentemente ultimata la stampa per il volume 
in corso degli Atti. 

Si stabilisce quindi il calendario delle adunanze ordinarie per l’anno 


le; in base alle norme consuete, risulta il seguente: gennaio 5; feb- 
‘aio 2, marzo 1°, aprile 5, maggio 3, giugno 7, novembre 8, dicembre 6. 
La Commissione De Dominicis, BAKUNIN e GioRDANI riferisce sulle due 
del pù of. Giovanni ABEROSIEI dal nolo Sui panno ti fra acido ascor- 


ATO, iso e Zappa per la nota del dott. Angelo FADINI dal titolo 
‘algebra A sommadiretta ai k algebre n;-duali.— Con tre distinte votazioni 
Accademia approva a voti unanimi tali proposte. 

li socio De Lorenzo presenta, per il Rendiconto, una sua breve nota 
dal titolo: Ancora le rondini in Shakespeare. 

Il segretario presenta, da parte del socio corrispondente COLACEVICH, 
je scusa l'assenza, una nota dal titolo Un problema di ottica strumentale 
in astronomia. da COLE 
Il socio corrispondente GALLI presenta una nota dell’ ing. Aldo RAITHEL, 
Tn metodo di iterazione per la trave su mezzo elastico e una dell’ ing. 
ttore MINERVINI, Analogia fra le leggi di propagazione dei momenti fiet- 
nti nei telai iperstatici e le leggi della propagazione della corrente elet- 
ica în un particolare schema di circuiti. — Il presidente nomina la Com- 
ssione costituita dai soci GaLLI, MIRANDA e ToLoTTI, con l’incarico di 
rire su queste due note nella prossima adunanza. 

_ Il presideate comunica che, avendo il socio PIERANTONI ato fin 
llo scorso giugno le dimissioni dalla carica di tesoriere dell’ Accademia, 
deve procedere, secondo l’ ordine del giorno, alla votazione a scrutinio 
a eto per la nomina del tesoriere per il triennio 1952-54. La votazione 
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Prega quindi 1’ Accademia di volerlo assegnare alla categoria dei soci ordi- 
nari non residenti, e profitta dell’ occasione per ringraziare i colleghi della 
cordialità con cui fu sempre accolto nell’ ambiente accademico ed univer- 
sitario di Napoli e per mandare un mesto saluto alla memoria dei consoci 
scomparsi. — Il presidente ringrazia il socio CARNERA per le belle parole e 
per l’opera scientifica così efficacemente svolta durante i lunghi anni in cui 
fu a Napoli, specialmente nei riguardi dell'Ufficio centrale delle Latitudini. 


Processo verbale dell’ adunanza del dì I. dicembre 1951. 


Assistono all’adunanza il presidente GIORDANI, il segretario D’ERASMO, 
i soci ordinari residenti BAKUNIN, CARNERA, CoLamonIco. DB Dominicis, DE 
Lorenzo, Impò, MiraNDA, NOBILE, PIERANTONI, SALFI, SCHERILLO, SPAMPINATO, 
ToLOTTI, ZAPPA, il socio straniero BucHNER, ed i corrispondenti nazionali 
CataLaANO, CoLacEvicH e PANIZZI. 

Il segretario legge il processo verbale dell'adunanza 3 novembre, che 
è approvato. Indi comunica che, nell’ adunanza del 23 novembre, il Consi- 
glio Generale della Società Nazionale di Scienze, Lettere ed Arti ha nomi- 
nato tesoriere generale della Società il consocio Antonio SCHERILLO. 

Il consocio CoLaMoNICO presenta ed offre all’ Accademia il IV volume 
delle Memorie di geografia economica comprendente una monografia del 
prof. L. FrancIosa su La transumanza nell Appennino centro-meridionale. 
ll presidente, a nome dell’ Accademia, ringrazia. 

Il socio ToLOTTI, tanto in nome proprio che dei colleghi MIRANDA e GALLI, 
riferisce sulla nota dell’ing. Aldo RarTHEL, Un metodo di iterazione per la 
trave continua su mezzo elastico, e su quella dell'ing. Ettore MINERVINI, 
Analogia fra le leggi di propagazione deî momenti flettenti nei telai iper- 
statici e‘ le leggi della propagazione della corrente elettrica in un partico- 
lare schema di circuiti, proponendo che siano entrambe accolte per la 
stampa nel Rendiconto. — L’ Accademia, unanime, approva, con le limita- 
zioni vigenti. i 

Il socio SPAMPINATO presenta, per il Rendiconto, una sua VIII nota © 
sopra le Nozioni introduttive alla teoria delle ipersuperficie algebriche di 
indice n dell’ S, proietltivo complesso. ì 

Lo stesso socio presenta una nota del dott. Ulderico BENcCIVENGA Su//a 
rappresentazione geometrica delle algebre doppie dotate di moduto, Il parte * 
bicomplessi. — Il presidente incarica la Commissione SPAMPINATO, CAGCIOP- 
POLI e ZapPA di riferire su questo lavoro in una prossima adunanza. 

Il socio CoLaMoNIco presenta, per la stampa nel Rendiconto, una sua 
nota sopra Alcune caratteristiche del carsismo pugliese. i i 

Il socio D’ Erasmo, tanto in nome proprio che del collega DE LORENZO, 
presenta una memoria dell’ing. prof. Alberto Ducci dal titolo Nwovi contri. 
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